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AL SERENIS SIMO 


DOGE DI VENEZIA 

FRANCESCO 

LOREDANO. 


Michblakgelo Carmeli. 

/ 

Entrechè io andava meco 
medeiimo penfando di o- 
norare col Voftro fplen- 
didiifìmo Nome quella 
mia Tragedia , vien fatto , che non 
più ad un pr^iatiflimo Patrizio di 
quella immortale Repubblica , come 
Voi eravate 5 ma allo ftelTo SERENIS- 

* X SI- 
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SIMO PRINCIPE di efla, come ora 
Voi fiere, confegrare la debba. Qua- 
le più felice cofa avvenire mi pote- 
va, quale più grata, che porre nella 
protezione di sì Magnanimo PRIN- 
CIPE e me, e la opera mia, ed en- 
trare vie più a parte , con quefta for- 
tunata aderenza , di quel comune pia- 
cere , col quale viene quello Voftro 
innalzamento udito , accolto , e de- 
cantato ? Ed ecco in acconcio ezian- 
dio cadérmi d’ indirizzare alla SE- 
RENITÀ’ VOSTRA quefta Tragedia, 
nella quale 1’ antica rinomata Elena fi 
rapprefenta. Poiché volle Giove, che 
il Paftore Ideo non la vera Elena , ma 
folamente la immagine di lei feco a- 
vefle, acciocché intanto foflc la don- 
na tenuta in ferbo , niuno vide più 
giufto e difereto uomo poter eftere a 

ciò 
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ciò fare , che Proteo Re di Egitto, 
le vinù del quale erano al mondo in 
quella età manifefte. Ora Voi facen- 
do fimiglianza a quell’ antico Re , fe- 
dete primo in dignità sì reputata : 
Voi non meno liete rinomato per le 
fingolari Voftre virtù, per gl’ impie- 
ghi con tanto onor foftenuti , pe’ i 
meriti , che a tanta altezza vi conduf- 
feroj ed ora Vói non meno tenete in 
protezione la rapprefentata Elena , la 
quale un perfonaggio di piùdifcrete, 
e gentili maniere fornito non potea 
ritrovare . Saggio fu dunque il con- 
liglio di Giove , che ciò fece , che 
far dovea, il meglio: fortuna fu di 
Elena , eh’ ebbe ciò , che avere le 
bifognava , falvezza : gloria fu di 
Proteo, che ottenne ciò, che ottene- 
re gli conveniva, premio . Il primo 

ope- 
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operò da Nume con laude: la fecon- 
da compiè fua dimora con fortuna, 
ritornando col proprio marito alla 
Patria : il terzo ottenne il premio di 
effer fatto , come lo deferive Omero , 
immortale . Or quindi fulla imita- 
zione del Nume , commendevole fa- 
rà reputato il mio conliglio di aver- 
ne fcelto Voi per protettore: fortuna 
farà della Tragedia di rimaner fotto 
alla protezione Voftra ficura : premio 
farà di Voi, e la dignità confeguita, c 
la fama delle magnanime azioni , che 
renderà il Nome Voftro immortale. 
Per la qual cofa, ficcome io fono mol- 
to contento della onorata fcelta da me 
fatta 5 così Voi contento effer dovete 
di efercitare V autorevole voftro padro- 
cinio per quefto Tragico componi- 
mento-, onde vada la fomiglianza, per 

quan- 
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quanto puotc , del pari , cioè , che co- 
me a Giove fu a grado di fcerre Pro- 
teo; ed a Proteo tornò a piacere di ef* 
fere a ciò trafcelto pel favore di Elena; 
fimilraente Voi ed io godiamo dell' 
utile , che quindi alla Tragedia hef 
fa, in cui rapprefentata Elena miria- 
mo , deriva . Ora io già di me medefì- 
mo confàpevolc, di Voi altresì rima- 
ner debbo perfuafo ; imperciocché la 
gentilezza della SERENITÀ* VOS- 
TRA è tanto nota, che il fofpettare, 
che altra cofa effer pofla da quella , eh’ 
c, ferebbe lo ftelTo, che alcuno uomo 
dubitaffe del proprio ragionevole effe- 
re , non conofeendo, che il dubbio gli 
fa anzi argomento certiflimo, eh’ è per 
fermo ciò, di che dubita; poiché di 
cola, che non fia ragionevole , effer 
non può il dubitare . Ma , che gio- 
va 
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va con fottili modi favellar di cofe 
palei! ? Badava in quel tempo il no- 
minar Proteo , che tolto un uomo 
pregiatifllmo fi riconofeeva, e la cu- 
flodia di Elena per tal foggia li repu- 
tava onefta e ficura , che iì penfare al- 
trimenti farebbe dato un negare la luce 
al Sole. Similmente della SERENITÀ' 
VOSTRA addiviene : bada udir il ve- 
drò nome , perchè nella mente li for- 
mi la immagine di un PRINCIPE in 
ogni opera di virtù pregiato. Laónde 
tanto è certo T ottenimento della pro- 
tezione, che da Voi d vuole, quanto 
è certo , che la valle ha il monte . Ri- 
man dunque pregarvi, per la grazia, 
che da Voi mi fi dona , che qualora u- 
na volta mi fu donata, niun tempo, 
od obblivione di poi me la tolga. ' 

Di Padova . 

rno'- 


Digilized by Gì ''jK 


9 

rno'OEsis e'ae'nhs. 

Tt3 ri K-etmipn. 

(l) T7’N a lyóvret rà< E'XsVof , è' fit'Jk.orr®' 

1 -» aùrltù ri OtofOdifiiyH yet(tHy ^ ri rit hlyvvrn <tó~ 
rt ,3tt(n\£,oyr&’ , irv^ir è , roTkàt <n>9tir- 

!òty ( 2 ) vKctytlaecf , àyetyya>QÌ<reiyTtf fi àlkiiKvf S ^ rt Mii'*- 
X»®" 5 lì E'XfVv , xìiyfi ( 3 j ffu(t/3i\oyrtu , 5 w Otox\ùixt- 
yiy tùrÌTi raÙTÙu cuhols fiyeu rbù X‘^" > c^«*’** *’’’ 

yÌKttoy ^ et! ìlfit rt^yHxern, xicaì mfgt Kttm lòy E'SkiuW 
yiftoy {y et\! da4<u • E’*«Vb fi erjy^t)fiea'ityr &’ , $ /Jov^ilrir! 
Spt» rif Qfoyóif ! , irà ri riyitt aùio’t! weiptOTtÀ^a , rliò Si- 
Xccojccy dffiàrrt! di alxoy àtrov\inaìy . En^nyiyrtt f’ oi ùnór- 
xapot , rt Ot9X\Jfityey ir! rlù Otoyelut ópfiiym xeerix»^ t 
i' rimi dapradvoìy . H' f*tV ffxitnt ri ^pifi»r9 i/vótutrM iy 
4»a!p5» A lyvwm i’bVj» . O' ^ riufirgfftr ( 4 ) ix »«p- 
$tye>y iywrluy , E’f’ifet^t f' è Tloiitrit! iripeey E'xiV&o , rtiù 
xtuyliù ^ n! é A‘epre^ecyif( ir reùf Otr/xe^o^a^ictui voAa' 
ViVecp^fttXt . 


DAL GRECO. 

Argomento dell’ Eletta foritto dal Cantere . 

S oggiornando Elena nell’ Egitto, ed effendo Teo- 
climeno , che allora in Egitto regnava , per pren- 
Trag. XVI. A der- 

(,!") Non cflendovi Argomento a quella Tragedia, piacque al Can> 
tero di porverlo ; ma, oltreché fembra non appieno fpiegare la Favo- 
la , pare in alcun luogo contener errore , come noteremo . 

(^i5 -nrìi^fr wKarirat ) Pare voglia dire certamente , che 

prima fojfc andato molto mando poi man ; ma da rrAxràu 

non vorrà dir quello , fe non fi prende AVritCr . Se poi voleflé 
dire, molto da prima ingannato ^ é aitai otcuro, ed appena fi pub in- 
tendere da colui, ch’é prevenute dalla cognizione di tutta la Favola. 
Cj 5 vv^u^n’AexToM ) Crederei voleflé dire <rv/ti^iiA«'- 9 >T<« . 

( 4 ) (’* tr-nitiut ) Qui fenza dubbio erra ; poiché dalla 

Tragedia llefla fi raccoglie , che le donne Tono Greche fatte fchiave 
da'Corfali Kgizj . Il Barnefio, cui non piacque quello Argomento del 
Cantero, ne fctiife un altro, come feguc . 
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clerl.1 in moglie , fopravvenuto Menelao la ritrovò, 
eflenclo prima andato molto errando . Conofciutifi T 
un r altro Menelao , ed Elena , inficme fi conligliano , j 

e demandano a l'eoclimeno , che doni loro quella i 

grazia , rhe polTano feppellir Menelao come già morto, j 

lecondo il coftume Greco, nel mare. Poiché egli ciò f 

loro permife , e Tconoe infieme diede loro ajuto, j 

come futxjno le cofe tutte da cflì diipofte , navigano j 

verlo la Patria . Apparii indi i Diofeori rattengono 
Teocliineno, che s’ avventava contro Teonoe, e fan- 
no cuore a cofloro . La leena della Favola fi lappone 
nel Faro Ifola dell’ Egitto . U Coro è comporto di 
vergini fanciulle del paefe . Il Poeta inlègnò anche 
un’ altra Tragedia nuova, dalla quale Arilìofane nel- 
le Telmcdariazule molte cole al comico rtile accomo- 
dando tralcrirte. 

T vó3(Oì( v*9 <TÙ Bapyfoìii . 

( I ) '■ g ^Oò» flò ata<z»7x4l/«^a tIw E'kv-Im iv T/ijijc 

A. i*fy «X StTecy aùrlwy «Aà tV Aivutt» Ùtò Il/xy- 
TiW (leKTXivs fvKa^Sii^ay ’ tLù S'i ytpÌKluj E'\eVi; tixa^Hffecy 
vtÒ Tli‘nS'&' ipmttSihiaÀ, Mf'izt ’Tfy tS FI/jwtsW •Soéros-ror , 
ó 9Teù( tvJri ©«xJai'/Mef®' jfieAn' aùrliù yapiéiy , ÓTf iviih^ty è 

• A,’yccyy«Q/lff»yTfs ò ò ^ rt 

Miri^of©* £ E'xeV», Koiy» vtQi T»r (i( E'AotTi* s- 

j^tiyiS'u . 0f«x\(Jjit(7o*’ ^ ravrivi rhù òtrtÀTÌi , «re 

»M aÙT9 Tj* Mmi^cc^, «ir iyatyi<r(ti{ votùStat 

jtofOUf npy E'AÌu'ivi' yófioy iy TÌi òocKÓosp , Tbib «uJtÌ (Ti/j’Pj*©!- 
«-«ftO* vaueupofityiif aùm>is rat 0«w«ik, (xm nè vir<m t«- 
pfffxd/etco , ‘T&ù yaùy fla’iìecyTK oìxetPt ÒTOvKtan . Tòr Sy 0t»- j 

»Xufi.tyor ivi rhù OaiyUif àpfiiyaet ivifcuiyrtt ci Aiìaxvpci | 

^xùyKfiy . 

H' <rxUà vi ùp’tifttiTS^ vvcxftTiU ir rpUppiy tÌ( AijJ- 

VTH 

CO P«fchè volle il B»rneGo fare up poco troppo neretto quello 
argomento, pare che poco altrefsl dica della Favola ; laonde a me | 

piacque di fcriverna uno qn pocq pid diflefo , e che più comprenda | 

la Tragedia. j 
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‘TTH . O' Xi CuuifWKt¥ I» ^ Kly^fitt'Kuvi'ttv E'v 
tJwlici» yi/yuixàr , E’S'iS'ee^f J'i a Flai»?-/;» è‘ 

•rliù ìtcurlw^ Iw àHoi E\t'w /«Xiicn./ . Atiifo- 

0<ó'«r iV Toù< tìtfffto^oQuK^iacut veAii Vtvctj^ì ìixtt . 

DAL GRECO. ^ 

^Itro Argomento fcritht dal Barntfi», 

Q Uefta Favola rapprefenta Elcna non efTere (lata 
de(Ta in Troja* ma cuftodita in Egitto da Pro- 
teo Re* e che una nube fatta a fomiglianza di Elc- 
na fu rapita da Paride . Dopo la morte di Proteo^ 
Tcoclimeno figliuolo di lui era per prenderla in mo- 
glie, quando lòpravvcnne Menelao fpinto là dall’ piv 
de del mare . Conofciutifi 1’ un 1’ altro Menelao ed 
Elena,* inlieme fi configlMioo di ritornare in Grecia. 
Laonde Elena dimanda a TeocliirienQ quella grazia , 
che fia a lei permeflb di fare i fepolcrali onori nel 
mare a Menelao, come già mortp. Ciò da lui.cojv 
ceduto , ed inlieipe; poi^endo loro ajuto Tconoer, 
poiché furono tutte le cote dilpolle , entrati:, in nayt; 
a caia ritornarono. Apparii quindi i Diolcori rattengpno 
edaccalmano Teoclimeno, che corre va contro Teonoc:, 
La fcena della Favola fi fuppone in Faro Kola dell’ 
Egitto . II. Coro è compollo di donne Greche Ichi^ye . 
Il Poeta infegnò anche un’ altra Elena nuova , che 
altri chiamano il ricbiedimtnto di Elena ^ dalla quale 
Ariftofane molte cofe nelle Tefmoforiazufe al comico 
ftile accomodate trafcrific. 

Tr^fffv kAv ÓvÒ ri 

f , 

E N A'fyÙTTfy (Àtr E'Xti’vr uri ri E'pfni (u 

i'ajUM’ T» Tìpariatt inaxrQ' , (um J'ì ri ad- 

Tttt àS'dXv ùvò ri «V Tpoteiy xo(ttdivT& , ri 

Tlpatriatf Ti5«nepr®', OcpxxJjuif^’ cuiri yetuiiy euhliù 
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ixHO-^r SitfM . Aiórip fxn!/Àet-a nfiatT(ii>t » yuu» <tpsa(pAlyH , FI^»- 

rifdfif J'f TfJxf®" «Xftiffiy TÌrf 'FfiìieK , 4)« h'^tria J'ià Tu;(iii 
iX'Siiit' , $ iTfSÀ To»i(ùx •Sajcj'Tw xAi;. 

4^£i5iw *«-S’ E AcéJ'ee. ToJ'e Tintattf fxìv Ea-sVÌu tl Otoréit (iccx- 
miTÓK®' , TK OiOKKvfy.fi'it «y'i^pì; , ■b-p<-?h , •ror ù'J'/xe 

i<n fis (Shinrar , ccvnro/ ii i f/.axpày . Koì ixlù y òxi'^y 
Crtcov yauceyò( loìf ri QfìKkufxiyit Ìcfiìtf T«\a^« , /ff/sy <re , T« 
^pfitóS'iif «B«yl^ù»r, TpootUTt* . rpaùf v< ÌKtìaùii^x vèr à/fpec 
‘xuxày àvaèéi S'c» t» S'ìosJtb r?ff , E'j.iJW fffxa, vo- 

hfijiv. Tnf ytmtuxif òyìfxa x\va» i itip baufic^H , tIw aiJ* 
wliìi ìya* yofxi^ur ^ ìx ierp^ xamXnp^tiffecx . EVniK J'i » «• 
yn^ifri {k St>uÌTO)» vrtpiaet MeyfXaji rpaffoftiXti (in yxmdif- 
m. XfjyjJ J'i àyayyuQl^tKnx àwo’Xirf , <nrò< cuftpiàynp <f^{ 
•tota òxtIw ivtiyyÌK>~tyT®' , àp^fiaecx àpavioy yuu<ùxtt liiffnxi- 
Yeu . rii«-7K nù cvpifliSn'M'nt <rp!<ny oÒtd'k àupirtpot an(i<ùrnaì , 
«■«ai ff-j(ifitt\ijoyTiu , Atx rÌTO Tpomroinuiyf (lix E'* 

KfV» TÒr MtytXjxoy Sayintc, cnyréernt <ri Qioxón< ^ av\Kd(tffeti- 

xiianf , (V ixì xam rifior TÙf «rn . 

nóyine jttfV avyyjtpìt , iroSj» yó(ic»x , cw tÙTiifltyx , (ieÌKi<rtt 
Jlf tW yaùy J'/i'ainx y nrórTtf $ ol aù(i(ixyoi ri 

MiytXeé» . TnùiM (Ut? «J'aJf, rii tìù (tì<iiay , ów 

itxpipay, ÌTÌ n-Lù aùriù ópfijc" nòr S"' ép(tinu xstTi» 
ynmx 0/ Atéaxnpot . ¥.I<ia S'i , ri '^òry(iter&‘ ÒKn xampxvit 
iyfr & , ipynt nrt'irau(iiy& «x ÓTo(Àty « , Mm\«9x ti 

J' E'XiVitf «V nrarpji a òvifKHv . ' : ■ . 

• H'-axicff, è' «* XoiT* ekmtp nrttp* Tp £«/)yi(r£^ . • 

t 

‘ • DAL GRECO. 

Altro Argomento ferino dal Carmeli , 

S oggiornando Elena in Egitto condotta da Mercu- 
rio in cafa di Proteo Re EgÌ 2 Ìo, e la immagi- 
ne di lei foltanto elTendo (lata condotta in Troja 
da Paride, come fu morto Proteo, Tcoclimeno figli- 
uolo di lui procaccia di aver efTa per moglie contro 
il voler di lei . Per la qual cofa ella fi ricovra al 

Ic- 
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fepolcro di Proteo. Gito errante Teucro dopo la con- 
quifta di Troja venuto peravvcntura dov* era Elena, 
ed interrelato di molte colè fa noto , che Menelao 
fi dicea per Grecia morto . Eflèndo perciò dolente 
Elena , Teonoe indovina forella di Teoclimeno 1^ 
rende certa, che il marito ancor vive, e eh’ è pocb 
lungi. E di vero indi a poco arriva naufrago al fog- 
giomo di Teoclimeno, e chiede, eflèndo Iprovveduto , 
onde vivere. Dicendo una vecchia fcaccia dagli ufej 
'Menelao per timore del Sovrano , il quale era , per 
cagione di Elena , nemico a’ Greci . Udito il nome 
di Elena , rimane egli maravigliato , penfando già , 
che avea egli la moglie , lafciatala nell’ antro . Di 
poi comparla la vera Elena favella con Menelao non 
conofeiuto . Indi fi riconofeono infieme, poiché recò 
novella uno de’ compagni, eh’ erano al lido , che la 
moglie di lui alzata in aria era fparita . Amendue 
quindi raccontano vicendevolmente i loro avvenimen- 
ti , e fi, configliano per fuggire. Perciò Elena fingen- 
do , che Menelao foflè morto , taciuta la cofa , e 
porto loro ajuto da Teonoe, chiede di feppellirio in 
mare fecondo il coftume de’ Greci . Tutto concede 
Teoclimeno pel defiderio delle nozze , e particolar- 
mente gli dà una nave , colla quale figgono tutti 
anche i compagni di Menelao. Come si fatte colè ad 
eflb fiir note, attribuendone la colpa alla forella, per- 
chè tacque , correa contro di efl'a ^ ma comparfi i 
Diofeori lo rattengono. Di poi fatta palefe ogni co- 
fa, e polla giu la ira, lalcia volentieri , che Mene- 
lao ed Elena facciano vela vedo alla Patria . 

La leena, cc. come appreflb il Barndio. 
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NARRAZIONE 

Della Tragedia Decimafcfla . 

P Er intender bene, donde fia tratta qucfta Trage- 
dia intitolata Eletta , converrebbe veder chiaro 
ciò , che lu quello propofito contiene la Storia , c 
racconta la Tavola. Ma nè dalla Storia granfatto, nè 
dalla Favola abbiamo per dirtelo elpollo quello, che 
li rtimerebbe necdlario per un* apena e ben confer- 
mata notizia della cofa, della quale ora fi favella. E- 
rodoto nel lib. 2. narra di Elena ciò, che di lei gli 
venne udito da’ Sacerdoti dell’ Egitto, prelfo a’ quali 
era fama, che Paride, avendo rapita Elena , e fcco 
conducendola in Troja , fu da’ contrarj venti fpinto 
vedo gli Egizj lidi, donde condotto dinanzi a Proteo, 
che in quelle contrade allora regnava, e che confa* 
pevole era fatto del rapimento , foftenne dal Re un 
grave rimprovero, ed un’ acerba minaccia infiemc del 
commeflb errore . E ficcome era Proteo uomo affai 
giurto, volle rattcnere appreffo di fe Elena, c le ric- 
chezze di lei per rcrtituire e quella, ò quelle a Me- 
nelao, che n’ era il legittimo poffeffore. Per la qual 
colà giunlè iblo Paride in Troja, nè Elena vi fu. I 
Greci intanto , nulla fapendo , che riinafta forte in 
Egitto la donna, portarono guerra al Trojano paefe 
richiedendo la rapita moglie . Priamo affermò , che 
non eravi Elena in Troja • e che perciò non potea 
rertituirla. La qual diporta reputata un inganno, non 
rirtcttcro i Greci dall’ armi infinattantoché non videro 
la città aria e dirtrutta . Omero per lo contrario la- 
Iciò fcritto di Paride, e di Elena, che quegli quella 
rapi • e che fu deffa veramente in Troja • e che 
Menelao, vinti i Trojani, la riconduffc al patrio al- 
bergo. Se poi rifguardiamo alla Favola, da piò alta 
origine dobbiamo dedurre la cofa . Narrarti , che tre 

Dee 
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Dee Giunone , Venere , ft Pallade vennero tra fe 
medefime in contefa di bellezza, quella fop^a quella 
vantando di efler bella . Della qual cola fatto giudice 
Paride in Ida , fi favoleggia , che vinto cofhn dalle 
promelTe di Venere , la quale ad effo promeflb avea 
di dargli in balìa la più bella donna, che al Mondò 
foffe , cioè Elena , giudicò a favor di Ciprigna . Per 
Io che prefone molto fdegno Pallade, e Giunone, 
fece quella, che Paride non Elena avelTe • ma una 
immagine aerea foltanto . Laonde per dar fembianza 
di vero alla cofa , da Mercurio fu tolta Elena dal 
proprio albergo, e condotta in ferbo in Egitto preflb 
al Re Proteo , uomo affai giullo e coftumato • ac- 
ciocché dopo la rovina di Troja , Menelao riaveffe 
la propria moglie . Inoltre dalla Favola fi racconta 
la cagione, per cui avvennero le narrate cofe , e il 
giudìzio d! Paride , e la ira di Giunone , e il rapi- 
mento di Elena, e la diftruzione di Troja. Si lagnò 
la Terra prelfo agli Dei di elTere troppo aggravata 
dal foverchio novero de’ mortali, e pregò di averne 
alleviamento . La vollero far contenta i Numi • e 
perciò fecero, che le due più nobili e colte parti del 
mondo, cioè 1’ Alia , e la Europa pugnaffero tra fc 
medefime , e molti dall’ una parte e dall’ altra degli 
Uomini moriffero. Quindi deftinò Giove, che Paride 
s’ invaghiffe di Elena , e la rapiffe • acciocché non 
fofferendone la onta i Greci moveflero guerra a’ Tro- 
jani , ficcome addivenne . E , ficcome la Storia dice 
della prudenza di Priamo , che non farebbe fiato sì 
incauto di foftenere una guerra sì crudele per una 
ingiufia cagione di non refiituire la mt^lie ai proprio 
marito, fe di fatto Elena foffe fiata in Troja* così 
dall’ altro canto fi favoleggia , che non Elena ; ma 
foltanto la immagine fii con Paride in Troja; e che 
la vera Elena fù data in ferbo a Proteo nell’ Egitto. 
Per quefta varia opinione avvenne , come racconta 
Filoftraro, che Apolbnio Tianeo interrogò la ombra 
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di Achille, fe Elena veramente fu in Troja , come 
piacque ad Omero • o fe vi fu Ibltanto la immagine, 
come piacque ad Euripide. Rifpofe la ombra di Achil- 
le, eh’ Elena non fu in Troja. Della immagine di Ele- 
naferifle Steficoro, comeolferva il Tzeczes, ed Arifli- 
de . Per quello appartiene ad Euripide, fi rileva chia- 
ro il fentimento di lui dal Prologo ftelTo della Trage- 
dia. Prima dunque di venirne alla narrazione conviene 
fupporre Elena già condotta da Mercurio in Egitto , 
e data in cuftodia a Proteo • indi Proteo morto, e 
regnante Teoclimeno figliuolo di lui , il quale inva- 
ghitofi di Elena , la volea per moglie ; finalmente 
Menelao condotto da’ venti nell’ Egitto , dove naufrago 
c povero di viveri s’ avvenne alla cala di Proteo , 
nulla fapendo , che colà foffe la vera Elena, e che 
feco foltanto ne avefle la immagine . Dall’ arrivamento 
dunque di Menelao preflb all’ albergo di Teoclimeno 
incomincia la Tragica compofizione il noftro Poeta , 
introducendo Elena a fare il Prologo in quella guifa . 

Quello è il fiume Nilo , dice , il quale in vece 
delle piogge , fpargendofi fuori delle fponde fu le va- 
lle campagne, fertili le rende. Qui prelfo alla Ifola 
di Faro regnava Proteo , il quale Sarmate ebbe per 
moglie , e di lei due figliuoli , 1’ uno mafehio , 1’ 
altro femmina , quello Teoclimeno detto , quella 
Teonoe chiamata , tal nome riportando , perchè era 
indovina, e le cofe de' Numi intendeva. Come lafciò 
di vivere Proteo, venne 1’ impero di Egitto a Teo- ^ 

dimeno. Io fono Elena nata in Ifparta di Giove, e i 

di Leda , come la fama divolga . La cagione per . ^ 
cui ora albergo in quello paefe fu quella : andarono \ 
fui monte Ida, dov^cra Paride, tre Dee, Giunone, 
Ciprigna, e Pallade, e contendendo fecoloro pel pre- ' 

gio di maggior bellezza ne vollero il giudizio dal 
giovane Pallore Ideo , il quale condotto dalle pro- 
melTe di Venere , eh’ io làrei Hata moglie di lui, 
giudicò a favor della Dea. Perciò egli prelc a navigar | 

ver- t 
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verfo Sparta , onde prendermi feco • ma Giunone 
fd^nata non me, ma folcanto la immagine mia diede 
a lui , che ingannato credeva pofleder me , mentre la 
ombra folamente ne avea. Giove inoltre volle quindi 
far contenta la Terra , eh’ elfendo di foverchio ag- 
gravata, ne bramava alcun follevamento . Per la qual 
cofa fece Giove nafccre per mia cagione la guerra 
Trojana, nella quale affai di geme mori. Mercurio 
per volere dello fteffo Giove mi conduffe qui nell’ 
Egitto preffo al Re Proteo uomo affai prudente e 
callo • acciocché io mi ferbalìi fedele e pudica al 
Marito . Falla fu quindi la rea fama , eh’ ebbi di 
adultera- poiché non fui in Troja, né ruppi la ma- 
ritai mia fede. Udii perciò da Mercurio , che vcrrii 
tempo, eh’ io dovrò ritornare in Ifparta col proprio 
manto. Finattanto dunque che viffe Proteo, io tran- 

3 uilla conduceva e fenza oltraggio la vita- ma quan- 
□ fu morto, Teoclimeno figliuolo di lui, che l'uc- 
cedette all’ impero , di me fatto vago volle le mie 
nozze, cui io facendo difdetta, giaccio qui preflò al 
fepolcro di Proteo per effer ficura dalla violenza del 
Giovane. Fino a qui Elena facendo il Prologo, nel 
quale due cole fi vogliono confiderare : La prima è , 
eh’ Euripide fa , che Proteo fia morto , facendolo 
Omero per lo comrario immortale. La feconda é in 
confeguenza della prima, che Omero fa, che Menelao 
giunto in Egitto ritrovi Proteo, ed Euripide, che noi 
ritrovi , effendo già trapaffato . La qual varia economia 
della Tragedia andò in acconcio ad Euripide per intro- 
dur Teoclimeno invaghito di Elena, e finalmente nel- 
le ingiurie Iperanze delulb. Qui finiice la feena prima. 

Nella feconda giugne Teucro preffo al fepolcro di Se. n. 
Proteo, dove fene flava rifuggita Elena. Eja Teucro 
figliuolo di Telamone, e fratello di Ajace, il quale 
nella guerra di Troja , perché non ottenne l’ armi 
di Achille, fi dié la morte. Lo che udito dal Pa- 
dre , molto fdegnoffi contro Teucro ; conciolfiaché 
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non oprò qualche gloriora aiione a prò del fratel- 
lo . Laonde collui dilcacciato dal Genitore, per con- 
figlio dell’ Oracolo , s’ era incamminato ver Cipri 
per fidar ivi il lòggiorno , e fabbricar Salamina . 
Parrebbe forfè ad alcuno che meno appartenede al- 
la Favola 1’ introdurvi qui 7'cucro • ma quando fi 
voglia aitentamente confiderarc, fi vedrà , che mol- 
to giova 1’ avervrfo introdotto j perchè Elena co- 
si rimanede confapevole di parecchie cole a lei igno- 
te intorno alla guerra di Ttoja , intorno al mari- 
to , inforno alla falla Elena , ed intorno alli due 
Diofeori , de’ quali narra Teucro, che altri diceano , 
eh’ erano divenuti Numi^ ed altri , eh’ erano morti 
avendofi da fe medefimi uccifi , come udirono la onta 
della Ibrella. Saggiamente qui Euripide accenna 1’ una 
c r altra Opinione, volendo alcuni , che andando iti 
traccia della (órella fodem edi rapiti in Ciclo ; c 
volendo altri , che di propria mano uccifi moridcro . 
Tutto quello fi fa noto ad Elena dall’ interrogare il 
Greco Forefliero. Di fatto Teucro altro non fa, che 
rifpondere alle interrogazioni di Elena, e manifeftare 
a lei la cagione , per cui era venuto a dimandar 
configlio alla indovina Teonoe. Bello è poi il leggere 
la gitila maellrevol mente tenuta dal Tragico nel rap- 
preicntare in Elena la coflanza di non appalcfarfi a 
Teucro, il quale vedeva in lei affatto fimili le fem- 
bianze di quella finta, che avea veduta in Ttoja, e 
che credea vera, c di già partita di là con Menelao. 
Cautamente eziandio fa il noftro Tragico, che Teucro 
racconti ad Elena, che Menelao era morto naufrago, 
come correa grido • poiché cosi viene più bella la 
economia,, cn arrivi poi inafpetrato . Elena dunque, 
udendo , che Menelao era morto , grandemente fi 
lagna, e dà configlio a Teucro, che di là torto parta* 
perchè Teoclimeno inimico de’ Greci, avea proporto 
di far uccider quanti ne giungevano a que’ lidi . 
Teucro ne ringrazia Elena del buon configlio, e parte. 

Se- 
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Segue la donna a lagnarli colle femmine del Coro , 
le quali erano Greche fatte fchiave da’ corfali Egizj. 
Per la qual cola non dubita ella di palefare ad el« 
foloro i proprj danni, e ciò, che avea udito da Teu- 
cro . Il Coro accompagna i lamenti della fconfolata 
donna , la quale acerbamente fi doleva di aver per- 
duto r amato marito, e chiamava fcco compagne de’ 
proprj lai le Sirene , delle quali fi favoleggia , che 
fblfero figliuole della Terra , o come altri vt^Iiono 
del fiume Acheloo. Con varj nomi vengono chiama- 
te, e qui Euripide le denomina alate; imperciocché 
aveano 1’ ali dinanzichè provocaflero le mule al 
canto. Dopo un lungo lamentamento da Elena fatto 
per la creduta morte di Menelao, il Coro tenta di 
darle alcun conforto, producendole davanti , che fo- 
vente le novelle non Ibn vere ; e che la fama non 
di rado reca ciò, che non avvenne. Laonde la con- 
figlia a non credere interamente alle parole di Teucro, 
le prima non le viene udita altronde una pili chiara 
e confermata notizia . Ed acciocché poffa lapeme la 
cofa di certo, le dimollra un facile modo. Va, dice, 
nell’ albergo , e ne dimanda contezza a Teonoc, la 
quale elTendo indovina ti difeoprirà il vero. Piace ad 
Elena il configlio ; ma piagne , quali prefaga del 
dolore , temendo , che da Teonoe non venilfe fatta 
certa della morte del marito. Il Coro la racconforta 
dicendole , che da fe medefima non prenda affanno, 
prima di faperne il vero. Nel qual luogo giova ofi 
fervare col Bamefio ciò , che fi ritrova Icritto da 
Favorino predo ad Aulogellio nelle Notti Attiche, 
dove Icrivendo contro de’ Matematici, cioè , contro 
di coloro , che da’ varj afpetti del Cielo volevano 
predire le cofe, dimollra, eh’ è una follia il ricorrere 
a cofloro per làperne gli avvenimenti nafeofi. O pre- 
dicono , die’ egli , le cofe avvede , o le predicono 
profpere: fe prol’pere , e non fon vere , lèi infelice 
indarno afpettando ciò , che non dee avvenire : fe 
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avverle , e mcntilcoiio, lei infelice non mcnoj perchè 
invano temi quello , che non dovendo accadere non 
ti potrà nuocere : fe predicono il vero , e fono cofe 
non prolpere , allora fei trillo e mifero prima del 
tempo, in cui lo dei di'erc per forza di deflino : fe 
predicono il vero, e lòno cofe fallile, a due incomodi 
Ibggiaci; primieramente t’ affliggi per alpettar ciò, che 
brami j di poi ti feemi quell’ allegrezza, che ti dareb- 
be r improvvdo avvenimento felice. Per ogni modo 
dunque è il meglio non ricorrere agl’ Indovini per 
fapere le cofe avvenire o prolpere , od avverfe efler 
debbano. Quindi il Coro a ragione configlia Elena, 
che non s affligga primachè non le fu la cola pale- 
femente nota. La donna non di manco feguendo lo 
sfogo del proprio affanno piagne, ed entra nell’ alber- 
go col Coro per dimandare a Teonoe novella di Me- 
nelao. Degna è qui eziandio da olfervarfi la econo- 
mia della Tragedia, facendo il Poeta entrar Elena, ed 
il Coro nell’ albergo per introdur Iblo Menelao nella 
feena; acciocché ora non fia conofeiuto. Qui finifee 
r Atto primo . 

n. Nella leena prima dell’ Atto fecondo elee Menelao , 
il quale era giunto naufrago al lido con alcuni com- 
pagni , e colla finta Elena, creduta da lui vera. Rac- 
conta gli avvenimenti Ibfferti in mare dacché parti 
dalla conquilla di Troja • c come finalmente dalle 
procelle era fpinto a quel lido , dove alla cafa di 
Proteo, nulla fapendo di Elena , chiedeva alcun ri- 
lloro de’ propr} danni. Avea intanto lafciata la finta 
Elena al lido in ferbo a’ compagni . Abbattutofi dun- 
que al foggiorno di Proteo in una Vecchia , a lei 
chiede di chi fia quell’ albergo; ed addimanda foccor- 
fo, effendo egli pel naufragio privo di viveri , e di 
veftimenti , c nello {Iremo della mil'eria . Qui finifee 
la feena prima. 

Se. II. Nella léconda la Vecchia fentendo a picchiare all* 
ufeio efee, e veggendo quell’ uomo mal pollo in ar- 
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refe , cd in fembianza mendico mal lo accoglie per 
timor di Teodimeno, il quale avea comandato, che 
ninno de’ Greci fi accoftalfe a quelle contrade a ca» 
gionc di Eleiia, eh’ egli volca per moglie . Udendo 
Menelao, che ivi era Elena, e che per lei volea il 
Regnante uccidere ogni Greco , che fi accodava , 
oltremodo fi maraviglia , non fapendo vedere, come 
effer pofTa , eh’ Elena colà l'oggiorni . Sa egli di aver- 
la condotta feco da Troja e di averla lafciata al 
lido in cuftodia a’ compagni ; ed alle ferme attefta- 
zioni della vecchia donna non altro fa dire , fe non 
fe , che queda forle farà un’ altra chiamata collo del- 
fo nome di Elena, c di fimili fembianze. Qui fìnifee 
la Scena feconda. " ' ‘ '• ^ ‘"’ 

Nella terza mcntrechè Menelao dava ’lagnandofi 
di dover, effendo nato di gentil prol'apia', andar ac- 
cattando, onde vivere, efec -Elena col Coro, dapoi- 
chè erano date a dimandare alla indovina Teonoe 
contezza di Menelao creduto già morto. Raccontano, 
che Teonoe avea detto , che Menelao era vivo , e 
che andava errando pel mare fpinto da contrarj venti : 
e che dovea tra poco approdare a que’ lidi dopo aver 
fodenuto naufragio. Intanto Elena di nuovo s’ incam- 
mina a ricovrarfi predo al fepolcro per eder ficura 
dagl’ infiliti di Teoclimeno, e va feco dicendo, che 
delidera, che giunga alfine 1’ amato marito. Mentre 
ella da così fiwcllando, volge l’ occhio , e mira un 
uomo in difparte male in arnefe e difparuto, il qua- 
le era Menelao udito dal naufragio, da lei non co- 
nofeiuto . Prende elfa timore , che non fia alcuno 
fpedito da Teoclimeno jier toglierla a forza • laonde 
corre todo al fepolcro. Viene qui odervato, che pa- 
recchi Comici un tempo e madimamente Aridofane 
deridevano Euripide, perchè introduceva gli Eroi mi- 
fcri e cenciofi, come qui Menelao, ed altri altrove. 
Ma di vero coloro male in ciò fi apponevano ; im- 
perciocché non è fuor di natura , che un Eroe per 
- - fini- 
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fmiftro avvenimento o di naufragio , o di altro di- 
venga mifcro e cencioib . La qual taccia tanto più 
difconveniva al noftro Poeta , quanto già cautamente 
qui fa dire a Menelao , che avea rofl'ore , effendo 
nato Regnante , di comparire in guifa mendica . Ma 
ritorniamo al propofito . Vedendo dunque Menelao 
fuggir da fe la fconolciuta Elena , fi re a innanzi , e 
la chiama dicendole , che non ò deffo alcuno , che 
voglia a lei far onta. Ella non per tanto li raccoglie 
al fepolcro, e fattaiì ivi ficura , fi mette lècolui in 
ragionamento. Dimanda T uno all’ altro notizia della 
loro fiirpe, e del loro nome. Menelao rilguardandola 
ravvifa ui effa le fembianze eguali a quelle di Elena, 
ed efla in lui quelle di Menelao , il quale di fatto 
. , confeffa di efler deffo. Appena ode la donna il nome 
di Menelao da lei afpettato fecondo il predicimento 
della Indovina Tconoe , che torto corre per abbrac- 
ciarlo ; ma egli ricufa non potendo farfi a credere , 
che folfe Elena ; poiché teneva per certo di averla 
condotta feco da Troja. Fa <^ni prova la donna, 
onde periuaderlo , eh’ è derta la vera Elena moglie 
di lui . Menelao vede , conolce , feorge le fteffe léra- 
bianze in lei di Elena; ma non può ancora introdur- 
re nell’ animo la perfuafione, che fia derta; e tuttoché 
ella gli racconti , che non fu in Troja ; ma che in 
luogo di lei per opra di Giunone vi fu folcanto la 
immagine; pure Menelao non vuole credere ; troppo 
gli fembra ftrano si fatto avvenimento . Qui finifee la 
leena terza. 

Se. IV. ^ella quarta in quel mezzo, che ftavano Menelao 
ed Elena lui loro ragionare, giugne un Nunzio pro- 
vegnente dal lido a recar novella , che la moglie di 
lui, cioè Elena , era fparita e dilcioltali in aere di- 
cendo nello fparire parole , che manifertavano , che 
invano i Greci, ed i Trojani pugnarono per Elena; 
conciortiachè eglino furono ingannati dall’ aite di Giu- 
none, la quale avqa fatto , che Paride non la vera 
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Elena; ma folianto la immagine di lei avelTe^ quando 
già la vera Elena mala fama contro ragione ne avea ri> 
portata di adultera e rea, dove nè adultera, nè rea fu. 
Menelao, udito il favellare del Nunzio, e conolcen- 
do , che le parole di lui con quelle della fconofciuta 
Elena convenivano, fi perfuade elferne delTa la propria 
moglie, e fe la flrigne al feno , ed effa lui con in> 
finito piacere. Racconta T uno all’ altro gli avvenuti 
cali: Menelao, come fu in Troja, come la vinfè, co- 
me di là partì colb creduta Elena, i danni, a’ qua- 
li foggìacque nella lunga e molefla navigazione , ed 
il naufragio fofferto, onde venne fpinto a’ lidi di Egit- 
to ; Elena, come fu tolta del patrio albergo , come 
tral'portata da Mercurio in cala di Proteo, come Teo- 
climeno la infidìava, onde averla per moglie, come 
Leda Madre di Lei per diffierato dolore It avea data 
la morte , e come la forella Ermione giaceva fola 
fenza marito. Riman fopraifatto dalla doglia in parte, 
ed in parte dalla maraviglia Menelao nell’ udire da 
Elena gli ftrani avvenimenti, e foltanto li racconfola 
di averla r'iacquiftata . Anche il Coro entra a parte 
della novella prolpera fortuna, c prega, che legna il 
faullo dcllino a fecondare i giudi defiderj di Mene- 
lao, e di Elena. Il Nunzio altresì, il quale udiva i 
loro ragionamenti , ma non giungeva a comprenderli , 
chiede a Menelao , che lo metta a parte de’ nuovi 
loro piaceri. Menelao dunque per farlo contento, gU 
racconta che la vera Elena non fu in Troja, « che 
per voler de’ Numi fu polla in ferbo in Egitto nel 
log^orno di Proteo, dove ora gli viene fatto di ri- 
trovarla. Il Nunzio non meno rimane affai maravi- 
gliato nell’ udire le avvenute cole fatte per opra de’ 
Numi, de’ quali ne ammira le vie mirabili dell’ ope- 
rare. Li conliglia dunque a riivnovellare 1’ antica mar 
rital fede , ed a ftrigner di nuovo quel nodo , che 
avea la fortuna avverta per lo palTato tempo dilciol- 
to . Deferì ve qui il Tragico il carattere di un fervo 
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fedele , il quale fa Tuo contento le profpere cofe de* 
Sovrani, e delle finiftre, come delle proprie , fi at- 
trifia. Della qual cola giova leggere ciò, che feriffe 
Macrobio nel lib. i. de’ Saturnal. al capo undccimo, 
dove dimoftra no» ejfe contemnendam fortem fervorum y 
cum O" Dii horum curar» gerani , & multos ex bis fi- 
dei es , provi d OS , forte s , & Phtlofophos quoque fuijfe 
conjlet . Tale fu eziandio coftui , che viene qui defi 
crino dal nofiro Poeta, il quale tratto tratto per mi- 
rabile modo mette innanzi chiaro il carattere vero 
delle pedone . Era quelli un antico fer%'o , eh’ era 
fiato con Menelao nella guerra Trojana , uomo di 
animo fotte, fornito di mente accorta , e ripieno il 
petto di ottimi fenfi . Menelao dunque , il quale ben 
conofeeva la fedeltà di lui, gl’ impone, che porti av- 
vifo a’ compagni , eh’ erano al lido , di quanto era 
avvenuto- e che attenti ofiervafiero, come poter fug- 
gire di mano à Teoclimeno . Rifponde il vecchio 
Nunzio, che tutto farà efeguito . Confidcrandu però 
egli alle avvenute cofe , dice , che fciocca colà e va- 
na reputa eficre gl’ indovinamenti , che fanno i Vati; 
concioffiachè è finitezza il penfare, che o la fiamma 
del fuoco , o il volare , ed il garrire degli uccelli, 
ed altre guife ufate dagl’ Indovini poflano dimoftrare 
Je cofe avvenire. Lo che prova egli clfere manifefio 
dall’ operar di Calcante , il quale non feppe cogli 
augurj conolcere , che i Greci facevano vanamente 
guerra non per Elena, ma per la immagine di Lei. 
E qui pieviene la rifpofta , che dar gli poteva Me- 
nelao , cioè , che gl’ Iddj vollero , che ciò fofie igno- 
to a Calcante; poiché aveano deftinato, che avvenil- 
fe la guerra Trojana . Dunque, ripiglia il Nunzio, 
è foverchio il confultare gl’ Indovini , dovendofi piut- 
tofto co’ facrifizj ottenere dal Cielo profperi gli av- 
venimenti; concioffiachè i Numi non donano felicità 
a chi giace pigro e neghittofo ; ma bensì a colui , 
che ulà il fenno , il configlio, e la opera, 1’ ufar la 
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opera, I’ ufar la quale è il vero ed ottimo indovina- 
mento. Aureo infegnamento è quello per coloro, che 
infingardi vorrebbono ottener tutto dal Cielo lenza 
punto affaticarfi , e fenza porvi la propria induflria • 
la quale cola è propria degli fcioperati , i quali non 
fanno muovere un dito o per toglierfi da’ pericoli, 
o per acquillarfi oneda ventura , quafi che il Cielo 
debba lenza più compiere ogni lor voglia . Quelli 
accorti lenti menti del vecchio Nunzio conferma altre- 
si il Coro . Sembra Urano al Padre Brumoy , che 
eziandio il Coro confermi quello , che qui dice il 
Nunzio contro gl’ Indovini , quali folTe quello un 
favellare anzi empio, che no. Ma conviene confide- 
rare, che qui fi condanna dal Poeta la foverchia fu- 
perllizione , onde infegna agli Ateniefi , che per gl’, 
indovinamenti non fi dee lafciare il fa^io e riveren- 
te culto de’ Numi. Laonde dice, che co’ facrifìzj fi 
debbono ottenere da’ Numi i profperi avvenimenti. 
Così a me pare doverfi intendere . Elena intanto , 
che piu brama di faper novelle da Menelao , inter- 
rompe in certo modo il favellare del Nunzio, e di- 
manda al marito , come giunfe falvo dal naufragio. 
Parrebbe qui pure foverchio il rinnovellare il raccon- 
to degli avvenimenti di Menelao già altrove accen- 
nati . Di fatto cautamente il Poeta fa dire ad Elena , 
che non giova fapere sì fatte cofe; ma che pure do- 
na qualche piacere l’ udire i paflati pericoli degli 
amici . Menelao rifponde che lunga cola farebbe e 
molto nojofa il mentovare i difagj , che foffri e nell’ 
Egeo, e nella Eubea per 1’ inganno di Nauplio , il 
quale adirato contro i Greci , perchè aveano uccifo 
Palamede figliuolo di lui , come giunfero là preflb die- 
de loro fegno con una accefà fiamma, onde credendo 
tra r ombre della notte di entrare in porto, andarono 
a rompere nel monte Cafareo, dove milcramente pe- 
rirono . Similmente tace di dire ciò , che follcnne 
nelle parti occidentali dell’ Africa , nelle quali regnava 
Trag. Xyi. B Pcr- 
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Perico , dove coftui vinl’e le Gorgoni , e troncò il 
capo alla loro regina Mcdufa ; e It fventure incon- 
trate preflb Creta, e nella Libia, ed in altri luoghi, 
ne’ quali dovette foggiacere a danno . l'utte quelle 
increfeiofe cofe ricufa di raccontare. EIcna dunque fi 
mollra Ibltanto contenta di làpere almeno quanti anni 
andò errando pel mare. Rifponde egli, che lètte anni 

5 affarono dacché parti da Troja, da contrarj venti, e 
a contraria fortuna ognora travagliato ed afflitto. 
Come ciò udì la donna , lo elbrta a non accrefccre a fe 
nuovo dìfagio rimanendo colà in pericolo di effere uc- 
cifo da Teoclimeno. Il perchè lo configlia a fuggirfene 
rollo. Collui, dice Elena, delidera di avermi in mo- 
glie , ed io fempre mai ricufando mi fono ricovrata a 
quello fepolcro di Proteo , il quale mi ferve di ficuro 
afilo, comé fervono altrove 1’ are, ed i templi. Per 
tal cagione 1’ iniquo Re fdegnato ha in animo di uc- 
cidere quanti Greci giammai approdaffero a quelli 
lidi. Nulla di più acerbo potea udir Menelao. Gl’ 
increfeeva a diunifura, che avendo ritrovata la dilet- 
ta moglie , non poteffe feco ritornare al patrio log- 
giorno dopo sì lunghi llenti fofferti . Sola una fperanza 
rimane, die’ Elena, di poter fuggire , quando colini 
non fappia, che tu fe’ qui. Ma il fatto Ha, che po- 
trà egli faper ciò di leggieri ; imperciocché Tconoe 
ibrella di lui, la quale è Indovina glielo farà mani- 
fello. Ballerebbe foltanto , che noi poteffimo perfua- 
derla a tacere. Perciò promette di ufare ogni indu- 
llria per indurnela . Che fe non voleffe -afcoltare i prie- 
ghi , giura la fedel moglie, che vuole piuttollo mo- 
rire , che abbandonare Menelao . Per la qual cola 
eglino llringonfi la delira per legno di vicendevole 
fedeltà , e giurano di voler piuttollo 1* uno dall’ altro 
morire ucCifo , che rimanere in potere del barbaro 
Regnante. Menelao però protella di voler prima far 
ogni prova combattendo con petto forte per non off 
curare quella gloria , che colà ripoitò nella guerra . 
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Trojana , dove vide cader eflinto il prode Achille, 
morir Ajace, e lafciarvi la vita il figliuolo di Te- 
feo, i quali per eflblui , c per T onor della Patria 
non ricufarono di abbandonar quella luce. Giova qui 
offervare, eh’ Euripide dice, che Menelao vide mo- 
rir nella guerra Trojana il figliuolo di Tefeo . La 
qual cola pare contraria alia verità, ed a quello flef- 
lò, che altrove afferma il Tragico Noftro, cioè, che 
Acahiante, e Demofonte figliuoli di Tefeo non mori- 
rono in guerra; ma ritornarono alla lor patria. Quin- 
di Giovanni Èrodeo vorrebbe intendere , che qui 
il Poeta favellaffe di Antiloco figliuolo di Neftore, 
di cui Tappiamo, che mori nella guerra contro i Tro- 
jani . Ma, poiché il tefio Greco ha chiaramente w 
©IKTI4K Tf veùS'», troppo ftrano raffembta che in vece 
di O« 0 ’i*K, fi debba leggere Ni'm/ì®". Laonde non du- 
bito di entrar nel parer del Bamclio, il ^uale vuole, 
che quello fia il diritto non di rado de*^ Poeti , di 
poter mutare alcun poco la Storia a fine di rapprefen- 
tare ciò, che lor giova. Così qui Euripide, cui nul- 
la più era a cuore, che il laudare la propria Patria, 
nomina Achille, Ajace, ed i figliuoli di Tefeo, co- 
me degni fopra gli altri di rammemoranza , perchè 
Ateniefi. Di fatto il Popolo di Atene, il quale era 
fpettatore di quelle rapprefentanze approvava nel Poe- 
ta anche ciò , eh’ era mutato dalla Storia , perchè 
ciò era indirizzato al fine d’ inllruirc . In quello mez- 
zo, che Elena , e Mtnelao &nno le loro promeffe, 
fi ode lo flrepito degli ufcj, e già Elena immagina, 
che fia Teonoe, eh’ efee ; onde all’ amorofa moglie 
fi rinnovella nell’ animo il timore , che non debba 
Menelao Ibggiacere alla morte, dove cortei lo mani- 
felli al fratello. Qui finifee 1’ Atto Secondo. 

Nella feena prima dell’ Atto Terzo efee la Indo- At. ni. 
vina Teonoe accompagnata' da altra donna , la quale®*' 
porta in mano una fiaccola accefa per fare le ufate ci- 
rimonie di render puro con quella fiamma 1’ acre, e il 
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luogo, dove veniva la facra miniftra. Polche fuivono 
coinpiuti qucfti riti di efpia/àone , Teonoe fi volge 
a favellare con Elena e dimanda a lei , le avverate 
fi erano le cofe a lei picdetie intorno a Menelao, 
che già addita efier prefente . Quindi fccolui ragiona 
pietà fentendo di que’ danni , che per si lungo tempo 
IbfFri. Gli fa palefe , che ancor rimane dubbiofo il 
ritorno di lui in patria con Elena; imperciocché gli 
Dei erano fopra di ciò in difeorde parere. Giunone, 
che prima era nemica , ora fatta propizia vorrebbe , 
che Menelao ritomafie con Elena in Grecia; accioc- 
ché fi conofeefie, che Paride non ebbe la vera Pie- 
na ; c che il dono di Venere fu mentito e fallace . 
Dall’ altro canto Ciprigna bramerebbe d’ impedirne il 
ritorno, perchè non fi difeoprifle, che avefie compe- 
rato il pregio di bellezza colle falfe nozze di Paride. 
Dice però Teonoe a Menelao, che in lei fia lo feior- 
re un tal nodo , poiché palefando al fratello , eh’ 
è qui prelènte , farà cagione a lui di morte ; tacendo 
poi , gli verrà agevolmente fatto di fuggire . Elena , 
come ciò udì , in atto di donna , che umilcmente 
prega, fi getta alle ginocchia di Teonoe, e la feon- 
^iura di nulla palefare al fratello , onde non perda 
r amato marito, che dopo si* lunga ftagione ora ftrit 
gne al proprio lèno. Pieno di compaflione , ed atto 
a muover pietà è il favellare, che fa Elena alla In- 
dovina Teonoe. Deh, dice, non tradir la pietà per 
tuo fratello . Non acconicnte il Cielo , che fi ufi 
contro i miferi ingiufia violenza , come ufar la vuole 
Tcoclimeno. Vogliono i Numi , che ognuno ritenga 
ciò, che poflìede. Cosi ragione vuole, che altri non 
mi tolga il marito, eh’ ora io pofieggo. L’ altrui non 
fi dee rapire; perchè a tutti i mortali è comune il 
Ciclo , e quefta Terra; nè conviene , che 1’ uno a 
danno deli’ altra arricchifea . Che però , avendomi 
Mercurio porta qui in ferfw preflb a tuo Padre, ora 
il marito viene a riacquiftaraii . Che fe non può 
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reftituirmi Proteo, giacendo morto , a te ap^rtìei^ 
mettere ad effetto la volontà del Padre col ridonar- 
mi a colui , di cui fono . Nel qual modo operando 
ed il volere del genitore , ed il piacere infìeme de' 
Numi compierai. Che fé altrimenti adopri , te mc- 
defìma , ed il imtello rendi ingiuHo e disleale ; la 
qual cola a te per niun modo fi addice, eflendo ven- 
dine fanciulla -, e delle divine cofe intendente . Ora 
dunque giova alia mifera Elena; onde alla fine tolga 
da le quella turpe fama , la quale divoiga , che fu 
donna adultera , e rea traditrice del proprio marito. 
Donami, eh’ io dilciolga finalmente dal cuore de’ Greci 
queir odio, che nutrono contro di me, reputandomi 
cagione di quegl’ infiniti danni , che apportò la guerra 
Trojana. Fa , eh’ io racquifii le perdute ricchezze, 
e quella felicità , che prima godeva . Deh non privar- 
mi ora del marito , che credea morto , e che di 
prdènte con tanto piacere mi veggo a canto e l’ano 
e falvo. Non fia dunque veto, che io lo perda; tl 
priego. Vetrine fa.'iciulla , donami quella grazia, ed 
imita i collumi generofi del Padre; imperciocché hen 
conviene , che un figliuolo nato da ilìullre Genito- 
re fegua i patemi collumi . Così Elena ; al pregar 
della quale già fi piega 1’ animo di Teonoe, e la 
reputa degna di pietà . Pure vuole udire ciò anche , 
che Menelao fa dirle fu quello propofito . Mene- 
lao adunque così incomincia a favellare ; Io già 
non iollerrci di gettarmi , come Elena fece , alle 
tue ginocchia ,• poiché ciò non lice ad un Eroe , 
che fece generolè azioni in guerra . Che fe a te 
piace donar lalute' ad un forelliero errante , che 
richiede a ragione la propria moglie ; a me la ren- 
di ; che fe poi non t’ aggrada , io fofFrirò il dan- 
no; ma tu ti farai conolcere una donna ingialla . 
Ed anzi ora per tuo {'conforto ne dimanderò ra- 
gione prclTo a quello fepolcro -al trapaffato tuo Ge- 
nitore : Tu dunque, o vecchio e giallo Proteo, 
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rendimi la moghe , che a tc fu data in ferbo , e 
conlegnata alla tua fede . Ma , fjccome ora tu non 
puoi' a me rcRituiila , a tua figliuola tocca a non 
fare a te quella onta di farti comparire ingiufto e 
sleale.! Indi te appello, o Re Plutone: o tu rendimi 
quella morta gente , che tcco rattieni , già uccifa dal 
mio ferro per cagion di mia mt^lie j o coflrigni 
Tconoc a ridonarmela. Orsù, Teonoe, fe a te , ed 
a tuo fratello non piace di reftituirmela, fappi, che 
noi due giurata fede ci demmo , prima di pugnare 
alpramentc contro di tuo fratello, e di far ogni pro- 
va per ucciderlo j di poi, quando non ci venga fatto 
di vincerlo, di uccider di mia propria mano la n^n- 
glie preflb a quello fepolcro, cosi ella acconfentencuv j 
ed. indi me medelìmo uccidendo cadrò prclfo a lei , 
ed il noftro langue Icorrcrà dentro di quello fepolcro 
a chieder contro di voi vendetta al morto Padre , cui 
làrà di -perpetuo feorno la nollra morte . Non il’pcri 
Teoclimeno di averla per moglie, che non avralla 
giammai. Io cosi favello, come conviene ad un ani- 
mo generofo, e non come femmina fuole col pianto, 
e cogli umili prieghi . Quindi le mi farai cadere e- 
llinto, mi vedrai morir con gloria, e non con turpe 
lama. Seconda dunque il mio volere, il giullo adem- 
pj , e rendimi la moglie . Cosi Menelao . Apparilce 
qui aliai chiara T atte del Tragico nel vario modo 
di favellare e di Elena, e di Menelao, confervando 
nelle varie perlòne molto a propofito il vario carat- 
tere. La orazione di Elena è umile , Ibmmelfa, ed 
accompagnata dal pianto , come a femmina conviene : 
il favellare di Menelao , è rifoluto , ardito , forte, 
come è convenevole ad un petto mafehio . Dcefi però 
qui avvertire, che il Poeta fa qui Menelao di un ca- 
rattere diverfo da quello , che rapprefenta in altre 
Tragedie. Ma anche in quello propofito fegue Euri- 

f >ide la natura ; poiché , fe eziandio altrove fu Mene- 
ao di fpirito men forte, ora conviene, che li delli T' 
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animo a più valore , qualor difende un marito la vir- 
tù e la fedeltà di si pregiata moglie. Il Coro udite 
le ragioni dell’ una e dell’ altro, configlia Teonoe ad 
eifer loro propizia. Sente di fatto la Tàggia fanciulla 
compalfione, e rifolve di non voler deturpar la fama 
del mono Genitore coll’ cffer ingiufla e però pro- 
mette di adoperarfi a loro favore coll’ ajuto di Giu- 
none, ed infieme di Venere, comechè feco non abbia 
parte , efl'endofi mai Tempre mantenuta vergine . Con- 
feffa dunque, che commetterebbe ingiudizia , fe non 
rendedc a Menelao la moglie * giacché fu affidata 
alla lealtà del morto Padre , il quale non potendo 
ora per fe redimirla, giacendo mono, ciò far dee per 
mezzo de’ proprj figliuoli. Ciò confiderando Teonoe, 
conolcc, che iè altramente facefle , farebbe un opra 
rea, che darebbe difpiacere affai grande al mono Ge- 
nitore. Poiché, dice Teonoe, fe bene più non viva 
quafsù la mona gente* pure mantiene fenfo e penfie- 
ro la mente loro . Dalle quali parole fi dilcopre dot- 
trina cffer. queda intorno alla immonalità dell’ anima 
appreià dal nodro Tragico dall’ infegnamento di Ana&^ 
fagora maedro di lui , come abbiamo altrove accen- 
nato . E di già fu anche queda Temenza della fcuola 
Platonica . La fanciulla adunque afficura Menelao, 
che nulla manifederà al fratello , non volendo ren- 
derlo reo di un errore si turpe, per fine dice loro, 
che ritrovino modo di fuggire di mano a Teoclimeno; 
che già effa per fermo tacerà, e porgerà anzi mano 
a tal fuga Li configlia intanto a pregar Giunone, 
e Ciprigna, che fieno propizie per mandare ad effetto 
la meditata imprefa .' Elena dunque e Menelao affi- 
curati dal filenzio, e dal favore di Teonoe fi pongono 
a peniate qual via vi foffe atta, onde fuggire. Me- 
nelao due modi propone : 1’ uno è di chiedere a’ fa- 
mìgliari di Teoclimeno , de’ quali alcun v’ avea be- 
nevolo ad Elena, che deffe a lei un cocchio, fu cui 
indi fuggire; P altro , di uccidere di nafeofo il Re. 
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All’ uno , e all’ altro Elena oppone le difficoltà . AI 
primo, che fe anche otteneffero il cocchio, non jx>- 
trebbono fuggire effendo ad effi ignote le ftrade del 
paefe : all’ altro , che non farebbe agevole di uc- 
cidere di nafcofo il Re ; poiché Teoiux; Indovi- 
na , cui tutto è noto ; non foffrirebbe , che forte 
uccifo il fratello . Elena, tuttoché donna , propone 
un configlio migliore. Dice a Menelao di voler fin- 
gere, cn egli fia morto, e quindi tagliarfi il crine, 
com’ era coftume , e veftir nero in légno di lutto: 
dice inoltre di voler finger , eh’ egli fia un uomo 
falvato dal naufragio e venuto a recar novella della 
morte di Menelao . Ode egli il configlìo, c comporta 
di buona voglia di lafciarlì dir morto , purché ciò 
giovi ; ma non fa vedere quale giovamento quindi 
ne porta derivare : Segue a dire la donna , che chiederà 
a Teoclimeno di feppcilire all’ ufo Greco il morto mari- 
to in un voto fepolcro, chiamato da’ Greci Cenotafio,* 
il quale era un fepolcro di onore per colui , eh’ era 
morto in lontano paefe . Di più dice , che fingerà el- 
fer ufo di Grecia di far quelli fepolcrali onori nel 
mare a coloro , eh’ erano morti affogati ; e che per- 
ciò era a lei d’ uopo di avere una nave , con cui, 
recar nel mare gli ornamenti , e le cofe . neceflarie 
per tale bilogna.; Avendo in potere la nave , come 
laranno fciolti dal lido, s avvifa Elena di poter fug- 
gire, ingannando 1’ iniquo Re, il ^uale agevolmente 
i avrebbe - fatta contenta di ogni inchieda udendo , 
eh’ era morto Menelao , per la morte i del quale fì 
afficumva delle nozze dell’ amau donna . Piace il 
meditato inganno a j Menelao, il quale ertendo male 
in amefe poteva acconciamente far fembianza di un 
uomo ufeito peravventnra dal naufragio, e venuto a 
poitar novella della morte di Menelao, Non approva 
H Brumoy , che qui Elena narri a parte a parte il 
meditato dii'egno , ed avrebbè reputato meglio , che 
k> aveffif fbitanto accennato, dandone polcia lo feior 
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gl imeneo a tempo opportuno con tenerne intanto lof* 
pelò lo fpettatore . Ora sì fatta cola pare ad eflb un 
difetto in Euripide . Io però altramente penferei , e 
rilguardando alla natura della cofa , direi piuttoflo, 
che non dovea « Elena tener fcgrcto il modo di poter 
mettere ad elocuzione ciò , che penfava , per non 
tener fofpefo dell’ avvenimento il marito in cofa , di 
tanto comune interelTe . Ma ritorniamo al noftro pro- 
poGto. Elena, fatto palefe al marito il proprio pen- 
lamento , va dentro all’ albergo a tagliarfi il crine , 
ed a vellirfi a lutto per indi recarli davanti al Re 
con infinti pianti manifefiando a lui , che Menelao 
era morto , e che perciò chiedeva di feppellirlo all’ 
ufo Greco nel mare nel modo-dìvifato. Priega intanto 
Giunone che fecondi propizia i giufti defiderj , e prie- 
ga infieme Ciprigna , che fi moftri amica . Che fe 
vuole, che mueja, la prega almeno di lafciarla mo- 
rire nel patrio albeigo . Così favella di Ciprigna ; 
perchè tale Dea foleva reputarfi cagione di amori 
Imoderati, di arti fraudolenti, d’ inganni, e di rovi- 
ne alle famiglie . Tale è infatto il difordinato amore 
lafcivo, che per ogni età ha riempiuto il mondo di 
fventure. Qui finilce di favellare Elena, e va dentro 
nell’ albeigo, a porre ad effetto ciò , che avea me- 
ditato. Il Coro intanto chiude 1’ Atto facendo lamen- 
ti per veder Menelao , ed Elena nel perigliofo cimen- 
to . Compiagne la cagione di tante fventure , la quale 
fu il rapimento della finta Elena* per cui avvenne la' 
guerra T rojana , dove tanti prodi Etcì morirono ; c 
per cui Menelao dovette foggiacere a sì liinghi difagi . 
Condanna .quindi coloro , che amano di far guerra, 
Iperando con ciò di recar pace e felicità alle cittadi; 
lè già non fia giammai , che tra’ mortali manchi dif- 
cordia e contralto. Mentova i danni della guerra di 
Troja, per la quale le mifere Trojàne abbandonarono 
i proprj talami, quando già fi poteva, con parole, e 
con trattati venire a componimento fonza muover 1’ 
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armi con tanta rovina. Qui finifee T Atto Terzo. 

Nella feena prima dell’ Atto Quarto viene Teo. 
dimeno , e làluta il fepolcro dei Padre , eh’ era là 
preflb . Erano ulàti gli Antichi di porre i fepolcri de’ 
trapanati preflb agli ul'cj de’ loro albeghi ; accioc- 
ché ufccndo ed entrando annunciaflero pace al defun- 
to, c facefiero di lui rimenbranza. Do[x> fatto 1’ ufi- 
zio al Padre , rampogna fe medefimo , perchè non 
punì le guardie da lui polle , avendo udito dacché 
venne dalla caccia, eh’ era approdato a <juc’ lidi al- 
cun Greco, mentre avea comandato , che non fi la- 
feiafle approdarvi perlbna. Temeva , che colui, che 
giunle, fofle venuto per toglier Elenaj e di già vol- 
gendo r occhio verfo al lepolcro del Padre , dove 
llar lòleva la donna, e non vedendola, maggior fof- 
petto ne prende , che fofle fuggita . Monta egli quin- 
di in ira, e comanda, che toflo s’ armino i foldati, 
onde gire in traccia della donna . Mentre flava in 
queflo furore Teoclimeno , volge 1’ occhio , e vede 
dalle flanze ufeire Elena; laonde rattiene i miniflri , 
cui avea dato il comando, e fi mette a favellar col- 
la donna con molto flupore, mirandola veftita a lut- 
to, col crine rafo, cogli occhi in pianto, ed in fem- 
bianza tutta afflitta . Dimanda' a lei la cagione di 
quella inafpetcata triflezza . La donna fingendofi già 
tutta in balia di lui, cosi prende a dire: o mio Sov- 
rano , io fono perduta , nè poflb cfprimere il mio 

dolore . E come mai potrò dire? ma pure lo 

dirò : mio marito è mono , e di una morte la più 
infelice, quale è quella di morire affogato tra 1’ on- 
de del mare. Reputavano gli Antichi una morte af- 
fai fventurata il morire affogato in mare , o perchè 
forfè, come offervano i Critici, penfando fecondo la 
opinione di Eraclito, che 1’ anima fofle una fiamma, 
credevano, che dall’ acqua rimanefle eflinta ; o per- 
chè, come fembra più vero , morendo in mare an-‘ 
negati, rimaneva il corpo in cibo de’ pefei , e non 
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poicva avere 1’ onor del fepolcro , la qual cofa era 
molto pregiata preflb agli Antichi . In fatti leggiamo 
cd appreso Omero, ed appreflb Virgilio, che il mo- 
rire in quella guifa era (limata cofa di molta igno- 
minia . Tcoclimeno , udendo morto Menelao , ne 

Ì jrende piacere, e dimanda ad Elena per qual modo 
’ abbia faputo . Ella gli addita Menelao , che (lava 
in difparte tutto cenciofo e mal concio, e fìnge, che 
fia uno fuggito già peravventura dal naufragio e ve- 
nuto a recar novella dell’ infaudo avvenimento. Teo- 
climeno credendo all’ ingannevol racconto, che codui 
gli fece nell’ efporgli la morte dell’ infìnto Menelao, 
ed il modo , con cui egli fi era falvato , prende a 
confolare la donna, che sì non pianga per aver per- 
duto il marito , dove già potrà foggiomar feco più 
felice. Finge Elena di ritornare in pace con Tcocli- 
meno, e di acconfentirc di elTer moglie di lui. Del- 
la qual cofa fi modra egli molto contento . Come 
ed'a dunque vide, che avea vinto l’animo del Re, 
fi fa a prc-garlo di lai'ciarle feppeliire il maritò all’ ufo 
Greco, fingendo, che i Greci erano ufi di fiire i fe- 
polcrali onori nel mare a coloro, che io mam erano 
morti , e di recare in loro onore ornamenti , vedi , cd 
altri arredi atti per tale' bifogna . Il Re tutto a lei 
concede , tutto permette , e già fi apparecchia di do- 
nargli quanto fa d’ uopo per 1’ onorato fepolcro del 
marito. Le concede anche la nave, di nulla (bfpettan- 
do; foltanto bramerebbe, eh’ ella rimanede feo 2 ta an- 
dar ivi , ov’ era morto il marito , per timore , che 
rifvcgliata nell’ animo dì lei la defila, non lì lafeiafTe 
prendere da difperato affanno , e non (i gettalTe in ma- 
re per morire col trapaffato marito . Menelao lo fa 
certo, che conviene a lei come moglie fare in perfona 
fecondo il Greco rito gli onori del fepolcro; e già ef- 
fa medefima io afficura , che nulla fofpetti di nniflro 
per lei. Tcoclimeno riman perfuafo non fapendo i co- 
dumi de’ Greci, e credendoli tali, quali gli veniano 
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rapprefentati . Anzi per far maggior piacere a'ila don- 
na , le dà una delle buone navi , ben corredata , ed ac- 
compagnata da nocchieri, a’ quali il Re impone, che 
debbano in tutto obbedire a voleri di colui , che facea 
lèmbianza di Nunzio, ed era Menelao non conolciu- 
to da Teoclimeno. Conviene qui oflervare, che tra 
le cole donate ad Elcna per 1’ onor del lepolcro , le 
diede, eziandio pel facrifizio un cavallo, ed un toro, 
dicendo Teoclimeno , che preffo loro tale era il co- 
llume di facrifìcare si fatte vittime a’ defunti . Cosi al 
Sole folevano i Perfiani facrifìcare il cavallo, ed i La- 
cedemoni non meno, come racconta Paufania. Final- 
mente Teoclimeno ringrazia lo fconolciuto Menelao 
della novella , che avea recata , e raccomanda ad efìò , 
che fia fedel cuftodc di Elena, e che fbllecito la ri- 
conduca promettendogli buona mercede. Elena, e 
Menelao con infìnti modi di favellare Infingano 1’ in- 
cauto Re , e fé ne vanno dentro per apparecchiarfi 
alla dipartenza . Il Coro chiude 1’ Atto cantando lo 
idegno di Cerere pel rapimento di Prolèrpina figliuo- 
la di lei. Pare allo Stiolino, che ciò faccia il Coro 
extra argumenti rationem , com’ egli feri ve j ma dove 
attentamente fi penfi , intendefi chiaro , che non dii- 
conviene al pro^xilitu della Tragedia un tale raccon- 
to. Pel rapimento di Prolèrpina Cerere fdegnata era 
nemica, e di danno a' mortali^ cosi il rapimento di 
Elena fatto dall’ ingannato Paride fu cagione di tan- 
te rovine. Qui dicendo del rapimento di Prolèrpina 
allude a quello di Elena. Dee inoltre offervarfi, che 
qui Euripide chiama Cerere madre degli Dei , dalie 
quali parole ingannati alcuni credettero , che volefTc 
intendere Cibele. Cerciie è cosi chiamata per rifpct- 
to Ibltanto a Proferpina, eh’ era Dea , ed a Plutone, 
marito di Proferpina , il quale eziandio era un Nu- 
me ; onde madre de' Numi poteva appellarfi . Qui fi- 
nifee l’ Atto Quarto. 

Nella leena prima dell’ Atto Quinto efee Elena, 
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la quale racconta alle donne del Coro , che la fortu- 
na fi dimoflra propizia per mandare ad efecuzlone il 
concetto difegno- poiché Teonoc interrogata dal fra- 
tello intorno a Menelao, difle , ch’era già morto-' 

Per la qual cofa ufcito egli di ogni fofpetto, di quan- 
to venne richicfto fu largo donatore . Quindi Menelao 
fpc^liato de’ cene], fi nveftì bene in amefe, e ptigliò 
r armi più belle, con cui porli nel bifogno alla mfe- 
la . Raccontando ciò alle donne del Coro, Elena le 
prega a tener tutto in filenzioj acciocché a loro van- 
taggio eziandio fi potelTe compiere il meditato ingan- 
no. Mentre Elena fa quefte parole, fi mette tofto a 
tacere vedendo ufeire dell’ aibetgo Teoclimeno ac- 
compagnato da molta gente , la quale portava con 
ordine gli ornamenti pel fepolcro da porli in nave. 

Qui finifee la feena prima . 

Nella feconda dire Teoclimeno nel modo narrato ’sc. ir. 
con molto accomp.ngnamento di fervi , ognuno por- 
tando qualche arredo . in mano . Da ciò fi può far 
argomento quanto erano grandi e capaci i Teatri de- 
gli Antichi' imperciocché e le donne del Coro con 
Elena , e molta gente con Teoclimeno vi ftavano 
con ordine, e fenza confufione , ed inoltre vi erano 
le Guardie del corpo, ed altri minifiri . Grande in- 
fatto, fontuofo, e magnifico era lo fpcttacolo preflb 
ugli Antichi, i quali, come leggiamo, con iftraordi- 
narie fpefe facevano tali rapprelcntanze. Il Re dun- 
que a tutta quella gente comanda, che porti gli arredi 
donati ad Elena alla desinata nave . Prega Elena a 
reftarfene Ella , come ahbiam detto di fopra , per ti- 
more , che non fi gettaflTc in mare per dilperato amo- 
re verfo il marito * ma afiicurato dalla fcaltra donna, 
eh’ avrebbe ufata moderazione in ciò , che nulla più 
giovava al defunto j c che già defiderava effer mo- 
glie di lui , la lafcia partire . Voleva allora andar 
anch’ egli feto con altre Navi' ma lo difTuade, qua- 
li folle viltà , che un Re doveffe prenderli briga per 
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gente , che ad cfrolut non apparteneva . La lafcia 
dunque partire , comandando di nuovo per fuggeri- 
mento di Elena a’ nocchieri fcco lei mandati , che 
pronti obbediflero a’ comandamenti del foreftiero . 
Come furono partiti , egli pieno di allegrezza , co- 
manda a’ miniftri , che fpargano voce per tutto il rea- 
me delle novelle nozze con Elena • acciocché 1’ ap- 
parecchio fofle magnifico , e degno della reale mac- 
ftà. Menelao prima di partire fit divoti prieghi , on- 
de alla fine venga a mercede , gli doni amica fbnu- 
na, c lo tolga da que’ danni , a’ quali da si lungo 
tempo fc^iacque . Il Coro intanto va pieno di buon 
defire augurando profpero il corto a quella nave, che 
dovea guidar Elena e Menelao al patrio lido , dove 
finalmente verrà lor fatto di godere la primiera feli- 
cità, che aveano perduta. Fa lungo ragionamento il 
Coro per dar tempo, onde fi polla credere panita la 
nave, e venuto il Nunzio a dar avvifo dell’ avveni- 
mento a Teoclimcno . Al Brumoy , e ad altri par- 
rebbe troppo corto il tempo qui dato , per credere 
efeguito ciò, che viene il Nunzio a narrare. Ma a’ 
Traici bafta foltanto accennare alcun intervallo, per- 
chè lo fpettatore polTa da fé poi confiderarc la cofa 
avvenuta nello fpazio di quel tempo , eh’ era necef- 
fario, come abbiamo dimoftrato altrove. Qui finilce 
la feena feconda. 

Se. HI. Nella terza viene un Nunzio, il quale era uno di 
que’ nocchieri, che avea fpediti Teoclimeno con E- 
lena , e reca novella di ciò , che avvenne di lei , e 
di quel foreftiero. Procacciati altre nozze , dice , o 
Teoclimeno ; poiché Elena è fuggita Con Menelao. 
Rimane fuor di fe a tal novella il Giovane, nò può 
darfi a credere, che ciò pofla efler vero . Finalmen- 
te il Nunzio per rendere il Re appieno perlliafo, così 
a parte a parte narrando la cofa prende a favellare : Co- 
me partimmo dalle tue reali ftanze, Elena s’ incam- 
minò verib al lido, dove infintamente compiagneva 
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i! marito , il quale era là prefente a cauto di lei . 
Indi tratta fuori la nave ben corredata e fornita, o- 
gniino di noi fi pofe all’ opra : chi poneva 1’ albero, 
chi difcit^lica le vele, chi difponeva i remi , chi le- 
gava il timone, chi quella, chi quella cola faceva. 
In quello mezzo vennero là preflb i compagni di 
Menelao, che avea egli lafciati al lido quando ven- 
ne al fuo albei^o. Erano quelli mal concj e difparu- 
ti nell’ cftemo lembiante pel lofferto naufragio j ma 
apparivano ben formati della pedona e robulli . Al- 
lorché Menelao fe li vide là prdenti moflrò in villa 
con ingannevol arte di piagnere, quafi dopo aver in- 
franta la nave, foffero peravvencura ancor efli venu- 
ti a fare i fepolcrali onori a Menelao . Eglino fin- 
gendoli altresì trilli piagnevano , ed intanto entraro- 
no nella nave, dentro recandovi quello, che dovcafi 
gettare nell’ onde per onore dell’ immaginato l'epol- 
cro. Noi prendemmo alcun Ibfpetto in veggendo quel- 
la gente colà venuta, la quale ci parca loverchia per 
r inteib fine . Ma pure ftemmo cheti ; poiché tu c’ 
imponcfti di obbedire pronti al foreftiero. Quindi e- 
ravamo intenti all’ opra nollra, portando in nave le 
altre cofe, che rimanevano da porvifi . Il toro però 
dellinato per la vittima non voleva a tutte prove 
entrare - ma muggiva orrendo , e volgeva gli occhi 
intorno adirato per tal modo , che nmno ardiva di 
accollarfi. Come ciò vide Menelao, cosi prefe a di- 
re ad alta voce : O voi , miei compagni , che fog- 
giogalle la città Trojana, togliete lugli omeri voftri 
quel toro, com’ è 1’ ufo della Greca gioventù robu- 
fla , e ponetelo in nave • che io poi coi mio ferro 
io facrificherò . A tal avvifo, pronti elfi follevato da 
terra il toro, lo pofero fui ponte , per cui s’ entra- 
va nella nave, ed egli colla mano leggiermente ac- 
carezzandolo lui collo , e filila fronte , alla fine lo fe- 
ce entrare . Quando fu ogni cola tlcntro alla nave 
collocata, Elena vi montò , e Menelao a canto di 
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lei li pofe a federe, c dall’ una parte e dall’ altra i 
nocchieri loro egualmente divifi fi pofero tenendo i 
loro acciari fotto alle vefti afcofi . Ciò fatto , fciolfc- 
ro la nave, e come fu non molto lontana dal lido, 
colui, che ftava al governo del timone , dimandò, 
fc piìx oltre volea andarfi. Menelao rifpofe , che co- 
si ballava. Allora egli, prefo il coltello, corfe fulla 
prora, c pollofi ad ilvenare il toro, fenza mentovar 
morto alcuno , così incominciò a dire : O Dio del 
mare Nettuno, c voi cade figliuole di Nereo, dona- 
te a noi di fuggire da quello nemico lido , e di ri- 
vedere r amata Patria . Intanto il fanguc della fve- 
nata vittima correva giù nell’ acqua, la qual cofa e- 
ra loro di faudo augurio . Allora vi fu alcuno tra 
noi, che dide, eh’ era quello un tradimento, ed un 
inganno^ e già volevano ritornare addietro . Come 
di ciò s accorlc Menelao , lafciato il facrifizlo che 
facea, gridò a’ fuoi , che prendedero 1’ armi contro 
di noi , e ci uccidedero . Dall’ altro canto il nodro 
comandante faceva a noi cuore , che ci mettedimo 
alla difefa . Allora furfero tutti , Egizj , e Greci , 1’ 
un contro 1’ altro pugnando. Ma non avendo noi al- 
tro alle mani , che de’ lunghi legni , ed i Greci el^ 
fendo armati molta drage di noi fecero a tale, che 
quanti poterono de’ nodri fi gettarono in mare mo- 
rendo nell’ onde per non cader edinti dal ferro ne- 
mico. Quando la nave fu libera de’ nodri nocchieri, 
Menelao comandò, che indirizzadero il viaggio ver 
Grecia, incominciando già a fpirarc favorevoli i ven- 
ti . Io altresì mi gettai in mare , e fu ventura , che 
alcuno tratta una fune mi tirò al lido, e mi falvai, 
correndo todo a darti avvifo dell’ acerbo avvenimen- 
to. Fino a qui il Nunzio , il quale chiude il rac- 
conto con un’ aurea fentenza , cioè , che nulla più 
giova a’ mortali, che un faggio e moderato diffidarli 
dell’ operare altrui . Siccome gli uomini fono pieni d* 
ingannevol talento ; così 1’ uomo accorto moderata- 
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mente diffida , dove non ifcorge lealtà di animo, c 
non tiene fperimento dell' altrui fincero operare. Di 
più in quello racconto del Nunzio due cole fi voplio- 
no confiderare. L' una è, che preflb a’ Greci v^era 
tal coftume, che quando conducevano un toro al lacri-, 
lìzio due Giovani lo guidavano per le corna, le cheto 
e placido camminava j che fe poi faceva forza per noni 
gire innanzi, acciocché colla refillenza non fblfe ci’ in- 
faullo augurio, i più robufti, ed in ciò elercitati fe lo 
toglievano fopra le fpalle, e di lancio lo portavano, 
alf ara, o dove era deftinato il facrifizio. Il qual cot 
fiume è qui accennato da Euripide . L’ altra è , che 
per rito del facrifizio medefimo pendeva giù dal collo 
del toro una picciola fune fino a terra, cui nello, ftre- 
mo erano legati de’ fiori , come fi puote oflcrvare .nel- 
le vecchie Pitture, che si farti facrifizj rapprefentano .. 
Omero pofeia deferive nella OdilTea le cirimonie tutte, 
che di fare erano ufati gli Antichi in facrificar quella 
vittima. Ora per ritornare al propofito , come Teo* 
dimeno fi udì ingannato e delufo, e come Re, e co- 
me amante di Elena , rutto fi accefe di rabbia , e bra-, 
mava di prenderli , e di ucciderli . Ira non minore di 
poi fentiva contro Teonoe forella di lui, perchè noi 
fece confapevole, che quegli era Menelao, ed anzi gli 
affermò , eh’ era morto . Quindi volea correre torto, a 
far vendetta contro la forella; ma il Coro lo rattienie 
dimoftrandogli , che rea non fu la fanciulla ma an- 
zi degna di laude rendendo Elena al proprio marito, 
giacché al trapaffato Padre venne'; data per quello fi- 
ne in cullodia. Nella mente perturbata dello fdegnato 
Tcoclimeno non entrava ragione ; ma flava tuttavia 
fui voler far vendetta. Qui finifee la feena terza. 

Nella ultima, mentre il Re era in queflo ardore Sc. ulti- 
di collera , gli favellano dalla macchina i due Dio- 
feori Caftore e Polluce fratelli di Elena, e narrando 
a lui per diflefo come avvenne la cofa , e quanto 
giuflo era, che Menelao riaveffe la propria moglie, 
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fanno ad dfo por già lo Idcguo e contro la Ibrella, | 

che giuftamente avea la cola operata , e contro Eie- i 
na e Menelao , che a grand’ equità lì aveano pro- 
cacciato lo fcampo . Finalmente i Diolcori favellano 
colla forclla, fe bene lontana, e promettono a lei 1’ au- 
re feconde per ritornare al |>atrio foggiorno. Predico- 
no ad elfa, che nel finir de llioi giorni diverrà Dea, 
come eglino fono. Di fatto , eh’ Elena avelfc prclfo 
agli Antichi divini onori da’ mortali, c che fofl’e re- 
putata Dea, lo leggiamo preflTo agli Scrittori dell’ an- 
tiche cole. Cosi attefia Ammiano, cosi Ifocrate nell’ 
Encomio di Elena , cosi Luciano in Caridemo , c co- 
si altri parecchj. Inoltre i Diolcori annunziano feli- 
cità a Menelao dicendogli, che dopo i giorni di que- 
lla vita, dovrà lieto albergare nelle Ilole fortunate, 
cioè negli Elifi , effendo quello il coflumc del Cie- 
lo, che all’ anime ben nate e generofe donano al fi- 
ne amica fortuna, ed a’ malvagi avverfa. Teoclime- 
no dunque , udito il favellar de’ Diolcori , accalma il 
conturbato animo, ritorna in amicizia colla Ibrella, e 
lafcia di buon grado , eh’ Elena ritorni alla Patria 
con Menelao* Il Coro chiude la Tragedia nella ma- 
niera altrove ulàta dicendo ^ che i Numi fanno ritro- 
var modo di iciorre le colè piu difficili, e di far av- 
venir quello, che men da’ mprtali fi fperava , ficco- 
me avvenne di Elena. 

Qui finilce la Tragedia, la quale , come bene of- 
ferva il Brumoy, fa molta fimiglianza alla Ifigenia 
in Tauri. Gli avvenimenti hanno affai del limile, e 
lo fcioglimento ancora della cataftrofe. In quella Tra- 
gica compofìzione , che ha fine lieto , volle rappre- 
lentare il Poeta, per quanto fi feorge , la vicende- 
volezza delle umane colè, e quanto i mortali debba- 
no foggiacere alle flravaganti maniere tenute dalla cie- 
ca fortuna / coficchè mal fi configlia colui, il quale | 
va gonfio ed altero per la felicità, e per le ricchez- 
ze, che gode , dove mutandoli ad un volger d’ oc- I 
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chlo r aura feconda, puote avvenire, che cada nello 
ftremo della mileria . E di vero elèmpio in quella 
Tragedia ce ne porge Teucro, che privo di Patria, 
di albergo, e di amici fe ne va errando In traccia 
di luc^o, dove porre foggiorno. Così Elena di bel- 
lezza m'rrabilmente fornita, e di nativo fplendore af- 
fai chiara giaceva mifera prclTo Teoclimeno, fempre 
timida delle infidie del barbaro Giovane, fempre fcon- 
Iblata pel delìderio del marito , della Patria , de’ fi- 
gliuoli, colla mente fempre trilla pel penfiero della 
turpe fama , che avea prdfo tutti , reputata venendo 
adultera e rea. Così Menelao Eroe di alto affare un 
tempo, ed ora abbietto, vile, mifcro avanzo del pro- 
cellolb mare, cenciofo, mendico, in pericolo di per- 
der la vita. Tutti quelli fono efempli ben chiari del- 
la umana infelicità . La jnfinta Immagine poi di E>- 
lena, la quale fu cagione di que’ tanti danni , che 
dalla guerra T'rojana derivarono , fa argomento ben 
chiaro, che fovente gli uomini per non ben conofce» 
re il vero fanno grandi perturbamenti , c guerre, 9 
contraili , .dove già fi potrebbono a miglior fcnno 
comporre i difpareri fenza tante rovine, A dir bric* 
ve, quella Tragedia contiene infegnamento e di tifar 
moderazione nelle cole proipere , perchè a vverfa for- 
tuna prello le può togliere^ e di adoperarla ne’. difi 
pareri per non venire a lite , fe prima non fi cono- 
Ica il vero, e fe prima non fi vede, fc la cofa,,per 
cui fi pugna, merita il prezzo dell’ opera. E per ve- 
ro, non avrebbono j Greci fatta sì afpra guerra, le 
aveffero faputo, che Paride non la vera Elena, ma 
la immagine foltanto di lei avea l’eco condotta . Fi- 
nalmente apparifeono chiari i caratteri delle perfone 
dal nollro Tragico qui rapprefentate . In Elena fi co- 
nofee la fedel coflanza di moglie onella, che adope* 
ra il fenno ed il configlio per ifchitàrc le infidie di 
Teoclimeno, che volea ad ogni prova averla per mo- 
glie. Si ammira altresì in lei la pietà vcrlb il ma- 
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Hto , iKiaìanao modo aiTài oppommo per toglittio dal 

periglio , e per fuggirfene fero di mano al barbaro 
Re. In Teucro vi è il carattere di utìo fvcnturato, 
il quale privo di provvido confìglio va in traccia di 
chi lo fcórga a più felice dettino . In Menelao fi 
ravvifa il carattere di un animo generolb , che nelle 
avverfità non vieh manco, ma le fottiene con forte 
fpirito, nè fi avvilifce liel cimento i Era égli pronto 
a far fronte all’ empio Regnante, c di fottener piut-* 
rotto là morte, che vivere con infamia . In Teonoe 
fi vede il carattere di una fanciulla prudente e giu* 
fta, la quale ettendo dettinata al minittero de’ Nu* 
mi , non fa fcorno all’ ufizio , in cui fi adopra , ma 
lo ufa per lo migliore. Tal ufo fece del minittero, 
che aVca d’ Indovina. IH Tcoclimeno per lo centra* 
rio fi difeopre il carattere di un uomo empio , mal* 
vagio, violatore del diritto * poiché , avendo avuta 
Proteo padre di lui in ferbo Elena per rettituirla di 
poi al marito , egli per fe la volea , crudel decretan- 
do di uccidere quanti Greci a’ lidi di lui approdava- 
ilo. Nel Coro comporto di donne Greche fchiave ap* 
parifee il carattere di donne amiche della nazione, 
giuttc, e defiderofe del bene altrui. Nel fervo di Me- 
nelao fi dimottra il carattere affai noto , come ab- 
biam detto di fopta, di un Servo fedeliffimo. I Diol- 
cori alla fine fanno ritratto di Ottimi ed amorofi fra- 
telli, 1 tiuali àVrebbono prima eziandio recato ajuto 
alla forclIa,.fe volere nón foffe fiato del poflente Gio- 
ve, che la Cola così avVeniffe. Bella per ogni parte 
è quefia Tragedia, e degna del nofiro Tragico. 
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E'xi'f* , 

X»ùx/>d'. ■>. 

Xopò( ElkLutìttr yuutUKm» , 

rptùif , 

A'»ix©*, 

Omxov . 

OioxxJjKir^ , 

n^Xoj'/^er iTi E'\vir, 

Ptrfone della Favola, 

piena, moglie di Menelao. 

Teucro. 

Coro di donne Qrecbe [chiave . 

Menelao. 

Vecchia. 

Nunzio. 

Teonoe forella di Teoclimenoy Indovina, 
Teoclimeno Re di Egitto. 

Diofcori, cioè Cartone , c Polluce fratelli di 
lena . 


Elena fa il Prologo, 



/ 
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Eix» 0 (<rE XetfklVetpStrol , 

0*f ù/'à S'tcti ■4-fXeéS'@" , AìyitTT’ti ’ìrf!'}i/ ^ 
A^xùf Tctxeicritt Xii'j'&'y VypalyH yJais . 
rìpuTti^s y òr 1 ^», TÌicìe Tvpec>y&‘ 

’^àpiy (iìy c!x<i/ yi)i7or , AlyiyTTn y 

(T( fiJS XXT o’S'pieC iretpètyay filar yapi.ii 
"ÌTaf/.cièlw , fV«-T« Kin/rp ànpiixtv Alòhu . 

'TIxth S't Tfxra S ioni ■muS'e ^wfianrf ' 

0ià- 


t'ir. I. )(»>X/'ra,'>*>:/ ) F.iiripidca vox lortaflir eft , cujus nec Hi 
5»ie(>hantis in 1 he làuro , Ut video , memioiicin tecit. Vide ut fum ejo 
iialice interpretstus . In Barnefuna cft , forrfioit Nrmphii dttora 
ra , E»0 putem fitti appellati pulchra & pura unita. 

Sic Arillophanes dicit, irap^im ‘r'ui;H(, tnixiaei intada , non- 
dum in mari fueruni . 

f'er, 2 . itti IV ) Broilieus habet ttKur tì/tiu' j at iixat prò 

litf eft Typographornm tr.j-oiMyit . Dicitur quia a Jovi mittitur , 

Hinc tfli/ut appellatur Juppiter £;ypci, quia ip(e loco pluvie ed. 

('er. }. tcumVik x'®'®* 5 Videtur Tragicus Anaxagore magidri 
rententiam fecutus , qui putaverat , Nililm aquis datutis temporibus r«- 
dunjare ob nivium copiam, qux ex jugis Àlthiopie largillime lique- 
fale fluunt . Alii hanc de redundantia Nili fementiam cxplodunc. 
Brodeo probatur . 

rhii. yixs ) h. e. li yitt r vel x-xi« >-a«c i Quare non ed, cur le- 
gatur verlu precedenti t»?» , ut quidam malunt . 

(•'tr. 5 . f.a;5» ) Infoia ^gypti , de qua Homerus fcripfit, onde a«- 
cepit Tragicus Noder , atque hinc etiain Strabo, & Ceograpbi alii. 
Reges Agypti hac in Infoia habitalfe dicuntur. 

i'er. 7 . ) Filia hec erat Nerei, que primum aEoli tento» 

fum Regis uxor; dcin Protei iffgypti Regis luit. 
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SCENA PRIMA. 


Eletta . 


E1 Nilo quelle fon le vaghe e pure 
Onde , che in vece delle uTate pio^e , 
Che l’paq’e Giove , per la fcblta bianca 
• Neve, il terrcn d’ Egitto, e le cam- 
pagne 

Irrigano : T impero avea di quelle 5 
Contrade Proteo allor, eh’ era tra’ vivi 
Nell’ Ifola di Faro il fuo foggiorno 
Tenendo* ma di là 1’ Egizio fuolo 
Governando collui, che avea per moglie 
Prefa Sàmare, eh’ era una di quelle IO 

Vergini Ninfe, che nel mare han nido. 

Da poiché abbandonò d’ Eolo le nozze . , ^ 

Nella collui famiglia ella due figli 

Die in luce, malchio 1’ un, che dettò fiie ' 

C 4 Tco- • 



Atto Primo. In quefto Atto Elena fa il Prologo, e rende contezza 
della (lirpe, degli avvenimenti, a’ quali foggiacque, e della fortuna, 
in cut ora giace, lagnandoli, che gii Dei pel fim(|lacro di lei aveflè- 
ro fatto naicere si crudel guerra . Giugne Teucro all' tfola di Fara, 
dov’ era Elena, alla quale, interrogandolo , egli fa noto quanto av- 
venne in Troia, e le dice, che correa fama , che Menelao era mor- 
to . Elena peifuade Teucro a' fuggir tofto , 'perohì non fofle uccife da 
Teoclimeno, ed indi fi mette a piagner la fventura del marito . Il 
Coro conforta 1’ afflitta donna , e la perfuadc a non creder tale no- 
vella, fe prima non fa il vero da Teonot, eh’ era Indovina. 
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OoxxJ/ui/oi' ùpo'ii/'f S'n S'à Stit aifiw 
' B/si' i'wnyìC , £ytri rt vap^troy 
£5^®-, •» (lirrpòt ày\u\apL , òr luù j3pip9' , 
Eth'S'' Ù i(Stw itK^ty ùpolvy yàiÀyr ^ 
KecXvtn;' aùrlw Oionlto , <nì Sàie yàp 

T«é <r óym , $ pttSkorm iriiyT »ViV«ew , 
Tìpoyóm N»/Jf4i« wjwàf viipet . 

H fìiy <Tt, yv (ti» retTQi: ùx à»ei»u(t&' 

»«t»v irf iViV J'i J'fl 

Aóy&' mt , «Jf Z^f (tnTÌp' ÌT<ittT àt i(itm 
Air^ax, xox»’x ptìppcipueT òpnS&’ \x/3ti» , 

0“f fÓ^iO» £»tw uV tÙtTÙ 

ùiaeyfiec ^àjyn » , fi ffapns ìt®" \òy® . 
£‘X(Vj|r S" ÌkKiiSIu/ * à S'i Vt'ró»Sel(U» xaxeè y 
Aiyoi[z cé» * ^kSo» <rpàe Stai xaAuf Tigp 
TS'iùo» Hf xéjSpii»' Wi'^ayì'par vópct , 
Wpa^ KuV®if Tf, Ai»yty»f rt vapSiy® y 
StXaa-OÀ ìiavtpàyaSat xQ/tn » . 
'Tiptiy S'i xàS.®, 0, 91 xaXaV to , 

KwVe/tf «poreiyatT , A’Xi'^ayJ'jS®' , 

N»xj(. xiToìj' j'ì (ivfciS(jL i’J'jù®' n«3«, 
"Svciprluj àplxtS' y tèe ìpù» a^ii<Tvy \i)(® , 
H'pa (T f (ttuipSàa , i/sx’ à y/xt? Siàs y 


IO 


IS 


20 


»s 


30 


E’ 5 »- 


fVr. 9. &c. ) NotanJa eft hoc loco metri ratio . Pri- 

mut cit jambiis, fecuntlus tribrachus, lertim da£>ylus , tres alti pedes 
jambi . Tribrachus quidem fecundo loco Ilare potei! . Quare non erat , 
cur Scaligcr adderei fxlt ifi-ie' , tee. 

t'cT, I], ^tiròLu ") Ex ipfo nomine patet, qua; fiierit mulier, quam 
vaticinandi artem accepita Nereo avo eius, quemvatem fuilTe tradunc 
Mytholoqi . ' 

. fVr. 18. Z 4 ì( /xijTéf ") Nota eft ac pervulgata Fabula de Jove, qui 
in finum Lede , coloris fpecie l'umta , convolarit , atque deìnde , 
duo ova enixa muliere, Poilucem, & Helenam ex uno, ex altero Ca- 
ftorem & Clytaemneftram natot fuifle memorie proditum eft . 

f'er. 13. riat ) Neque hoc loco lane eft , cur pluribus im- 

inoremur. Nam nota eft fabua de juJicio Paridi:, cum de pulchritu- 
dine Juno, Pallas, Se Venus certabant. Inter quas Venus primas tu- 
lle. 

f'gr. 27. «, -a, Scc. ) H*c iti ftU» funi ponenda . Significane enim 
• tv itati» ìtty Tà-n tvfvxU • Vide Italtcain incerpretationem . 
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Teodimeno,* poiché traffe la vita 15 

Cen pietà ver i Numi, ed una figlia 
Di fembuntc gentil, che la delizia 
Fu della Matite in pargoletta etadc" 

Ma come giunfe agli avanzati giorni, 

Che atti fon per le nozze alle fanciulle, zo 
Teonoe la chiamar, perchè fapea 
E le prefenti , e le fature cofe 
De’ Numi; tale onor ricolto avendo 
Da Nereo avol di lei. La patria mia. 

Che non è fenza nome, è Sparta, e il padre Z5 
Tindaro: vanne un certo grido e fama, 

Che volò Giove di mia madre Leda 

In feno, prefa dell’ augello Cigno 

La fembianza, con lei quindi giacendo 

Coll’ arte ailuta di fuggir le iniidie 30 

Dell’ Aquila, s è ver ciò, che divolga 

Una tal fama; ed io chiamata f|ii 

Elena , pofcia farò conti i danni 

Alli quali foggiacqui: andar tre Dee 

Per lor contd'a di beltade all’ antro 35 

. Ideo, dove giacca Paride, Giuno, 

Ciprigna, e Palla che di Giove nacque. 
Volendo, eh’ ei di lor beltà formaffe . 
Giudizio; quindi la bellezza mia 
( £' fpelTo la beltà cagipn di danno ) 4Ò 
Ponendo innanzi, che per moglie prefa 
M’ avrebbe 11 buon Garzon, Ciprigna vinlc, 
Perciò I* ovile abbandonato e il gre^e, 

Andò r Ideo paftor Paride a Sparta 
Col perrfier d’ ottener le nozze mie; 

Ma Giunon, che credea fuo Icorno ed onta 
Di non aver le Dee vinte, rendette 

Sì 

t'ir. 27. vali Gsov* ") Nota è la Favola di Giove , efaf mutato ia 
Cigno giacque con Leda . 

f'tr, 3j. Per lor contofm ") Palefe .è altresì la Favola delle tre Dee, 
ta bellezza delle quali fu giudicata da Paride . 
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E'5Ìt/(f£4>!7# <IKfì A’Xl'Ós'i'/!» >^*X» , 
ùtìain S"' ùx tu àik' ófioiaiato' tfiot 

El(^<kl^5»’ fUTyuff «paui '^wjktKr Sto, 

Tì^taux Tl^petyi’g Tcui'/' i' S'oxri fj,' , 35 

Kf»'i!u) i'éxMiny f xk . m f ' <uj Ckires 1 

Hx\è!liaT àftiot •JcrriTt cuflffeùrH Xtfxoìf . '' 

riiy.tpLoy yàp fialwtyKfy pjvjxi , 

Kcù 4>/)v5J ìurlwaimy ^ eis òj^x fipo'f^ ^ 

n>j/'2Ht Tt xu^iVfts [/.gripec 1 4*^ 

r ywioy <ri •SW» flòr xptivi'ov E A«J ®" . 

^puyày f' ts à\xluì ’ iyù fiìy x , 

Tò J'' òyoutt 'rifj.iy ^ éiKor E'Abji»' Sofif . j 

ti-tx^ùy a fi V,'pfi»( t'y HTvyjùavy eù^t'p& y 

Ni jf\» xa\i/4«f > B yip t’fiihgert fix 
Zdjs y tiyi' i< oÌkox ripuTtax ìS'p'jaav) y 
TìàyTay <afoxQÌyei< (T»i®mj'{V«7i|' (Ip^'ì^ , 

A'y.tpeuor à< ffeiceUfii Nltyt'ray^^ MX&" . 

Kfycì fiiy ty^ói’' Ufi . 0 ì’’ i ìhi^ ‘rims , 

^TpÓT^f* à-S/joiVaf , <Jtèf iflÒ! ày àprttyàs 50 

Qnpi, Topd/Sfif l’/i/K Tupycifiit’m . 

’^vXtù J'i ToAaì S't tf* fVJ lìx.ctixetyS'QÌois 

Posi- 

ì'er. 34. “ut»»» 5 ^ idolo Helcnar vide qii* nos diximus 

in dilTertationc Noftrapro Euripide. In hoc uno prope tota h»c Euri- 1 

pidis Fabula verfatiir, h. e. Paridcmnon Hclenam, fcd idulum taRtum- 
moJo Hclens habuiife Troiie , veramque Helenain apud Proceuni in 
.£gypto commoratam fuiiTe. 

Ibid. •»>» , &0. ) h. e. iiìolum tx tthtre etifnpx'ìtum , ttmfaUum , 

OCfxrif dicitur aliquando etiam arr, qui fupaa nos cfi ufque ad mi- 
bium regìonem. Quod fortalTe boc loco nonvidit Brodaus, qui cxpli- 
cat , cufu * calo idotum tenforma/ftt , 

yit. 40. fiiiTlfx ^3-s»» ) Fabula eli, decrevilTe Jovem , per Troja- 
Dum Thebanumque bellum, hominuin numerum iirtminuere, at nimio 
pendere opprefl'a Terra levaretur. Terra porro ^icitur mater Deorum, j 

ut le^itur in Theo^onia Hefìodi . t 

t'er. 41. yru-m j h. e. t'cìl^rMr , notum , tHlìgnim , fr^ctarum . Id 
piane patefit ex Homero, qui tota Iliade olìendit , quanti elFet facien- 
dus Achilles, fine quo Crirci vincere , atque debellare Troianos ne- 
quibant. Totum itaque bellum in gloriam Achilli ceflic . Qiiare de u- 
no Achille hic eli fermo. * 

f'er. 50. a'»’ à;T-»ya? ) Alias legebatiir àrttvnyi^ , cujus vocis nirl- 
Juni excmplum rtperio . Reperitur tamen . Ut editum efi, 

pu- 
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Sì fatte nozze al Giovanetto Ideo 
Vane; poiché non me, ma un’ ombra viva 
D’ aura comporta, eh’ apparta fimìle 50 

A me , diede in balia Giunone al figlio 
Del Re Prianìo, e pensò d’ avermi feco: 

Vano penfier, perchè me non avea. 

Altri configli poi di Giove a quelli 
Danni s’ aggiunfer; perocché la guerra ' 55 
Portò nel Greco molo, e agl’ infelici 
Trojani , ond’ e’ così la madre Terra 
Alleggerifle della molta turba 
E copia de’ mortali, e illuftre e chiaro 
L’ uomo più prode della gente Achea 60 
Rendefle; e in premip nella Frigia guerra. 

Del lor valore fui propella a* Greci 

lo non già ; ma il mio nome : in mezzo all’ aure 

Del Ciel prendendo me Mercurio intanto, 

E ricoperta d’ una nube ( eh’ ei 6^ 

Non lafciommi in non cale il Ibmmo Giove ) 
Mi pofe a foggiornare in quello albetgo 
Di Proteo, reputando erto il più callo 
Degli altri uomini tutti ; ond’ io ièrbafirt 
Intatto e puro il maritai mio letto 70 

A Menelao. Qui dunque ora fon io; 

Ma il marito infelice avendo unite 
Guerriere fquadre , andò contro colui, 

Che mi rapio, colà giunto alle rcKche 
Trojane; e molti già per mia cagione 75 
Dello Scamandro prelTo ali’ onde ertimi 

Cad- 


j 


^utat le^endum elTe Barnefìm, cui ii aurcultamus explicandum , a. 

. Vide porro italicam interpret. 

l'tr. 51. ) h.e. Viri. Sic 4 (u,<iì aliquando fignificat bòmtntn. 

’Q.^’ani loquendi rationem videntur Grxci ab Hcbracis accepifle . Gene- 
fi'os enim legicur cap. 46. &c. PBjn h.e. omnts animt domut J»- 
<oh , (Srr. b. e. omms bominti , &(, Vide hac de re Pfpchenium de 
Pur. Or. Ling. il. Teftain. 
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Pocùaw iisiror , il Si Tecf-m rxSff tyiif 
Ketmpti<iÓ! àftì, iì Soni 9fi}Sia-' i(iw 

. Tlitw ffoud^eu TÓKtftor L’Avffir (tiyetv , 

Ti SÌt' i<0 y 0i5 lóS' àaéìutcr' jV®" 
iò xAnròi' in xxmKvffeir riSor 

"StópTiif ^ ffiw àwSQjiy j-wVt®', à< i( l’Xiair 
Ou'x , ìfet (li \ÌKTp uVorpaStf» ‘ari . 
Peif (tir ir 'pSf H'Xi'» <wS^ i(3htvfr 
HpoiT^V, iauh.9^ LS yó(Mrr' ivH Si yif 
Sxor$# xixpinrTeu , vcut ó ri Tidi’vxdV®’ 
Qnpjt ytt(i(ir (il . <^r reé \«4 S'' i(iòr irómr 
Tifica, Ylpt>TÌoK (iri(ict fapomiTri ‘léSt 
Ixi'w , \r irSoJi <m(ii S'iuffeijp 
H'<, fi x^y E'JictS^ 5ro(ta SunXiif ^ifiv ^ 
Mv (loi 40 aet(ti y irbiS'' tuVp^uii^ , 

Tiwx/J®", E'XiVv, 


SS 


6 q 


6 $ 


Xw. '■ I 'l’t if»j(trvr Sv(tÌTvr ixft xporQ" ^ 

X Okiitk yàp s’x©* if^i®" «pas-aXdW-ai 

Bceo'i'xaa <r ù(i^i0KÌ(i!tT , ^ÒQiyxal Si iSpcu , 
F«, £i’ Sic ! , <0/ (ÌSor o-J.tr ’ ixSifùu àpi 
Twiatxès ax» fónor , i (t «nr«\f<’‘P)' t 


70 


n*q’’ 


• i'tr. i8. v«’f-tri ) Si hot loco eonCderttur) eft t» yrirmt 

•d E'f/ti Rfercndum . At ctiim vidctur explicari po0è , y,irnt uiri 
fìrtfiity CUOI refciverit tandem vìr, re bac comperta , Àtque fané rar 
diic Menelaus in patriam, cum refciviflèc , quid reven de Helena 
Aum fuilTet . Videant periciores quid fatius . 

^er. 6o. EV , &c. } Mortalcm Euripides Proteuin facit , contr» 
Homerus immortalem . Qua de re vide in totius Fabula narratione . 

yer. 6jy. H^tì^c i»'ì<a ") Sepulcrum loco ara erat, a quo per viqt 
Aipplices raperò non licebat , Veluti cnim af]rluai »iftim;batur . 
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Caddero j,‘ ed io, eh’ alle feiagure tutte 
Soggiacqui , fono la efecranda donna , 

E li porta opinion di me eh’ avendo 
Lo fpolb mio tradito , abbia corhmofla 8 o 
Una guerra sì grande al popol Greco. 

E perchè dunque ancor quell’ àura l'plro? 

Quelle parole udii del Dio Mercurio , 

Che nel Idolo Spartano un’ altra volta 
Soggiornare dovrò con mio marito, * 85 

Sapendo già, che in Troja i’ non fon gita 
Onde colà d’ alcun moglie non fofli; 

Infinchè dunque rimirava Proteo ' 

Quella luce de! Sol, fenza timore ’ ■ 

D’ altre nozze vivea* ma come fuè ’ pó 
Sotterra afeofo di fua vita fciolto , 

Del morto Genitor il figlio chete 
Le nozze micj ma per ferbar 1’ onore 
Al primiero marito, ora qui giaccio 
Supplichevole preffo A quella tomba " i|^ 5 . 

Di Proteo, perchè intatto egli mi ferbi • 

Il talamo al marito, onde le un nome 
Di sfregio e difonor porto per Grecia, 

Almeno qui non abbia il corpo mio 
A foggiacerc a quella infamia e feorno. loo 

SCENA SECONDA. 

Teucro^ Elena. 

Trtt. l^^Hi è qui di quelli ben muniti albet^ht 
V -4 Sovrano ? fembra in vero alle fembianze 
' Quello un foggiorno d’ albergarvi dentro 
Ricca perfona; perocché reali 
Sono le chiollre intorno, e le eoraici 5 

Sono alle llanze di gentil lavoro. 

Ed oh! che afpetto, o Dei, vidi? rimiro 
L’ odiatiflìmo e reo farai fcmbiance 

«n« 
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lìiyiTut r' A'x<uv(. QesI <r\ Saap (itnnft t)(Ut 

«TOTTuVcaii' . ci ìi (in V %ir» 

Teùft x»t’ «X**"» ^ 7$ 

KirÌA-ja\ V fixif tdayff io Aiàf Mpns . 

Em. Ti i oVif ft’ àrtrpctfUf f 

Kai Ttùt txeirirf avfipop<ù< tfii «-oj-flf" 

T«v. H'pnxpTBp’ òpyìi ì’ 45* pictAar » [/,' ixf^ • 

Mii’'» >“p E'Aok xia"* tÌò Aijf X3/!Ì« . 80 

’^ùyym^i iT' »(Mr toìs Kiyfyy.ùoK , >£uirt< . 

E'm. Tif i'’ ^ Ts-St;' >»<■ Tvirj'’ (Tirpàput ‘jriJ'ar ' 

Tiv. Eif i?}f A' ì ^ j-'-uieu , '^}f «ivXian'. 

Exi. Oux <Jp« cr', E'XfViti « rvj«f , ^aufietri^y . 

A’<tàp w flj Tg^er y <à/& y ^'^M/^'jiy <rs . 85 

T«/. OVofMe fciV lipily T(ùìip&' ó <T* ^Jcrec; vurùp 
’TtKetpiciy . "^ecK^tpiU 5'i VitTOpf , lì Spt-^KO'ti y.t , 

E'Xf. Ti tiTTCt Nfixn «wìTiT' iiricpifn ' 

Tik. vetrpyttf l)%iKtÌKot(itu • 

E'Xc. TxtlfUyy ày ms * <nV J's' <r «t/?óxx« mérpecs y pO 

Tm. TiXtfjuai/ ó ®ix 7 «t * <D»>’ ày *X^‘^ ixàwoy pl\gy J 
Pxi. E» ri'y là yóp tei «fiyfnt , eupipgpày ix» • 

Tfu, 


t'ir. 7J. ) Alias legebitur n'irtsfjC , qiiod facile corruptiim e. 

rat ex fiifit-.u. Certe Videtur de fimilitudiae Helenc loqiii Teucer . 

rtr. 73. ’tn MY5» ) Scaliger malit legere tnrrùxo’ 1 i>t Doricum . 
At Vero, cum Dorica dialeftus vix hie locum_ habere poflit , legi de- 
bet , ute/lidimus cuin Brodao , qui explicat « ys» agrrem , h. e. vitatn 
agtrtm, t/ff», babitartm . Atqiie fané ?x" aliquando prò «'/ixi' , »el 
eÌKfu ufurpatur, ut animadvertii etiam Barnefius . 

P'tr, 76. AViXXuir’ ì»’, &c. ") Vehementer hie Critici de raendo fuC 
picantur. Scaliger nimis Icftionem follicitat, qui ita Icgit : fkxXsTyi 
»H«5? »■&■»'« a» ù/5< ys;ii. Canterus prò 7 r' malit "»>»' . Reftius erit 
fi legatur ìtìIkit & intelligatur ìmk hxìi . Nam dicitiir MXéi «««j 
apud Arillophanem . 

f'er. 77. óf»t iì» ) h- e. quifquis eli. Perinde propedicit Ariftopha- 
nei Sri< «• Quare non erat, cur mutaret Canterus prò ònt »V Icgen- 
do fìritùr. Quod quidem appofìtum eflet, fi quiepiatn videretur mv 
tandum . 

rer. 83. ■n»5fj ") h- e. cujus Patris es fibjjs? 
f'er. 91. E'« T , ) h. e. * caujfa , te Pater in exilium pej?» 

Ut? 
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D’ una donna , che me perire feo , 

E i Greci tutti : in ira e in odio i Numi 
T’ abbian pur, quanto mai ti raflbmigli , io 
Ad Elena. e per ver s’ or io non folli 
In paelè ftranicr, con quello faffo, 

Gettandol non a voto, io ti farei 

Cader eftinta, perchè tu moriflì 

Per le fembianze, che dimoftri eguali 15 

Alla figlia di Giove. Eie, e perchè mai 

M’ abbomini cosi , chi che tu fia , 

’ O fciagurato, e m’ hai per le fortune 
Avverlè di colei, cotanto in odio? 

Teu. Errai, e all’ ira ed allo (degno mio 7-0 

Il freno più allargai, eh’ io non dovea. 

Di fatto Grecia tutta abborre ed odia 
La figliuola di Giove: or tu ci dona 
Perdono, o donna, delle cofe ornai 
Dette. Eie. Chi fc’? da qual paele in quelle 
Contrade or tu giugnelli? Tea. uno fon io 
Degl’ infelici Achei, o Donna. Eie. cola 
Da llupirfi non è dunque s’ abborri 
Elena; ma chi le’ ? donde? di cui 
Figlio? quello tu dei narrarmi. Teu. il mio 30 
Nome è Teucro, e colui, donde fon nato 
Telamone s’ appella, e la mia patria 
E* Salamina , dove i’ fui nudrito . 

Eie. E perchè dunque vai per quelli campi 

Del Nilo errando? Teu. dalla patria terra 35 

Fui fcacciato in efiglio . Eie. i dì infelici 

Trarrai per ver; ma chi dal patrio nido 

Ti difcacciò? Teu. lo fteflb padre mio 

Telamone; chi più faudo ed amico 

Avredi ? Eie. e donde ciò ? poiché la cofa 40 

E’ molto acerba. Teu. mio fratello morto 

Pref. 

S«. li. f'er. II. MI» ^utflo fajft ") Prende un faflfo , quafi vott(T« 
gettarlo contro Elena, perchè non conofccndola,Ii vede alci fimilillitna. 
f'er. 19. Ji tolti ^ Cioè di Elena, Finge di pon elfer della. 
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Tw. 

E'\». 

Tf.. 

E'\». 

X tu. 

E'm. 

Tw. 

E'xf. 

Tfu. 

E'm. 

Ttu. 

E'xt. 

Tfu. 

Ext. 

Teu. 

Exi. 

Ttu. 

E'xi. 

Tiu. 

E'xf. 


Ar«f \t àfiKfèf •Xtfl’’, ò T/sai'jf detKti' . 
ri(ù( j im 'tns ^aeryeérf) (Hot rtput ' 

GI*Hoy aù<JÒy ixetr’ 5x_«’ «VJ ^!p& . 

Mefi'iVr’ • iT« 'Bc ooippìrùy <rKathi ‘W'T’ àr * 

ToV n»\t4Ìf <bV olh' A’;f(XXftf 70 W ■ 

Mr«r»/5 "ToS’ E'XeV»( Ejxfiir , ftl< àxKJ/Uti' . 

©«ffflc Sy SrXay ì°iy tS»xi , 

Kcii 'n T«T-’ hictvm yÌPtTeu xeexóp’ 

A'xXir Xof/JjVr®' cVx’ ècTtnWi'/» /Sin . 
wìf fx«V» mlftetoìP po(ràs • 

0*v' Jmx’ couV^ y » '^mm'Kifthu ófjià . 

H’Xvtf jà/) , d , Exik xXPti’iù ^aXii» * 

Kstì art/so’nef , ttòw< àrmiraiKiiAlw . 

H'<Tv liTTeU , ^ KttTfipytt^ca tu 0 < ,* 
il'f «J'’ j-i Tk)(i<éy Areu aàtpi< . 

jy T'Kiìfivy E'XfVif , «T/ii a dTréwmiTM ^pvyu , 
Kai «foV y h')(eu'3t ' (ityikct y dpyitT<u xaxa . 
Tìòtroy ^ivoy y«p S’ttnrtvóp^HTàu vÓKis ' 

EV<w o’;^tiròx xapTtpinf t 7 *Jf xuxXBf . 

Kpifoy y ffidyteT òX-Xax fV Tpa/jt araVar J 


?5 


I 


100 


103 


no 


Tu/. 


i^fr. ey, A'xr>ì~ii ) ‘li i poftrcinum producitur. Cuilis rei «xempla 
plura . 

l'tr. 98. Mfiiriì» ) Apollodonis , -qui omnes Procos Hclenic in Bi- 
bliothecx enumerat, imer illos Achillem non recenCec . Vetus tamen 
opinio fuit , hunc virum etiam Helenae procum fuiflfe . Theon vero vi- 
rum commendans , ait, folius ^loriae cupiditate pcllc^ìum , Achillem 
arma adverfus Trojanos fumfifTe , 

('er. 99. 3 ' ) Alias legebatur '^aiiu> J’ JtXip» . Ex AEmilio Porto ita 
edidit Ùmefius, quia putaverat Vulgataih ante leétionem metrò & fen- 
tentis officcre. Quare miratus efl^ alios hunc locum corrigendum non 
vidiflè. Si quid ego video, putem , ante etiam concinne fé habuitTe 
tnetrum , & fententiam . Ac equidem dico , òwhvr jambum haberi 
polTe ob mutam & liquidam, & r in /xTartcsr efle perìnde po& 
te , ut exemplis patet . 

f'cr. 101. A'xx» \a$iynt ) De hac re vide latius in totius Fabul» 
narratione . 

fVr. no. Xlòroy yfétir , &c. ) Flagitat Helena , ut Teucer dieat, 
quantuna tranfìerit temporis, ex quo devallata fuit Troja . Hinc apte 
Brodtnis explicat yf^nr, ttmpui , ex quo. Poli captam Trojam Gracci 
diu multumque, variis cafibus affligli errarunt . 

yer. Iti. KXfiriu*^ ì'rSr xu'xxn ) Elegarts rfgif'xg-rs eli prò feftetn 
annis . Sic aflas prò anaa fumìtur . 

’ t'*y. III. 


Digitizpd by Google 



ÈLEUA. atto primo. 57 

Preflo Troja mi fco perire. Eie. come? 

Forlì- dal tuo coltei tolto di vita? 

Teu. Egli ftelTo làltando incontro al proprio 

Ferro diefiS la morte. Eie. efllndo forfè 45 

Di mente ufcito: imperocché col fuo 

Senno chi mai farebbe opra si fatta ? ■ • 

Teu, Un certo Achille, che di Peleo nacque 

T’ è noto? Eie. quegli, che Icn venne un tempo 
D’ E lena a ricercar le nozze, come 50 

Ci viene udito. Teu. come fu coftui 
Di vita ulcito, tra compagni luoi 
Lafciò per 1 ’ armi , che tra vivi ufava , 

Lite e contcfa. Eie. e ciò, che fu di danno 
Ad Ajace? Teu. poiché d’ altri in balia 55 
Venner quell’ armi, egli perdeo la vita. 

Eie. Per gli danni di lui tu dunque fei 

Mifero e trifto? Teu. perocché non fono 
Rimallo morto anch’ io con elfo infieme. 

Eie. Tu dunque, o Foreflier, fe’ gito contro 60 
Air inclita città d’ Ilio? Teu. ed in vero 
Per diflruggerla, anch’ io non meno sfatto 
Mi lono. Eie. h ornai dal foco aria e diftrutta? 

Teu. A tale, che nè men veftigio appare 

Di mura. Eie. o fventurata Elena, i Frigi 6$ 
Sono per tua cagion diftrutti e sfatti. 

Teu. Ed inoltre gli Achei* poiché gran danni 

Sono avvenuti. Eie. e quanto andò di tempo, 
Dacché fu sfatta la cittade? Teu. quafi 
Sette flagioni d’ ubertofa meffe 70 

Palfaro : Eie. e il tempo poi , che ftefte pria 
Trag. XVI. D In 


ycr. 112. J' ./xh.xt' , &c. ) Nunc Helena quzrit , quan> 

to tempore Troise permanferint , h. e. e* quo ad eam expugnandam 
»cce|reruiit . Rerpondec Teucer , Atctnt ftrmanftfft amn»t . Quod belle 
£gnificat xigAifpxfiKÌii dicens , multai lunas y qua itam annosy Ì 3 (. ' 
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Xit;. riaWÀ( aiKtiùeif , J'ix« J tt’KhifltK irti . 

E‘\i. H* è' yuiMÙoM 2xotp77«w «xiTi* 

"Ttu. MwiXaof aùrlù iy iTfmàfftu , US 

E'ai. Eliti où tIiÙ fóetiuor, i x\b 0 j> Xtytii ^ 

Tu/. Cimtp ai j-’, iiir ìeaw ^ q^ciK(m'i( àpi. 

E'ai. Sxoxàri, fx» ióx^fv à)(pr' ix òtiii , 

Tiy. A’mm \óyn ftififnao ^ fin xfinii im . 

E'xi. OuT« ioxHTt <rloì iTox»<ni> àapcih.» ’ 1 20 

T'iv. Aùiòf yeìp òofott (ìiófiliu Sì rii àpi , 

E'Xf. H*<T» i' ir otxon fftm St^ctpm MircXtxK, 

Tiv. OJxw ir A'pyHy ii' iV Eùptim pttùi , 

E'xi. Al y ed' XeiMr ^ò" dTeee y oli xaxòr xiyfn , 

T«/. (2't xàrot iparitt auù idfAeipv xXp^tTeu . 12$ 

E'Xf. OJ vèm rop^fiòt «imi A'pyminr Li ‘ 

Tiy. H’»'* àxx«è dwor igiffir. 

Exi. TJoigiffir ir rti^taì vgrmiti eéxoV* 

Xiw. Mi'ffw vipim TtXeej'O' Aìyeuà vipn . 

E'Xt. Tiit Mii'fXi«i’ ivi oli' ipiyptiror ’ ^ 3 ^ 

Tk;. Oùitit ’ òetrtìr ii xXji^trtu E'A«I'«. 

E'Xf. AV*»Xa/i6«i&« • O((-i«0 i" iftr xópx • 

Tlb. Aviur fXt^atf J oìy^iTeU ^etriffet in , 

E'xi. OJt» rir E'XiVvr eùffXP^ iKtcì x\i&’ ’ 

Tfy. 

f'er. li}, vtxhùat ") b. «. multis mimjihtt . Per LunAS enim 

menfes metìri folebant Vetcres , ut notum eli . 

f'tr. 110. tm<rir ) h. e. videte , ne id. vobis apparuerit ex dcorum 
voluntaie, quod minime crat, b. e, puiantcs , vos vidcre Helenam , 
quz Helena non erat , fed ejus imago , feu idolum . 

f'tr. lai. rie ó;à ) O'/iau belle transfertur etiam ad ocutos mentit. 
Quem loquendi morem imitati funt etiam Latini . 

ffr, 124. «>{ neaiiry &c. ) De fe loquitur Helena, quae talia audie* 
bat fibi narrati . 

f'tr. laS. ft »iére/<ri ^ Et _bie, ut fescentiet alias, Tragisus eli Ho- 
merum imitatus. rò-ro -d^aÌM-fc dicit Homerus , qua elègans diarie 
poetica eli . 

f'tr. i]o. K«» ) h. e. In riìi Ai'ytù» t»J» de re longe 

remota dicituri Hoc animadverto, ut ollendam, èie etiam in Heciiba 
apte explicarì ut diximus in Diflertatione noftra prò Euripide &c. 


fer. 79. nitntt mta") Cioi, Itvidi . Nel modo fteOb, cheti rimiro, 
affa vidi . 
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In Troja quanto fu? Teu. di Lune affai | 

Per volgerfi di dieci anni . Eie. Ed avete 
Prefa anche forfè la Spartana donna ? 

Teu, Trattala per la chioma e’ Menelao 75- 

Di là fela condufle . Eie. hai tu veduta ^ 

La fciagurata donna, o pur favelli 
Per fama? Teu. come te cogli occhi mici 
Io veggo, niente mcn. Eie. ma ben vedete. 

Che dagli Dei quell’ apparente immago 80 

Non flavi fiata moflra. Teu. or mi rammenta 
Qualche altra cofa , e pili di lei menzione 
Non mi fare. Eie. cotanto e certo e vero 
Voi credete il penfier che avete in mente ? 

Teu, Poiché cogli occhi mici la vidi io (leflb, 85 
£ già la mente ben conofce e fcoi^e . 

Eie, Ed ornai colla moglie è Menelao 

Ne’ patrj Lari fuoi? Teu, nè in Argo giace 
Nè preffo all’ onde dell’ Eurota. Eie, ed ahiy 
Ahi! tu dicefli una finiflra cola 90 

Per coloro, cui rechi ora sì infauda 
Novella. Teu. dico ciò, poiché va grido, 

Ch’ e’ perì colla moglie , Eie. e uniti infìeme 
Solcando il mare non faccan rirorno 
I Greci? Teu. lo faceano uniti in veroj 
Ma la procella 1 ’ uno in quella parte, 

E r altro in quella fofpingendo fparfe . 

Eie, Nell’ onde falle di qual mar? Teu, palfando 

Del mare Egeo per mezzo all’ onde* Eie. e alcuno 
Non fcppe, le di là fe n’ era ufcito 100 

Menelao dal periglio? Teu. alcun noi feppe; 

E di già corre voce in Grecia, eh’ egli '■ < 

£’ morto . Eie. ahi lalfa me , fono perduta ! 

E la figlia di Tedia è viva? Teu. Leda 
Voledi dir? da quella vita fciolta 105 

E* gita anch’ effa . Eie. lei perire feo 
La fama turpe e rea d’ Elena forfè ? 

D a Ttr. 79, 


Digilized by Google 



E' A É N H . 


6o 

T«y. , (^pixV y £yh» S'if^w . 

E\f. OI T^lUl^'^^pe^}l <T' «<ny , » »V «ViV xj/jj» * 

T«y. XsSj'àji, xs Ti5j'5<n . Tuo T’ tfòy KÓyoi . 

E\{. nórtp®" 0 Kpeiojtyr ^ aJ <teé\o«/ ij-w x*xà»' . • 

Tfy. A'cpon <rp‘ ifiotu^irrt ^ ?£»•' f7;<ct< Ssa». 

E'?iS. KetXivf è’XiÌ;« ^« 70. èÓTfpoy Tì <wj • •■ ■■ 1^0 

Tfy. 2^a)etif ùTi^fììi «l'ex’ ìxlmùtTiu 0 ioy < ' ' • 

A\if <Tì /yJSaix ■ «' (Trrxà ypin^ot reVwv . 

«yex' i\bor TÙirTt J'ot/.nf, 

Tiù SecnrijeJ'ài' Oejj'o’iy i-Th/, ' ’ 

2u/y«y>3^éV*9'aK , «f <ru;^ai ,e/«i’r<[/;Lt«r»x j lsj.j 

OVj» «aìf r«\rt/]tt àx xZf^r ompòy , ' ‘ 

Eif J'ti» tfetxleer Ku«fox , 6 e SfWiffff ' ■ • • 

Oìx»y Wòlkay , ói'o/ie* ri/tnàyvxòx , ' ‘ • 

2 etKapiìyct SiVei'jx , T»f tVri rrórptft , 

E'Xl. rTxàf, cJ ?«V, aòwV cli[xxtH’ cù T' txXiva»/ , ‘50 

rii ^lùj-e , ce irairof risaeria»» I 

ri'»?)' '5f Ttp^a 'riffTt yiic chsti <T*, ' . 

Kyoìx TiToiSaìf , ex jji'ecr ^npoTcmoK , I 

KT«Ve< yàp E'aJlu’, ox "ax' «X X(t;J« |éx»x . »» ’ ■ | 

' , I 

■ '•_> !■ I 

t'tr, i}6. Oi' ~Xujiiip»tt 5 Cirtor & Pollux . 

l'er. 138. xaxix } h. e. hi »a<« nb meas c.ìlamifalet . 

. /'rX. 139. fiffoit 5 Cador & Polltir fìi>num Hicitur apud AftXoftomos 
Geminorum . Qui de re videndus eft Hy^inus . , : 

['er. 141. «SrAji;! èrfi") h. e. ob dedecus, At ignominlam Sororis ! 

Helenx gladio imerempti dicm obierurtt . Hac dere vide latius in io< I 

tius Fabulk narratione. •■• I 

f'er, 142. Il' i/E-ià, &c. ") h, c, bis lugerc nolo, ea modo enarrane' 
do, quorum caufla alias dolui . 

P'CT. 145. ^uu-afc^ifiTot ) Pel' irpé^’i^ apud Brodaum eA «•o/utm- 
l'rt;ri.r, EA cnim aaf*rp:lirr, 70 f Icgendum , h. e. nfcra tua me adju^ 
va . 

l'tr. 146. vxitsy ^ riù< vocat xtmum , h. c, ipfam navem. 

Qua dicendi formula eA etiam alibi ufus , 

P'er. 147. fante ft ) Vaticinatus eA Apollo, ut legitór apud Ho- 
ratium lib. i. Od. 7. de futura Salamina, quam condidit TcUcer, ut 
teAatur Strabo lib. 14. in Cypro. 


P'tr. no. Di Tindaro 1 figliuali ") Cioè, ì due Diofeori , CaAorc, 
t Polluce. 
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Teu. Dlcon, eh’ un laccio ella fi ftrinfe al collo 
La generofa donna. Eie. e fono vivi 
Di Tindaro i figliuoli, o pur noi fono? 

Teu. Sono morti, e noi fon* tra due la fama 
E’ divifa. Eie. ma qual fupera? ed ahi 
Mifera me per le fventurc mie! 

Teu. Dicono, eh’ efli divenuti due 

Numi lòn fatti a due fiellc fimili . 

Eie. Ora tu, si, mi favellarti grato j 
Ma cola poi dall’ altra parte dice 
La fama? Teu. eh’ efli la mortai lor falma 
Lafciar per 1’ onta vergognofa e rea 
Della forella : ma a bartanza ornai 
Su di ciò favellai , eh’ io già non voglio 
Trarne doppj fofpir per due cagioni. 

Ma benigna ver me ti moftra e amica 
Per le btlbgne, ond’ io veder bramando 
Teonoe la indovina, a quefte regie 
Stanze men venni per udir da lei 
Gli Oracoli , dov’ io rivolger pofla 
Con faurta fone della nave il remo 
Per gire in Cipri , la cui terra intorno 
Bagna 1’ onda del mar, dove predifle 
Apollo , eh’ io dovea porre il mio nido, 

E il nome di Cinà d’ Ifola a un’ altra 
Salamina donar per rimembranza 
Di quella, che fu già mia patria un tempo. 

Eie. Lo lieflb navigar, eh’ andrai facendo, 

Tel farà manifefto, o forefliero* 

Ma da quefte contrade ornai partendo 
Fuggi tu intanto pria , che qui ti vegga 
Di Proteo il figlio, che l’ impero tiene 
Di quarto fuolo; di prefente giace 
Lungi di qui colli fuoi veltri attento 
Ad uccider le fiere: e fa mo-ire 
Il Greco forertier qualunque c’ colga , 

D j rVr. I 
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0 *T# t' f»ge<a, ligTi tfo ^itTd .uadÀf, IJJ 

Fj-** Tt *i>i. “j/ >«v òr eSftXÒilti irs’ 

T«V. K«iX»< . Otoì iTl ( 7 J« 

EV'd^wr iftiifSàs ir<aÌ‘ttim^aietio , 

E'XiVi» Sfionp ffSft ìx*®"'» 

E*;^ai ó^/ccr, ctAet ìiapópgf vsKÙ . fóo 

Kcexiif y ixom , /Lur J'* tV Eu/>«'«t 

E'\ 5 oi • ffi ì’ Bgt éjrv/jgf ià , ywtxu . 

E'Xf> ^ fttyiixvy ix*^* M'mffaAofiir» (tiytr oìxw 
rioWI' ^9®*'* » ftig’ttX * 

AA/wfftf, ^ SpluioKy i vir^taw ; • j •• 

n<*/) 5 iVw ;t'So)'af x«^ 

"Suplùnf , <jd* f/JlÒit 
AloXair, l'x «<’■«< 9 ®*’ 

Attgèify » o’ÓQpyyaf cùxhoK xaHiit 

To*(f f/ito 7 f , cuùox* t 

n«^i(n Teédt« , jtilMTi /uiXm , 

T« òpùugftBtt ^iwftS'ei . 

TUit 4 *** 9 «/! 0 'iV««<* t 

^óncty fame, ^eég<«<, 

IV ITI fic/iu»!, T«^’ {ut 


J7Q 


m 

O' uri 


f'ir, ijj. O't» ì' J«omi ) h. e. tujus autm ni gftttty ^tmoi cauf. 
Jam . 

f’rr. 158. E'àxSr ) h. c. hamm htriefitianm , qut in rat meda team 

P'tT. i6t> Evpo'iv fa°>' ) Eurotas flumen eft Laconia , de quo hic 
loquitur . Aliut porro eli fluvius ejufdem notninis in Theflalia . 

yer. i 5 ], ram. 3 ahXe/uita ^ De fe loquitur Helena . h. e, e! ftri * 
Ka-m0»XXoM‘f’i /aìr iyù m ■f uìyar aifnr fuyàKvt ày^ìur , 

f'tr, iS 6 . nrtfàtia/Ki ) Verfus funi iTuhaoì , & hac vfc®ì prima 
ed. tiitiìtt dicuntur Sirenes, de quibus varie fabulantur 

Mytholo^i. Vide latius in totius F.ibula rtarratione . 

f'er. 169. xìfitm av-nr ^ Fiftulam Lybicam, de qua alias disimus. 
t'ir. 173. Mhjms ) h. e. tarmine j eantut . 

P'tr. ty 6 . fwì tàrpam ) Brodaus explicat préttr laerfmas . Quod 
videtur mibi àrpoahinrìt , Malo esplicare inttr latrjmet ^ guai jam 
ggnnde , 
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E per quale cagion nè tu ricerca 
Di faperlo, ed io ’l taccio; e in vero quindi 
Che prò ti recherei? Teu. ben favellaci, 

O donna: la mercè di quelli tuoi 14J 

Benefizi gli Dei ti rendan : hai 
Ad Elena fimìl granfatto il corpo; 

Mal’ animo non nutri egual, ma molto 
Diverfo ; ma colei pera , e non giunga 
Elena all’ onde dell’ Eurota; e lieti, 150 

O donna , vivi tu mai Tempre i giorni . 

Eie. O me infelice in miferando e grave 

Affanno immerfa! quale fia il contrailo 
Del piamo, ond’ io di me pianga e mi lagni? 

E qual comincierò mifero carme? ISS 

Colle lagrime, o pur colle querele , 

O co’ i iblpir dolemi? ahi, ahi me laifal 

O Voi Sirene, alate 
Fanciulle della Terra 
Vergini figlie, almeno 
Venille meco ornai 
La Libica fampogna, 

Di pifferi portando. 

Onde cantare i miei 
Dogliofi e trilli affanni; 

Aggiunti pianti a pianti 
E doglie a doglie, e carmi 
A carmi trilli , e canti 
A’ miei lamenti eguali 
Proferpìna mandaffe 
Almeno, che a me grati, 

Se bene crudi ed afpri. 

Saranno, ond’ ella quindi 
Da me tra melli pianti 
Laggiù ne’ luoghi bui 

D 4 
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O’ Cvi /KtX«5/>« yjy^ice T«u* 
icpecs ytiu/oìp cxoijtirois \i0if , 


Xo. Kuayoet^if à/xp' vfatp 

\0Tuyjiy , tKtxà T òri 
^oiriMf mXiiv , 

Aùyeùftf ir reù< Xfuai<u( 

0oéXT«(T’, àfxpi r ir foyaKos ipytnr ^ 
E’r^fr oìx-Tpèy àn0óaaty . 

O* utti'or ixiMoy cAvpoy , t\iyoy , 

crii TOT ìxaxiy eùàyiiam etyuffa , 
Nu;M^«i <af o]a Naif, 

Off®' yàfioy /- 

«7a yotpóy . i>»o Xi 
n irò tra fiumane ytiaKit 
T\ayò( y iyafioi yàfivf . 


j8o 


i8s 


1^0 


E’xf. r® , <« ■ è»pa(ia 0ap0àpv 

E'Aari j' if xo^ , 

N ourrecf A’;^ou®r 

TiV iplOKty y ifJtOXU y 
òiàxpua Sàxpvoì f/oi ptpaty y 
l’Xi'» xa<»(7xa9«r , 

riygi 


TX«®Vf , 


«?s 


f'tr. 177. tim 5»«( ) Pstanes e’r.int hymni, qui in honorem Apolli, 
nis, in rebus Iztis, & in vi^oriis canebantur. Ac eciam , uc & hoc 
loco pacet , in rebus tridibus, & adverlis ufurpabantur , ex eo fortaf, 
fé quud a tmh’ eliam dicacur . De qua re videndus & Macro, 

bius de Apolline lib. 1. Ssturn. cap, 17. 

^ f'tr, 179. Kjatau*ti ) H»c arT^Tir^ij prima eft . 

f'er. 181. àxiu ir<Vait< ) Nonnulli lequnt i‘.iorirr\yt . Qiiod certe 
niinus appofìciim eli. Nain to' otaiv refertur ad Tè guya/mr. Hinc pe, 
rite cnnjecic Catiterus à«/« legendum ex eo , quod Teparaiim vox fìt 
ponenda. AC fané k'aìu retineo, quia oìaiu dicicur dorice prò ixit y 
qua dialetto ufus eli identidem in Choris Poeta Noller. 

^Vr. 184. eiKTfiy ) h. e. cÌKTPÌyy vel attica cUt>U Hìiy vox trì/ìis 
refonuit. Brodaus explicat oÌkt/ìj prò «.'«rpùs. Incelligit enim eUnCt y 
ùt>SÌKT>y i EVrr . Sed Chorus nondum quiepiam de Helena feiebac . 

f'tr. 190. Afvx*™ ) perii lori bus Criticis lego, h. e. [la,;, 

pLÙwx-rx, haud vero Ila,;, ut nonnulli nialunt , intelligacur . 

l'tr, 191. To', !J . &c. ) Hzc o-Tpofi)' prima ed. 
r,r. 105, ip/;a, ) h. e. enarrans excidium Troja , quod in cauffit 
luit, cur Ucrynus lacryrois adderem. 
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Que’ carmi accolga, i quali 
Si fanno a molta gente. 

e 

Co. Fui prefTo alle cerulee 
Onde del mare, e Ibpra 

Verdi cefpugli ftelè j 8 o 

Le mie purpuree vefti 

Agli aurei rai del Sole 

Scaldando, e intorno a’ verdi 

Canneti, udir fi feo 

Di là fiinefta voce* ^ 

Un flebile fulurro 
Spiacevole mi venne 
Udito j poiché un iiiono 
Con trilli lai gemendo 

Fe ril'onar, qual Ninfa tpo 

Dell’ acque, che pe' i monti 
Errando pel marito 
Molto fi lagna e duole, 

E folto a’ cavi alpellri 

Spechi del Nume Pan, jpj 

Il fuo marito amato 
Amaramente piagne. 

Ed ohi, ed oh! fanciulle 
Greche, che preda folle 

Di ollil barbara nave, ’ 2.00 

Qualche nocchier de’ Greci 
Sen vien, fen vien recando' 

A me lagrime fopra 
Lagrime, d’ Ilio il fieit) 

Eccidio a me narrando 205 

Incenerito ed arfo 

Da 


r<rr. 200. Di cflil tt. ") Da quello luo^o fi coiinfce a baflanza chia. 
ra 1 * errore [iel Cantero, il quale fece il Coro cumpofto di Joime «’ • 
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tlt/g/t (ii'Kvo'eti/ r^cuV f 
A<' ifii w TOhuKiJoraf . 

Al* ijusV Sroftct TvXtliroyty ^ 

AiiS'et S"' ir iyy^iriui 
Qittt-mr ixtiìitr 
Vel( , iflStS ÌT ÙXytM . 

O' S'' ifiòs ir «Xj ToXuirKtrtii 
rià«ir ÒKÌ(i%r&^ ot^iTcU , 

K<i~opó< Tt , O'vyyérit Ti 
ùti't/fxóytrif iyaXfue vareii^ t 
A’pecrif, ipctrit 
r«-To'xp4TO XÌMir$ S'óvti'*^ 
ruftritaìii Tf S’oreaidtrT&‘ 

EJ/)*'», nur'mr viror . 

X»> Al, al, al, al, «1 i'eUf*orS>‘ ToKi/cim 
Moi'ptif T% <rif, ym<u. 

Aìttr S'uaitiur 

TiV iktt^ir , ìXttx*" > ilS 

0 *T| fft TIXI® (t*T(>i^%r 
Z£f 9fitTi»r S'i aiiipQ’ f 
Xwri^^fitrt KÙxn , 

Ti 


^*cr. 199. vsXilx'n»» ) Scita Vocat Melena» Mine nonerat, eur Sca« 
liger diceret, fortaflè rtMif-ntow legendum. Ipfa enim Helena in cauf> 
fa fuh, cur multi & Greci & Barbari in pnelio interemei perirent . 

f'tté aoa* tu^tjuuier >Vcà( ) Alias leeebatur, euYouiof’ iu*', , quali de 
txda iMueretur Helena, qua furpcnìiio fe necavit, & inftmiam imu< 
lit famiiie . At re^ius eli, (i explicetur de nece Lede, qua ob pro> 
brumfilie feinterfecit. Quare appofìte rellituitur Incus, aìirxiu/x< r'/uà;. 
h. e. <t’ ÒKyitif aJ’^ujlxt ifiàt frJt dchrt mii dedicorit nuttr diim e* 
èiit ^ Ita piane videiur legendum & Mureto & Scaligero, & aliis, ne 
omnes enumerando tecenfeam > 

t'ir, iof. VwrixffTrt ) h, e. ùtì t£> Trrti, xpri/jutti , ut explicat 
Brodeus . Mippodromi erant apud Lacedemonios , in ouibus fe fe e> 
xercebat Juventus, memoriam celebrans Caftoris & Pollucis , qui e> 
quis deleAabantur> 

f'tr, aia. Af, (u, &c. ) Mae ùrartpopi fCcunda eli. 
f'tr. aij. fi’ ) h. e. fi* aì^ipap pipìuent y cum ipfam Le» 

dam adiit in Cygni formam mutatus . 
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ELENA. ATTO PRIMO. 

Da quel Trojano foco 
Per mia cagion , per cui 
Molti morirò eftinti 
Pel nome mio infelice 
Cagion di tanti aifanni. 

Già Leda a un laccio appefa 
Mori vinta dal duolo 
Deir onta e fcomo mio ; 

E lungamente errando 
Pel mare mio marito 
Peri di vita sfatto; 

E Caftore, e il Fratello , 

I due gemelli, lume 
Ed ornamento al patrio 
Nido, di quella vita. 

Di quella vita ulciti 
Abbandonato il fuolo 
Dal calpelllo calcato 
Delli dellrier, con cui 
Efercitarli fuole 
In riva dell’ Eurota, 

Fiume di canne pieno, 

La Gioventù robulla* 
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C 0 . Ahi , ahi deliino avverfo 
Cagion di tanti affanni! 
Ahi, ahi tua forte rea, 
O donna ! una infelice 
Vita ti diede il Fato, 

Ti diede allora quando 
Te generò di tua 
Madre 1’ inlìgne Giove 
Volando giù per 1’ etra 
Co’ vanni fuoi di cigno, 
Che candidi qual neve 
Vedevanh: qual danno 


230 

240 

E' quel, 
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X< yip ònrff! aoi xax.ùy • 

T»w /7iWy »x fTXrtf * 

Moérjfp ^tV > 

ùlì'Vfli Tt Ai9C ìk dj- 

S'iufjtor» Tt'xice ^ÌKee . 

XSów J't T«T&wi' 

Alà ft voMitf 

Bà'if , « ff* papilópvoì 

hixK^ì ‘^ÓTi’icc av^iTiiTiJiw . 

O i't ffa'f fy óxi 

KJfixffì T* xsXji'Tt»' jJiViDr , 

Ol/lTl tot’ f‘37 TÓre/!* (lixctòpcc y 

Koì ^etXxiiixoy o\/SiH! . 


ZZ 9 


zz$ 
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Ex*, ^fù , ?fù ' Ld ^puyiy ' 
H" <B( E'Axi’i«f «to' ;^5ow 
E’rff-ii CK»' ì ctxpuóiojety 
Wty 'Tréuv.xy ' *■?£»■ o'xo/uf/or 
^ 2xà?'®' ffuu/ap(iÓ9et( 

O ne/Utf/lìltS y 
'E^VKixTt TXotTf ^ 

Xài' j’/uài' s'p’ 6.'/«i> , ^ 

E’ti oÒ J'wrupjtf , xàA®", 


^85 


240 


rirr. Ilo. ) h. e. ('itam miftriit cumulatam . 

Ptr, 126 . ^i;Sa.' 3 io-i \t\iri ) h. e. in vulsiis dllTIpat, te e(Te PjrMì 
nupum . Fama enim crac, reapfe Helenam Trojx iuiile , cujus nonni- 
fi idolum, ut ex hac Trar;xdia accipimus, fuit . 

P'er. iji. y/xKxh:<pf ") h.e- A’it,-eV.-a;» apud Laccdienionios , in quo 
erat Templum Palladio . Cur autem jj A’3i«-S vocata fit , 

Varie explicatur. Vel quiS xreum erat templum : vel quia erat «reis 
arm'5 valde munitum : vel quia Chalcidcnres ex Eubora extorrcs eam 
Ircem & templum condruxerint . Adderem ego, ita lortafTe fuilTe ap- 
pcllatum Templum ob plurima «rea arma, qux in tempio a Vidlori. 
tuo appendebantur, ut morì; erat, quali elTet «reorum armorum si- 
»9 . Vel tandem rcvcr.i arrcuin erat Templum . De qua re vidciidu^ 
Paulanias, Se alii Hiftorici. 

Itili. cK'ifit Anice prò ct.3ìtnt . Alias legebatur c'a^.j/r, 

quod non Tatis perite Brodzus retinuit, & prò c\Sirm explicuit. 

(^ef. 2 J 2 . C’r?, Crò ) Hic aVpicf eli, 

liiil. oi< !>ja y Ac. Hic tacite Pbereclu: indicatur , de quo alias 
diximus, confiruxilTe navim, qua Paris Helenam abduxit, aut abdu- 
(ere putavit . 
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ELENA. ATTO PRIMO, 

E* quel , che tu non abbia ? 

E qual trifla feiagura • ‘ 

Di quella umana vita 
Tu non foffrilli? è ornai 
' *• • La madre tua perita , • ' ‘ • 

E i due fratelli amati 
Figli del fommo Giove 
Non han beata forte. 

Il patrio fuol non miri , 

•' ■ * E va per molta gente " ' • ' 

Un grido, che ti fa, 

O veneranda donna. 

Di un barbaro marito 
Novella moglie, mentre 
• V - Il tuo nel mar tra’ flutti 
Laido la vita ; e i patrj - 
Alberghi e 1’ alma Rocca 
Di feudi e d’ armi adorna 
Non fia, che più tu bei 
Colla prefenza tua. 

EU. Ahi, ahi, chi fu de* Frigi, 

O chi del greco fuolo. 

Che dalla lèlva il l^no 
Tagliò, con cui la nave 
Cagion di tanti pianti 
Si feo, che ad Ilio andò? 

Donde di Priamo il figlio 
Quella fatai fua nave 
Fatta per rea feiagura 
Guidò per r onde falfe 
Col fuo barbaro remo ' ' 

Ver il foggiorno mio ," 

Col fuo vago fembiante, 

Che al fin recò rovina, 
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Ct< yètfur iftór, 

A' b J'sXi®', i 9oKÙx<ar&‘ 

, ActreciS'eUf ccyxf» 

Oórtnor, TlQtcìfti'S'cut n 
ir QBX^ui’ee avfifopif , 

H' 5 SpóroK 

Atòf ÓTetyXì^KTfiie fftftuir H’ptc, <àif tixumf 

£*Ttju4c Ma/céi'®’ yóm j 

Cf( flt }(\0tpi 

Aptrofiiretf iatt TtvWr 

Pòi ■f« vimXeey x^itXxtoiKof 

Ct( A’òecreti' (àÌ\oi- 

fl j àampirèaTctf J'i’ tù^tpO' ^ 

Xarj'f ycùdit (ì( in>^o » , 

&&'•'» •&'»' «aXi/»'**', 

TìepccixlS'tuair E'AóS'Q' . 

Ti J'’ fjKoV 

TItf/9eè "Sifturmois /weùffl 

‘/t** ?*’*<'» ■ ,j 


»r (xty «KyM , a'i'te ’ ffvfi^tpoy S'i ffoi ‘ 
^ flV ^jèr« isècee^xtùiC T» 0ix 9Ìpuf , 

£'a(. yuuiùxts , wt TÓTftf/ ffum^vytm ^ 


24S 


159 


ÌS5 


ido 


AV 


14J. ffuftfofàt ) h. e. »»«« avftfofStj oh baite catamitaum , 
l^at. 147. A/»* ÌTt.yn.àKiiTug. ) h. e, A>«t >w«) t«;3Ì<»ith , Jovìs «•< 
Mir /iM9 . Ablln£lum ponitur prò concreto , ut sUu baud femel . 

('ar. 148. Moua?«( ) Mercurium . 

t'ir. iji. Xaxxleixcp ) De Miqem xx>txtoixo «ppclUte vide , que 
«fixìniut fupra. 

ter. ^^6. ae^ofiiicuTtr ) h. e. inter filìos Priimi , & Gr»> 

«OS viro». 

f'er. 260. ETxw M‘if ) Verfu» funt ìafafiiatì rgi/Àirpti^ 

t'af» i6u ’ttirayxm* ) Sy^ funt in Patii, 
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ELENJ. ATTO PRIMO. 

Onde per mc^lie ièco 
Rapirmi? ma già fue 
Ciprigna ingannatrice, 

Cagion di tanti fcempj, 

Che quello feo recando 
E ftrage e morte a’ Greci, 

Ed a’ Trojani infierae. 

O me infelice e laffa 
Per le fventure mie! 

E dagli aurati fogli 
Ciuno la veneranda 
Moglie del fommo Giove 
Spedio di Maja il figlio, 

Che si veloce corre, 

Il qual, menir’ io ct^lieva 
In grembo alle mie vedi 
In tra le verdi erbette 
Delle vermiglie rolc 
Le foglie, in fu per 1’ etra 
Rapitami , perch’ jo 
GjÀì là dove è il tempio 
Deir alma Palla, ed indi 
In quello ingrato e trillo 
Paele, una infelice 
Ed afpra guerra feo 
Nafcere in Grecia contro 
Il popolo Trojano* 

Ond’ è, che il nome mio 
Di Simoenta preflb 
Air onde fama vile 
E feiagurata pena. 


280 
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Co. Tu foffit gravi doglie, il fo; ma pure 
Ti giova lòflFerir con franco petto 
Della vita i fatali c avverfi cafi. 

Amiche dtmne, a qual deftin Ibn io 
Soggetta e avvjnta? e non mi pofe in quella 
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AV V Ttxidec (ì ITIKII' èaiptiiroK vipctf ,* 

Vuuù yip W E'a/ioÙ , »Ti /?of/5/?«/s9’ 

Tfù;t@' Ké^xir ìxXo^éLtTiu , 2^5 

EV y jttj titlS'acr 9 etaiy ìx Ais't «rtxàr . 

• T»V*‘ ó /Ji®", S: ‘9)fi'/(tàr i^I flit. 

'Tà f/eV iTi’ H’/sa»' j <7«è i'ì xà>k&' alinoli . 

Ei-5‘ cuJ'Sff TaX)»» 

Aì<T^tor fiì&" à/OT T» x«x 5 X«?*. 270 

Kai <7atf f/iV w xa\à« , àc rtu/ ) 

E'aLuh iviKa^iyw ' 48» ^ ì fili xaXtìf , 

ETo'fti^o;' , iSimtp osif xaxà; tra!^«ai (ts . 

OV/f jK»V B/ (i< fxioty àxo/]KtTay Tvyjw ^ 

TifiÒ! viàx y.ctxireu , ììnp’j fiiy ^ ohiof J'' Suan * 275 

H ftàt Si toìkm aufipoptÙ! iyXHUi^et . 

rif.ÙTsy fiir ix 3 j' «Jfix©*, dal SuffxKtlfS . 

,, Koti TBTO ftd^or T»f ùhtf^dxs xaxsV, 

,, Cyrit 4SI fili 'afoaiiiat xtxTnrcu xaxoc. 

EV«- 


l'ef. iS%. T»5 x.! 5 j &c. 3 !>• s. vafculum includens ovum . Hinc pu- 
tat Broilzus, >u>sùii<<f us-n^Mr, ex Athxneo . Scd rc$ aliier ex Mero 
doto a citato Atheneo narratur . Ait enim, nìulieres , quz in Luna 
de^unt, 03-nK^r . Quare Clearchus ait, Hricnam , proni ex (ama ab 
aliis acccperat, ex ovo Ledz in lucem editain fnilìé . t^uapropter & 
hoc loco ait, (fxtrif. Vetus porro opinio (uit , & in Lima homines 
decere. Quatn opinionem Philofophi quidam recentiores illuilrare fune 
conati . 

l^tr. i6j. T/;»t yif i /S/rr J Brodsus explicat txitus In vitani . At 
non faiis appnfìte ; fiquidein jam dixerat Helena , fe mirum in mo- 
dtim ortam efle. Modo ait, totam cjut vium prodi^ii inftar elle, & 
là ’rfiyn^ia omnia f tjtm aecidtrunt., fortenti fintili*. 

f'er. i<8. m Au'r, &c. ) h. é. partim , quia Juno nlatrcm meam , 
tamquam pellicem ulcifeitur; partim vero , quia eb meam pulchritu' 
dinem Paris illam ne°lexit , & Veneri in Judicio Dearum favit . 

t'ef, 769 . ZÌ3' ) Scaliqer prò «3-’ le|it <»’ . Nefeio cur Vìr pcritus 
hoc modo legendum putaverit, cum admodumfìl vulgata le£lioad rem 
accommodaia . 

liiJ. ùt iyaKf* ) Brodeus explicat, »t vtttu flstua . tìya.\fM qui- 
dem (tatua dicitur, fed aliquartdo etiam prò Imagi** fida accipitur, ut' 
lìt dttit ytyf%nuirii . Quod annotat H. Sexphanus in Thefauro ad vo> 
cem iyn^fjtn. Ait enim& Suìdas, àytìKfÀMtv. non folum appellati 
; fed etiam ypet^àt • 

l'tr. 170. k'\i7t ) Penultima in A'irx"’ producitur . Cujus rei e-, 
xempla non defunt alias commemorala , li reite memini . 
l'ir. *7j. EVv^j» ) Nefeio , cur Brodzus eXplicet cavi ; cum hoc 

loco 
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Luce mia madre qual portento ftrano 
Alla gente mortai ) poiché nè Greca , 

Nè barbara mi feo nal'cere il bianco 
Uovo, che i parti in le racchiude e ferra, 31$ 
In cui, dicon, che me Leda di Giove 
Efpofe fuori : che però un prodigio 
E’ la mia vita, e Ibn prodigi tutti 
Del viver mio gli avvenimenti , i quali 
Parte m’ avvenner per Giunone, e parte 
Nacquero per cagion di mia bcltate. 

VolelTe il Ciel, che, come una pittura. 
Scancellato di nuovo il mio fembiante 
Formar potefli in ifparuta guifa 
In iu(^o della mia beltade prima; 

Poiché ciò, che fortii di bello e onedo, 

E eh’ or polTeggo , dalla mente cadde 
Del popol Greco; e delle cofe meno 
Onefte vi leftò la rimembranza. 

Come ora già di quanto turpe e reo 
Egli reputa in me, ferba memoria. 

Quando dunque alcun fofFre o pena o danno 
Dagli Dei , lè foggiace ad ima lòia 
Sventura, è grave si; ma pure è cofa 
Da fofFrirfi; ma noi fìamo da molte 335 
Sciagure oppreffe; prima io, non effendo 
Rea di commeflb error, fon non di manco 
Piena di feorno • ed è cotedo un danno 
Ma^iore, che le ver fofle il delitto. 

Se imputane ad alcun le colpe, eh’ egli 340 
Trag. XPI. E Non 


loco tenia perfona fit in numero muhitudinis , h. e. tenutrunt , feu 
tttuat memoria. Vide ital. interpret. 

f'tr. 27 s- editti ) Alias Icgebacur « fisi . Reftius tamen ed legete t- 
ftK, ut legenti patet. 

f'tr. 179. TTÌ Tparifvt. ) Qu* ad eum non peninenr • quibuì 
Mn eli obnosius. 
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pTaw v»TQÌS'&‘ -Sis/ (A etpiS'pvffctm yit , 

Ei’f (Stip0tefì B'S» ‘ è' THreifiirv , 

A»\« xa^irmc , iff ÌKd/òipùir irò , 

'Tù 0ap0àpe>p yip S'itkit vecum, v\fw fVaV . 
A>xi/fae /u» <ncf Tt/'pt** 
rieaii' Tod' «^«<1' , X(ti en-xAc^eu xetxàr « 
OJt®" ti-Swii’ ' «T©" ùx IT iV( iT» . 

MnTHp e\«Xf, 4' £uÀr»f *’>»*» 

A'tlxtK pùr y às^i mìtxop <tSt' if‘ tfiór . 

CT y àykuiff(ut Saixiraf ìpti t' ipj y 
Ovyórifp àrapS'p&’ toXm vctpStpà^tTOt , 

X» ri Aiò( ì i kfyòftim AioitxÓ/xp , 

Oùx fVoV . ÒAà VetrT y 

Toìf opiyfJitiav Tthptixtt , mitri'' tpyotaty », 

Ti. i' ìtry^amr riT y « [tiKotftu fì< vttrpetPy 

Kkti^pitf èa 0pytl(*tàx y tIw ùt W'iU 

Aoxirrtt ^kìvImi Mm'XMT fc’ (’X'Sh/ 

E( ptir yip wta\( y iriyróògftti' òu 

El< a-Cli0o\' ÌK^óyrK y à paytpù [iórtit iy ù£ . 
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1 


t'ir, i8j. TO Sap;ìi)-,<f ) AIi»s legcbxtur tJ» CstiSàyvr. | 

P'if. 184, Kyx'i?* ì« ) Scaliger malit Icgere, A">*u;a t' y fi» . Apte 
quidem, fì opus eflct quicpiam mutare. Hac diccndi formula refertur ' 

ad illud, quod in proverbio edy Jaeram anehoram. I 

PTrr. 187. ouT^r ) Non interfecit Helena matrem Ledam , fed j 

incauflà fuit cur maier ob dedecus filic fibi violencas manus inferret . 

('tr. 189. iyKiirux ) Brodzus videtur hoc explicare de Callore, & j 

Polluce j quod de Filia Hermione dicit, qua innupta vicnm degebat . , 

t'ir. 193. -Tfxyfuta-i ) Canterus putat, Euripidem (cripiiflc Tf.àrfta- 1 

a-iy quem fecutus eft Scaliger. In hanc fenteotiam iccirco venerunt , 
quia rfàyfteuriy Se i’yyc'-- idemefTe exiAiinarimt . At rfóyyixTu intei- I 

hguntur calamitarti, moltflia, ree aHvtrfét. Hinc Plato , èìir v>ày^ 

M<ty nibit efl iniommodi , molefli/t , Et ir^icty^aTix rapixfty , melifliam 
afftrrc . (^uare nihil erat mutandum . Neque fané neceflc erat , cur | 

Barnefìus explicaret , rfctyfixTv. , -ni -rtxpxyftirx ira'3-e, vel rù^ar. j 

Plrr. 196. A5»»rT»t ) h. e. Ìc*«rT»r, tke. me in careenm f»«- 

jicirint . Si ita, ut ego explico , per ettiplin intelligas, non eft, cur 
hoc loco vel Scaligero aufcultes legenti , Anasr-nx , & M'r/aru , ut fìt 
gignendi cafus; vel BarocCo, qui comminifeitur |u;utk{<o( iwxt^iylui , 
vel foloecifmum . E'raNA.ii>à eft quidem c^oTÙttiit , led per ellipfiri 
fafia . 

l'ir. 298. <rvA*f3sA' ) Erant ^'i/x 3 ci.a Ugna quadam, quibut fe etiam 
maritus , & uxor invicem cognofeebant ; queinadmodum de Penelope 
narrat Homerus. 
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Non ha: di poi dalla mia patria i Numi 
Mi tralTer lungi, onde tra gente pormi 
Di barbari coftumi ; ed erma e priva 
D’ amici fon coftretta a trar la vita 
In lervitù , qualor da ftirpe nacqui 345 

E libera e gentil- che già tra quegli, 

Che fon barbari , tutto è in ièrvic^e , 

Eccetto un Iblo, eh’ è colui, che regna. 

V’ era un’a'ncora ancor, che la mia forte 
Sola già foflenea, che mio marito • 350 

Giugner doveffe, e delivrarmi al fine 
Da’ danni miei; ma quedi è morto, quedi 
Non è più in queda luce ; e giace mona 
Anco la madre, ed io la ucciditrice • 

• Ne fui, non per mia colpa, è ver; ma pure 3 SS 
E' foltanto di ciò la colpa mia. - 
E quella figlia, che per gloria nacque . " 

Di nodra dirpe e mia, vergine invecchi» • 
Senza prender marito; e qui tra noi- 
Non appaiono piu que* due fratelli, 3do 

Che figli detti fon di Giove: quindi ; 

Per ogni lato, effendo io fventurat» L = i 
Per le feiagure mie, fe hene in fatto >i ' 

Non lo fia, fono morta e sfatta: quedo 
Per fine mi ri man , che fe ritorno 3Ó5 

Al patrio <ilbergo mio, farò racchiufa 
Entro d’ una prigion , credendo i Greci, 

, Ch’ io queir Elena fia, che lotto d’ ilio 
' Fu un tempo, e che di là con Menelao ’ ■ - 
Sen venne; che fe fofle e’ vivo mio .. 370 

Marito, tra noi due chiaro 1 ’ un 1 ’ altro - 
Conofeerebbe , a quegli indizj e fegnì 
Venendo, che a noi Ioli erano noti. 

Ma podìbil non è, nè quedo ornai, 

E 2 Nè 

*Vr. JS4. fa maifrt ) Cioè mia madre Leda , la quale pel djlore 
della onta di Elena fl diè la morte. 
fVr. quafl» figlia ) Cioè Brmitna figliaafa di Eltaa, 
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N(» i' iti «tSt iV , ÌTi ^ <r»9/ T9TI < 

Ti Ì'*t’ •« «ri/ oV9\«xa/<ca tùx^ I 

riiflb< ikofiir» ^ Xtixil> ÙTctìlketyck , 

Mit’ thft'pòt o'ntèir 0up(ìip*^ TAtraiKi» 

*Tpi* Smr TÓnf Tiìifit 

j, ^-iwdixì, i' 9S ir*/*' tViV Tixpoif , 

y, Qetmi> xpiBffw ' viii diéraifc’ «i' ir xa\»> j 
„ (ih eJ>;it9Vctt iJtflnpaìsi , 

I, K^r miti S'mrptrìe rofti^vratt 

j, 2p«>aì i'’ ipc»«w 9tj>inV <n, ^ x^XÒr, 

^(tixpir i‘* i xdipòi (?<«• 

EiV 7 >(ìp <JO(TÌmr n\do(itì fiàiO' xcixir. 

Al (Àtr àAeu S'iti <tè xàA& Siiri>x»t 

TaueÙKH * tiftif S'' aù-iò tÌt «T»^wn' . 

Ut, E'XiV* / •lij' lA^aVé’ , Ó9-<nf iVw 6 ^tV©', _ ; 

M» irarT’ «èx»5# S't^eiapi àpvxinu. - 

£/M. KxÌ i*Là y fXi^' o'xvXiViti T9<nr. 

Xa, ria a’ ir yinm £ i'ii ■^d/fii' imi . 

E'Xf. Krti tùfiTetKlt yt -IV ffxpir < 

Xo. Et'i av(*pofir yùp òtta W>etdi pip» . 

E'xi. 4>a/J© yip tìe «> i‘«f« riep/SecKeir /*’ . 

Xo. riif i’’ dlpitrHcu <maiS'' ir Séptoif > 

E'Xf, riicmi piKai ‘pui , TXU e iilpdtcir yùpius , j 


ioo 
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1 

«,i 510 

i’ . *’ 

>f ■ 
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H 315 
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» 

X.. 


« 
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Pir. |ei. ffapISipit 3 Qtht>‘aittrii , 

Ftf, J09. ) H. Stephanus alt, lc|endum eflè rumpit . At 

itiTfiix non raro, ut cdidimus, uAirpata inveniuntur . Scaligcr vero 
Aiftinut, fortafle prò facius eflè legere io-r'. 

Pff. 317.' ■ra^recA/r > H. Stephanus putat legetldum ra/uroArr . At 
fané li ivi ó)uvaA<r per fynalophen fcribimUs^ -nà/ursAr* eft fcriben* 
dum , prò m dràroA/». Te <e<Ti<A/r (vero fcrjbitur ri/* voA/e, quoti 
ctiam hoc loco ad rem pertinere potcft. 

IHJ, rir II’ «Ae^rlat ^ Alias legebatur eÌAeSelstc , ut videtur 
legifTe Brodxusy qui ezplicat tià rh •Aa^nat . Canterus habet , ut 
edidimUs. Scaliger lecere malit tù^’ ÒA>r^à tradii . Belle tamen hM 
fe habent , fi ita inteHigainus , tuàva^it m' rat tià •f vAfd-Mar e-tt» 
^ììvtr. 

P'tT. 318. pifH ") pìpn hoc loco Atticum efi prò pt/ri ucunda per» 
fona verbi pifOfttut Prtfttft ar, niftrii. 
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Nè eh’ ^li unqua ritorni in quefta iuctf. 375 
A che dunque ancor vivo? a qual dellino 
Son riferbata , a rintracciare forfè 
Novelle nozze, che d’ affanni 1 ’ Alma 
Mi difgombrino , e inftem con un marito 
Barbaro foggiomar, fedendo a lauu 380 

„ E ricca meni'a? ma qualor s’ accoppia 
„ Alla moglie un manto a lei difearo < 

„ Fino il vivere ad effa è acerbo, e il meglio 
„ £‘ di tutto il morir; or come dunque 
„ Io potrei in guifa onefta ufeir di vita? 385 
,, E' turpe cofa 1 ’ adoprare il laccio 
„ In alto appefo, e ciò vien reputato 
,, Fino ne’ fervi vergognofo e vile; 

„ Del genorofo e bello ha in fe piuttollo 

L’ ucciderfi ; e 1 ’ ufeir di vita in quello 3^0 
Modo è cola, che s’ opra in breve tempo: 

A tal fìam giunte di profondi e gravi 
Danni . Felici e avventurate fono 
Le altre donne a cagion di lor beltade, 

E quefta ftefta a noi recò rovina. 395 

Co. Elena, non penfar che il vero tutto 
T’ abbia narrato il foreftiero, fia 
Chi fi voglia, che qui venne. Eie. ma chiaro 
E’ mi difte, che mio marito è morto. 

Co. Ma molte cofe ancor fi dicon falfc. 400 

Eie. Ma all’ oppofto fon chiare e conte quando 
Nafeon da veri farti. Co. al penfar male 
Se’ trafportata pili , che al ben non fei . 

Eie. Perchè il timor, che mi circonda e preme 

A temere cosi mi move e fpinge. 405 

Co. In quelli albei^hi come fe’ con modi 

Benigni accolta? Eie. amici miei fon tutti, 

Tratto colui, che delle nozze mie 

Va in traccia. Co. or dunque fai ciò, che far dei? 

E 3 Di 
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78 


E . K • H . 


X®. OJ^’ ir ^ i ìpàffsr • yLrn(à»<T& yiTÙt' tS'fiier , 
Ex*. EiV To'tor , V • 

Xo. E’XSiff’ i( oìxtr , » <w warr’ tTiV-iicr^u , 

T»f verédt ixj-sVb x 6 f»s 

ninSà »9ffV ffW Qtorilff , »t’ tV s'®! , 

EiV Ìk\ìKoi*i ‘ ÌK(iitii<rct J” jJ , 

Tìpòt <mi <ro *.5C* • 

He/ìc i" (M'i/ of^if «Xf'ftfi, V (Tot vrKioy 
Awttfiirii yiniT cci'j ùìk' tutì viib . 

"Ttttxir Xiviffee Wfj'i, av(t(n\iv xòftf ^ 
CySiitT%p èay vóifat mKiiH ^póatu , 

fV orxOK <n /ìKÌiths Vfao'it ‘ 

Oi'XA) J** x^or (r®i o'UMia'EX'vM:' , 

K«i O'I'^VKvidM Vetp^irv ^taviflÀU'TU , 
VuuÒM yip Sn ffOfiTonir yai.tuY.1 yj^i . 


3»S 




535 


E'x». $/x«ti, kiyitf iS'Jixiietr . 

Bàri , (SÙTt ì' (if f ófuit , 

A'yirttt triòf i'é[jt»ir 

fì'f TÌ( ffÀtif . 340 

X®. OiX«0'«K i (AÓXif xaX«f. 

E'xi. r«* /UsXi®' àfiipic ; 

'Xir if 'TKXeufX ) <nV 

•r<iH 

f>r. 312. «r 5 };>a-;r prò i;irMr diciiilt Anici , ut cft Jt apud 
Arìftophanem , & apud Mcnaiidrutn ^ queniadinodura etiaro kdnotant 
Brodnus , & Barneiius . 

Jbid, ^rilnjT®- 5 h. e. ^iriJiiaT^ rifsjt/w. 
f'tt, nuda T«rr> 7 Òp Ùp; ) Notandacft rwrvt/r hzc, qux 
fìc intclli^ìiur explicanda i «uudscra ta Ofopei/f ffc* t«7iu( y 
de tuo mariio, TheonoeA fcifcitarc* 

f'er. 331. irÙMM'U’ ') !>• od* ThiDnotttj tam tenjuits Mam ^ ruua 
ftiitf eft aliquando idem ac > Hinc BarAcfìus afTert iltud Plato- 

nis buie affine, 3 -tatTÌTu «ruar.u'l'» 

t'ir. 333. ") BrodzUs expliCat, domi vtrt tam fualtam hane 

battas , At peritiut non vidit , <x" aliquando ufurpari prò m^ì, & 
cìxi'.-. Mine "x»®"’ haiitam . 

Ibid. -n 0 KÌ-rut rpiru ; ìjMid amfUuS moratis . 

I^er. 335. ìlapé-irit ) h. e. 1» laf&im . Eadem conllruflio eft , ac 
ìlla , de qua paullo ante diximus. 

337 * T'^ou» 5 Verfus fxsf^rtopnt', . 
f'tr, 339. A'yùraf ) calamitatem, & tatuin mei mariti. 

^er. 342. 
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410 


Di qui , dov’ ora affidi appreffo quefto 
Sepolcro, paiti . Eie. cofa ufcir ti laici 
Di bocca, e a cofa mi configli? Co. gita 
Entro air albet^o alla Fanciulla nata 
Dalla marina Dea Nereide, detta 
Teonoe, cui come indovina fono 415 

Tutte le colè manifefte , chiedi, 

S’ è ancor tra’ vivi tuo marito, o s’ egli 
Lafciò del Sol la chiara luce; e come 
Saprai la cofa chiaramente e certa 
Secondo il vario avvenimento, o lieta 410 
Vanne, o ti lagna; e per dir vero pria 
Che nulla fappi di collante e fermo, 

Cofa ti gioverà, fe ti rattrilli? 

Or quindi i detti miei feconda, quello 
Sepolcro abbandonando, alla Fanciulla 425 

Vanne e feco t’ accoppia, onde potrai 
Ogni cofa faper di certo , flando 
Entro di quelle llanze: a che ^iù badi? 

Voglio teco ancor io dentro all’ albergo 
Venire, e teco udir dalla Fanciulla 430 

Gli oracoli; poiché convien granfatto 
Che fi ajutino infiem donna con donna. 

Eie. Amiche, a’ detti voflri 
Io già acconfento, gite 

Gite entro all’ albergo, 435 

Onde le mie fventure 
Udir là nelle llanze. 

Co. Colei , che contro voglia 

Non viene, inviti. Eie. o giorno 

Per me infelice! quale 440 

Qual dunque , ió fventurata 

E 4 Rif- 


f'tr. ]4t. ifAtpx bic dicittir Atticc prò ftiKÌx , ut 

«nnout etiam Barnefiut , 
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iirm \óyor 

X». M« iKyiu» y 

X\f«KÌftlì<ti , (J 9/X<e , ^e«c. 

E'X». T» (tot vÌ9if iVx«* 

YÌÓTipei S'tpxtTcu (fot®', 

Ti'^e^TTot r mXi» , 

£V XlX^deC t' «S-ipaif , « >( 1 X 1/01 X0((38 )(^5ons 

Totj> ^iófioy i^ft 'rox'*" > 

Xo. Eù < 1 !^ ftprtpof dS(t 

Tò (iiAor y S, <0 >'t>'»0’ir«. 

Exi. Si ^ 0 ^ txotXto'K , <rt xctrti(ioff»y 
Tir dfiótrm J'oVotxi ^Xài/jor 
£(//’<«mk>’, SetrórrO' 

Ei Irvfx^ miiì'pòf àS'i (lot . 

T> ‘jay'’ «òniM<n* 

^9I'I9>( MUpUlÀtC S'ii S'ifllf Òpì^OfUU , 

H' ^iftxqbi’O)’ ì'ittyptcì T^tuuopum ffpacySf 
Av^trli'ccpor |V« TtXoéo'* S'iti trapicec y ifiiAd y 


34S 


350 


3SS 


3 < 5 o 

05- 


f'tr. )45. Mi w;sn^fT.f ") Brodcus videtur bzc intelligere de Theo- 
noe. Sic enim explicat , Thtonot vatti non doltt , iJtfl nil tihi tri- 
fti tJbuc di marito rttuiit , tjuod tc augno dtitat . rpoKà/uffM y aù 
àfu yim oti rrteKÓMda't ' Hzc Brodsus , quz minus videntur appor- 
ta. Nam de Helena dicit Cbonis, No frtfaga delorum , -rrghiftjìxtt , 
&c. Vide porro alia ad hanc rem pcrtinentia in totius Fabulz narra- 
tione . 

f'er. J50. Et xt\dj 9 a ) E’t fupnfluit , ait Brodsus , nefcius , non 
xxfiXxMj fed aliam eflè conftruclionem . Nam dicitur tifKtpua rà-n,, 
H< Telo. Plut. tifxorrtfÀ «t iiKiot . 
f'er, J5I. Tw» x^órior ) A'ttkÌ! prò to» tÙx«» • 

f'n, 35 j. tircMi xx«/w'' ") Cantero videtur legendum ttraaii^ifor . 
Scaliger rei£liu$ reftituit locum legens fo'reciK x*^fò' > Icgc- 

rctur féreuf x^P^’ * 

f'er. 3s 8. Ti ivi’ àa-uóm; ) Scaliger hunc verfiim tribuit Cboro , 
& feguentet Melense . Varie porro bare explicanlur . Brodxut expli- 
cat ; quid iae fluita afud me queror} In Bamefiana eft : quid hte ah- 
furda ceufehunturT Ego nihii muto, & lìc explico , eur hot intelligi 
nequeaut y comftrta non funt} Nam oxuutit fignifteat aliquando , an- 
notante H. Stephano, qui intelligi fotefl. Et Nofler in Iphigen. in 
Aul. dicit tf’twrnt oìftt y feio , Mine lì eviim, ut exemplum eie apud 
Syncfìiim, fignificant, qua nota funty ùrviiTu. fignificabunt , qua no- 
ta non flint . Vide ital. interpret. Certe explicaiio eli ad rem accom- 
modata, & clara. Peritiores judicent. 

^rr- 359 . òp!\efiao ) Pro ìpix^^retioity verbura medium irà f rn- 

^IITIXO , ut fit . 

• Piff. 3di, j 
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Riijx>fta lagrimevole 
Udrò? Co. prefaga ornai 
Di doglie, o amiche, pria 
Del tempo non t’ affanna . 

EU. A che foggiacque mai 
Lo fventurato mio 
Marito? e’ mira forfè 
La luce , e la Febea 
Quadriga, e delle (felle 
Le vie nell’ etra? o pure 
Laggiù tra morta gente 
Sotterra ora giacendo. 

Finì quafsù la vita? 

Co. Rivolgi in meglio quello 
Che dee avvenir, comunque 
Avvenir debba. EU. o fiume 
Eurota, che fe’ pieno 
Nell’ acque tue di canne , 

Te ’n teftimon chiamai. 

Te feongiurai, s’ è vera 
La fama, eh’ or divolga, 
Che più non viva mio 
Marito . e perchè mai 
Sì fatte cole a noi 
Non fon conte? morrò 
Appelb il collo mio 
A fatai laccio; o pure 
Con micidial coltello , 

£ con crudel ferita 
Di propria mano il ferro 
Mi caccierò per mezzo 
La gola, e (ìrage e feempio 
Facendo di mia carne 


AVr. }6i. 3 Sulieer malit !\in, . Qu* Icilio a 

re cxploijimr • Nani .r». iKvo'u hi*itufn lacìt injucunduni . 
lUd. Ì4<i ff-afnit") Itarciliiu, quam quod ante obtinebat 


44S 


450 


45 

4^0 


4^5 


47P 

Io 

Barnerio ju. 
hi aà xtt , 
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Ovfta Tgjiì^ùyaif Steùoì , rjht ffvQ/iyy àni- 
^eù ailhì^ot riejKituiS'cff T9T ifipi /?« * 

Xs. A’A:(t' ènarpaTa xaKfàr yiroiio' lò ìi aòr Xrvp^it , 

E'Xt. l’a* Tpaia itthcarec 3^S 

Ai* {py àttpy oAi/aaJ /u«X«« t’ f tX«< . 

Tei r {'«« <Ti/5a« KuTgee iTiXC 

TloXu' (lit atptct ^ aroKÙ fóxpuoy y 

h'‘X}i f' f ^àtKputt Sàr.p’joxy y 

EV'»,?i »«(5w . 37® 

MeiTlpIf TI TcÙiTtff iKWat . 

AVò J'ì Tap^irat xófjuti 


F-3«j" 75 y ffùyyoyoi n*p»r , 
^XerfecéfiTgiesi’ tcup'l ^pvytor o'^ptet . 

Bseèi’ /3oàr E'AÀ' 

KlXeé^im, XjèrawcTt/^li' . 

E'irì ìf xpccn fS»X8!' , 
0'rjX‘ tf^eeKoXpa* yi'ruo 
E'J'Ati poricutn ‘w\ry<ù < , 


375' 


fy (iti- 


f'*r. ]<i. TòTt y ice. ) Brodsut explicxt tS nóatiiy > è/s tIu! «-ù> 
tty-y»y &*. «jfieu vero explicat Mure. h. e. ^utm muf* ob fidulam 
•elebrarunt . In quiburdam Codd. repericur etiam iitièt . Probanda vj- 
decur conjeftùra hoc loco /Emitii Porti, qui legic aH’J'vr, & nfespxè* 
fai explicat Paris, h. e. eum fiJMa eantns Paris meam farmam tti»- 
htakat. Profeto hcc magis funt appofita . 

l'tT. ^66. àftsy") Ut verfus fttt, ex Scaligero putat legendum Bar- 
nefius Stfpym y à/vXua-ou, fSfKià T ÌT\at , Et Brooaus etiam legit , £• 
npyay tc stÌKm. 

P'ir. )7<. ) Alia* legebatur aar»aaau{>r . Quod mendo> 

■fum erat . Nam apud Uefychium reperitur Wrbum e-n>rv2;«i' , h. e. a/- 
yur, S'plwM,. Bine verbum ab Euripide fa^lum «.rrorù^M» eadem fi- 
gnificatione , immo quiepiam itipyrnuiÌTtfn ob prapofitionem mrx , 
que auget , 


Digitized by Google 


ELENA. ATTO PRIMO. 83 

Io già, che deftinata ' 475 

Per la contd'a fui • • 

In vittima infelice • ■ 

• Alle tre Dive, quando ' ' ' 

Di Priamo il Figlio preflb • 

AI padoreccio ovile "> >' 480 

Colla fampogna fua : . , . 

Di mia beltà cantava. 

Co. Quelle fventure altrove 
Avvengano; che faudo 

Fia ciò, eh’ a te appartiene. 48$ 

Eie. Ed oh, Troja infelice! ^ 

Per cofe, che non furo ‘ 

Fatte, perita fei , 

E miferandi danni 

Soffri di ; per cagione 4pO 

De’ doni miei Ciprigna 

Spargere feo gran langue 

E molto pianto, doglie 

A doglie, e pianti a’ pianti 

Accrebbe tale acerba 4^5 

Sventura . i loro figli 

Perdettero le madri 

Le veigìni Fanciulle 

Sorelle degli edinti 

Depofero la chioma ^00 

Là predo allo ScamandrO) 

Che il fuolo Frigio bagna. 

E Grecia ancor le grida, 

Le grida udire feo, 

E gU urlamenti tridi , 505 

E difperata in capo 

Le man fi pofe, c intrife 

Le tenerette gote 

Di fangue, alpre ferite 

Facendoli colf tigne. 510 

E tu 
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f? luautp h'pxxS'U TOT» Tttpiin 
KetlktTo'l , Alòf £ y.tx***” ìfi- 
TvrpitìSàpiam y 4 ots , 

J 2 'f TOM/ (UtTpÒf ipùs ÌK»X*^ TXl'or, 

A* pup^fi S)vpit yi*" ) 

Cyfi(À»e<a >^pf , Xuurwt 

ix*<* XUTW . 

A*r Tt tot' fi'pTtfiis i^»)(ppéiff»']o 
^puffOMpitT ÌKTfor y M.»poT&’ xiaar 

KaKoTUMU trixtf. Tò S"' iftòf ìiitttfy 

II’AITW’ , tthiTtf 
TlipyafiT AapS'anat , 

O'Kofu'w T 

Vtt. 384. 9 iii>àw ) Brodcus ^ifùt malit Ic«ere . Con(lru£tio «Il /usf- 
^ ìC yylitp, 

yer. 385/ ^iA% KtaU*^^ ) In^entcs turbas movenint hac fuperre Pc* 
trus Vi£lorius , Francifcus Robértellus , Ludovicus Callclvitrciis, Caro- 
lus Si^onius, Antonius Muretus, Barnelius. Dubitatiocx co fit , quo.l 
Callifto in urlam mutata fucrit , quc ab Allronomis urfa major dici- 
tur ; hic vero dicitur in leacnam mutata . Hinc alii commenti funt> 
de Leda Poelam lo^ui . Ajii A/m'rx a iiainiuM ducunt , quafi urfa 
pelli! lavigata. Alii alia dicunt, qua mtnus probantur . Ego putem , 
Euripidem ufurpafle Kfùtt,<s univeriim prò itrt . Nam a*.» vclu- 
ti Rrx fenrum dicitur. Vet fi mibi meam licei conjefluram prome- 
re , & nonnibil leflionem muure , legerem , x^fiu y ìtturiì • Peritio- 
rea judicent . 

FVr. ìHó. ai/Vee ) Canterus aflèntitur Carolo Sigonio legemi xm'xhs 
prò xvViif Quam lellionem admifit etiam BarneCus. At ego, fimpli- 
ciori conjeflura ufus libemius legerem cuia xuVi|c . Quid enim laci- 
lius, quam ut prò a fcriberetur x ■> linei: nonnibil produrli:, b. e. 

tum mutavijfet formami habuijìi nmidi/i Heioris . Ica certe facile 
intelligi poteft. Num reflius conjecerini , peritiores viderint , 

P'er. 388. M/'.-ot-, ) Robercellus , & alii M/r.-rtr potane legendum, 
& Trmtita nipaf Dianam explicandum. Imperite fané . Nam fermo 
cH de Co Alia Meropis Gigamìs , a qua InfuU Cos nomen acccpit . 
Sunt etiam, qui dicunt, Meropis, & Clymena^fuilTe' fiiiam , 
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£ tu beata un tempo 

Vetrine Arcadia, vaga 

Callifto, che fui talamo . , . 

Di Giove fe’ falita ’ ’j } 

Con quattro piedi, o quanto ' ’! 5*5 

Pili della madre mia >.>,-•; . 

Avventurata fci; ‘ ■ ' '' / , 

Poiché colla fcmbianza' • ; 

Di fera, e colle membra V / 

Irfute, e coll’ afpetto ' ' ' . ,, S^-o 

Fero cangiata in forma ' ' , 

Di belva fin ponefti . ’ , ' ’ V'” j 

A’ tuoi dogliofi affanni. ' ^ 

Felice quella ancora , ' ‘ ' ‘ '1 

Che Diana difcacciò " ^ $15 

1 Dal fuo coro cangiata ’ " ' '■ 

In cerva , eh’ auree avea 
Le corna , la figliuola 
• Di Mei^, che fue 

Un de’ Titani; e quello .. , SJO 

Le avvenne per cagione ' 

Di fua beltade; e U vago /. ,, 

Sembiante mio non meno 

In un perire feo , . . ' 

E le Dardanie mura S35 

E gl’ infelici Achei. 

Ctr, jii. iti btlv» ) Vedi 1' annotazione al Greco. 

Ter. SJ9. Di Mirtft "ì Vedi 1’ annotazione al Greco, 


AT- 


Digltized by Google 





85 


M,. 


! 


O ' Tfllf rtSQ/ÌTTtnt Oìrofuot Wivùtr xàm 
ritXty4- lifiiìlMf Tari, 

Er'd' «^iXir 403' , LùÌk ipecrof W 3{ùr 
rigx^cìc «araJstf , ù 3taìr Xjx«y. S‘^ì> , 

Tì^r 4B»' ipt-òf A'Tptce vuTÌptt yturut^tù xari , 

0“< A’ipÓTHf KfKTplVy «èxo , 

A'yetutftyor y ifit ri Miyi\t»y ^ xXttyòy ^uyóy , 
llxÀrar yip o]piiu , i' <tà^' i ttópiir^ 

"STpatT^ptec ìuivy Tpiixi' ivi , 

TùpttyyO' iìfy apòf />luy rpeiTU^ec'?^! , ^ 

ExSm àpl^ets E'Aey®' yiour'nK . 

Kcù vif (jtiy «X ir Symc , às/^piìurtu vùpit , 
Tè< S' ex 3xXséo»f eùrpifyitt vif^}Ó7ccf ^ 

Wixpay ipipoy-mi o’j’a/^etr’ «’f oixxf xecXii» , j 
E'j-aì J'’ fx‘ cliT/Lue viyrtìy ^Xcux«( aXjf 


3P5 


400 


405 


Txif. 


l'tr, 393. m"' j &c. 5 Verfus funi rgi/tiryi . 

/Wrf. niV(xr Hji™ ) Juxta Piftm Eltdis op]>idum , ubi Pelops prò 
Hippodamia cettavit . 

Wr. 39<. ) Olirti legcbatur rriA-Hi . (piarti Icflionem reti- 

nuit Brodxus, & cxplicuit Scali^cr lc"ehat 

quod etiani minime appofitum er^t . Ex Vrt. Codicibue belle rclUiuic 
locum H. Stephanus, »'i» frujla dilfedus « Patrt, a 

t'ir. 399. x*«rj» ) Fratres , par virorum ma;ni «ftimandnm , 

fty. 401. ìiesiV»? ) Cantenit legit' J/»,'<Vau . vel ioteiiiqendum eft , 
ut putat Barncliut i» , vel iVìvx»’' • NihiI huiiifmqdi mihi videtur 
intelli^cndum . Nam fatis belle Anice participlum prò verbo uAirpa- 
tur. Oliare tnfiirv prò It^cÀrm ponitur . Novi , inquit Barnefìus , 
hio (ficrum ab Euripide uro ùo -nrorf i ìk iiìth 

vj.-^ajuou. At equidem , ni fallor, alia ratione hoc loco verhum ex» 
plicxri potell, h.e. Tfariwe, deerevit exereitum navahm . Exemplum au> 
tem , quod addir infra ver. R34. fatis vim & iifitatam fignificationem 
Terbi ollendic , ex terra dilterminari pidim , Adde apud Hefychium , 
ita legi j idem effe ac ri , 


defla , viene dal lido un fervo di Menelao a recar novella , che la 
moglie lafciaia al lido era fparita , e difperfa nell* aere . Ciò rende 
certo Menelao , che in cafa di Proteo eravi la vera Elena moglie di 
lui ; e per tale I’ abbraccia. Intanto (i conligllano, onde poter fuggi, 
re, e ftabilifcono , quiiido non polfano ufcirdel paelb , di morir piuito. 
Ro, che rimanere in balia di Teoclimeno, chevolea per moglie Elena ^ 
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ATTO SECONDO* 

> *■ 

SCENA PRIMA. . 

Menelao . 


Men.y^^ Pclope, che iin tempo all’ ardue prove 
Della quadriga colà preflTo a Pila 
Enomao fuperafli , il ciel volefTc , 

Che allora quando di convito a’ Numi . . 
Servivi, in orani da tuo padre sfatto, 5 

Tu avelli in cibo degli Dei la vita 
Lafciata pria di generar giammai 
Mio padre Atreo, che generò giacendo ; 

Con Aerope due prodi tuoi figli . 

Agamennone, e me, che Menelao io 

Mi chiamo; perocché un de’ maggioii 
Eferciti , SI come io credo , ( e quello 
Senza vantarmi dico ) e’ contro Troja 
Per mar condufle mio fratei regnante. 

Nè già guidò quella guerriera armata 15 

A forza ; ma ibltanto egli fu duce ' ' • 

Delli giovani Achei, che di lor voglia 
In guerra fen andaro; e già di quelli 
Si ponno annoverar altri , che in viu 
Or più non fono, ed altri, i quali ufciro - 2Q 
Dal periglio del mar per loro amico 

De- 

Atto fecondo . In quefto Atto Menelao tutto eenciofo pel naufragio 
lafciati i compagni colla moglie creduta Elena , va all* albergo di 
Teoclimeno per avere alcun rìAoro del foUèrto danno . Mentre pic- 
chia all’ ufcio efce una Vecchia , che lo rigetta , niiaacciaixiolo , che 
ie non parte, verri uccifo da Teoclimeno Ke del paefe a cagione di 
Elena, che li appreffb lui albergava . Menelao , udendo che ivi era 
Elena , non pub crederlo , fapendo , che 1* avea Ufciata al lido co* 
compagni. Elena intanto efce dall’ albergo, ed abbattutali in Mene, 
lao , non conofcendolo , prima ne ha timore; di poi feco favella, al- 
la ^.1 r un 1’ altro fi ricooofce . Ma mentre ancora dubita , che ha 

dcilii , 
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'Tk)I(jiup èb./i(icu XP*^^ ì ò<for**p V\ln 
Tlvpyut ìvtpvttj Ktif vaérpcir t 

Oùk à^iufteu THÌ't op3( Tv^^r . 4^^ 

Al/!utl( t' f à^ivttf T iTlfpOfiit y 

TltTKdiXec Teb'eet . X iyy<jf 9» TKTptK , 

rité\i» ,it’ eòra»S« vrtùptx * xStot fcSor 
EiV«X^t Xflu?®" j iri fi «’f itirixtr i*o\àr . 

Ko/ può pooec^òc iÌT 9 Kf<Ta< fihitt y 4^ S 

E^eViìt»;' fSf ylù} Tlwì'f • paùf ^ 'Sfot virptct 
risAiir Btopiftis iypv’iWL pautylup,. 

TpÓTt< S'' ÌKHp^n ToixtKvp ètpfioffiirw 

EV »( irei^tiu (xÓKn «èfiKTj'r}* T^Xl’ » 

E'XfVff TI, T'pìl*( lai ÙToattelreK ix" • 4^® 

O'popi* J'i yjipaf T«aìt ^ Ktiìp y ‘ós ^ y 
Ow’jt • Sx>- 9 P yètp HWJwèp , 

cr»' ifopiia’tu 9»< ifiàf X'yypfXcar/eef , 
y, KfiJrratp tir' eùfif m Tup^ar . CyW J'* «mV 
,, Tlpt^ìi xttxif eàrSlap ' 4^S 

„ n;. 

f'er. 4ti. ) Bro<l«ui etplicat, •V/jSàrm . Scaliger legere 

tnalit i\/tyftlcn. At nihil hcrculc eft muttndum. 

('tr. 4tj> »cae» ) h. e. i^jot vMÙ/ta y • Alii ctiam 

legunt pfii^y & fi its legatur , intclligtndum eli illud quod deficit 
»C^a mi . 

ypT, 417. tauayiat) InteUìgOy tg.’tti vpPt.p't tc^A^/uiìf, &c. b. e. in 
plura frufta , in qu» franta eli et naufragio navii . 

f'tr. 419. eV ijt ) Malie H. Scepbanui legere l'ji’ éi; , ut referatur 
ad et'/>|U*rf<9Tvr; at vcro , cum de carina fermo fit , <V t< fatius eli 
legere , 

f'pr. 411. O'ttft» 5» P Olim legebatur j Cfwt/M 5 x"P“< 
uàty qui verfus fuia numeris carebat . Critici conati funt rcllituere 
iocum . H> Stepbanus , Cf tp/ta 5 TÌrti x*V*t > <iu* 

tmprobatur, quia quarto loco ^ndnus eli . Dupòrtus , & Xlmilius 
Portui perinde rem non funt alTecuti. Alter enim legit x“V*r tirlt 
rirt Ma'»; alter vero rìrtt x| tuùtii a<»». Barnefius , fi codi- 

tes baberet , quibus ejus con)e£luram confirmaret , libenter legeret, 
0*p9^a 5 t'iÌTÌf ^ kiù* y *nf ) aut fallor ^ facile ^conjeci j 

quid illue rei fit . Qui olim fcripferunt verfum y mutilum itlum ob 
aAA/>b'«P) 4 imperitìam fcrip&runt. Sic igituretat fcribendum . (Tip- 
f*% 5 pii T»T« Ara. Eli t»t» y Veluti ar> xpiri prò TVirpt y 

b. e. orsfta XuM! Totùr^ rirp Ara, ooai#» hujus regionh , htiufqut 
fofuti. Tocui itaque locusfic eli explicandui, Àfemra twtpm rpgtpnit y 
tr kujus ttiam fpfuli mimmp pgp novi . Sic nibil mutatur , 4 rellitui- 
tur tantummodo, quod incuria fcribentium pratermilTum fuerat . 

_ l'pf. 4»S. rì»5(»r "y Non eli audiendui /Imilius Portus , qui legit 
mpiin, Brodanu prote cxplicaf pui^Ìm infottom vira r«i»i*ein . 
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Dedino falvi, indietro al patrio nido 
Portando i nomi di color, eh’ eftinti 
Caddero, cd io infelice errando vonne 
Su per r onde del mar ceruleo, fino 15 

Da quando d’ Ilio finantellai le torri , 

E bramando di gire a’ patrj Lari , 

Non mi reputan degno i Numi, eh’ io 
Quello confegua, che però di Libia 
lo folcai gli ermi luoghi , e quelle parti 30 

Tutte, che (bno alla (Iraniera gente 
Nemiche, dove fon di feorrer ufi 
I Barbari, e di già quando m’ apprelTo 
A’ patrj lidi, un altro vento mette, 

Che in altra parte mi fofpinge, e ancora 35 
Aura feconda non gonfiò la vela, 

Onde jxjtefli ritornare in patria , 

Ed infelice ornai naufrago , avendo 
Gli amici miei perduti, in quella terra 
Sono fofpinto, e la mia nave urtando 40 

Ne’ Itogli, in mille pezzi e rotta e sfatta, 

£ delle varie parti , onde connelTa 
Era, rimafe la carena loia. 

Su cui , per non lo qual non ifperato 

Cafo, appena mi fon falvato, ed anco 45 

Elena, cn io dalla Città Trojana 

Tolta meco conduco, ora di quello 

Paelè il nome, e qual popolo fia 

Non fo; poiché roffor mi prefe d’ ire 

Tra la gente, onde alcun non mi vedelTe 50 

Sì mal concio in arnefe, per vergogna 

Tenendo afeofe le miferie mie. 

Ed in ver quando cade in trilla lotte 
Un uomo d^alto affar, cade in novello 
Stato di vita più infelice e grave 55 

Trag. XVI. F Di 
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po 

„ nivTH ìucxlt» ri ir»\eu , 

'Xpeid (T« TBfXi ft' Srt yàp émr riipeiy 
OoV’ eèft^ì Xf^' i?ìÌTtt * «j’fltè S" Hxiaai 
n<^iri ' tdii tx/?oX«ic ùfCTi’erxof^'*^ • 

riiVxtit fi T«< TQty y t’ y 4 .?® 

Xxifccs TI Tsi’T®' Spvda , ir f' Srrpi (tvxo'if 
KpJ-4-«< yuviùxd rtm Mxiy vto’rmr iftoì 
A’pl^dffdy, »xa», T»'<rj.f rtS/tXtKHfjtpu'ynf • 

^l'xwr ^l'XÓwn»’ <jà^’ «leij'XiffiK • 

Mo»^ i'i yoeiy WK fx« 435 

Xeè «pófffop’ y lui vm ij^tpéjyìiadf h.óSo . 

Vfiy fi fi(jM Tte/tftpif bQ/.yMÌ( sófty 

njxa; Tf ffififif irfpif mròf , 

j, Tìpoai\$»r' ixvif f' ixti TKnai^y fópivy 

yy Aetfffiy <n ycuiraif’ ix fi fzt ’j^wTWJf 0toy y 44® 
,, Oùf’ à •diXoMi' ayptKÙyy ix’^'f 

nV * <à< Str wXiypòt l'x > 

OVtf ftdyyeikeit •»!* man xcaui' 

l'er. 417. ffl-m» ) RcAiiis eft le;;«re y quia T r'i-nt ntutrìus 

generis in minori numero exempluni vix reperitur, 

l'tr. 419. ixtiKoK ") h. e. esplicante Brodaeo, pannit $ navi pnftn 
vin ttmptflatit tjtRii . 

f'tr. 4J4. ) T» </u« ^ìxiì *V^' >“uowt(r > «xereiif 

mtam . 

f'tr. 440. filn J M>; <'xérTi>r Ci'cr , ex iti , qui «on btbent ad vi« 
£lum neceflaria . 


t 
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E LENA. ATTO SECONDO. 

Dì colui, che già pria mifero e trillo 
Viveva; inoltre mi tormenta ed ange 
Dura necelTità, poiché non ferbo 
Nè cibo, onde mangiar^ nè veftit ond* io 
Copra il mio corp; e ben di ciò fi puote 
Vederne la cagion, perchè coperto , 

Son degli avanzi della s&tta nave; 

Che già gli arredi, e le fuperbe vefti, / 
E quanto avea di delicato ,e molle r 

Il mare m’ involò, dentro a*, ripolli 
Luoghi d’ un antro la mia moglie poi 
Di tutti i danni miei fonte e cagione , . 
Avendo afeoTa , or qui vengo , od i miei j 
Amici, che mi fon rimalli, feco . ■/ 
Per cullodirla a rimaner coftrinfi. . . 

Solo intanto men vo cercando quello. 

Che fa d’ uopo , fe . mai pol&bil iìa 
Rintracciando d* averlo per sii amici. 

Che colà fono, or io mirando quello ,, , 

Soggiorno tutto di bei fiegi ornato, 

E ^i ufcj madlofi , onde di qualche / > 

Ricca perfona appar elTer 1’ albergo, r 

M’ accollai ; perocché fpeme ra’ arrìde 
Di trar da’ ncchi albeighi alcuna cofa 
Per gli nocchieri miei; che già da quegli 
Che traggono la vita a ftento, s* anco ' • •• 
VolelTero giovar non fi potrebbe. 

Olà, qual portinaio ornai di quello 
Soggiorno verrà fore, il quale rechi j , 
De^ fvemure mie là dentro avvifo? 


pi 
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rpaòf , Mii-eX*®* . 


Tp. 

Mf. 

rp. 


Mi. 

Tp. 

M.. 

Tp; 

M.. 

Tp. 

Mi. 

Fp. 

Mi. 

Fp. 

Mi. 


T Ti épòt ftvkùuaw y éx tèrtilktlfjf féaur y 
Kaì flit eÙKéeiav ivinuit vvhatf y 
G'x^* TifpiEnf S'tiBtò<riut y ù MT^ctrìi 
E’ikltu rtpùxiit y oiini’ «X itirpopai . 
fy ypeÙBi y Tcùm virv' {*« xtixir Xtym . 
E^iri • và<T 0 (tM yip • bÌa’ «b’ff . 

A'tixS' * Ì(mI yàp <ri<io nfiócxnteu , |iVi , 
vìkóI^h» •mini'' E'&2eó«i> iófuit , 

A’ • jmì «poafil-tt 1 ^'V ' 

n«5if >«p ifi'iV , x/j.» * ffù <T’ «u'Jid' t . 

A'yydXor àifv S'tarÒTeum wìffj ao'n . •• ■ , 

n<xp«; hr oiptai y iyyt\àt ri( ffi( XÓytfy 
"bìamtyif Sxv, , ùaÙKtiwf yir® , 

Olxor «pie iikor paù'mr iPm 'riS'' é ' i, 
OJx ’ aìsk' lifè/ Vl^KifU ' £ ffli fCSi Tld« . 
O'x^^fipif i'(&’ • è’ «ix' éòiìcrif 0lft . 

A(, aJ* fl» xKari. fi ’fl (tot Tptcf&iumiy 
Oiìxif ìxÀ fi fffpiròf fd' y ix ipSctf'i . 

£2* faipur y ok »d^t . 


445 


450 


■ 4S5 


4^0 


F/xTi 


t'ir. 44^. ) h. e. tttgttióm Jamióis faeejfet , iutbat agira, 

Quod loquen^i gtliui videtitiii' imitati Latini . 

f'tr, 448. ToÙTO ràrr ) Alias lagebatur tuLtk. t» 5 t . Canterus prò 
roùr’ maluit legete vÌit’. Qm tamen non omniilo probabatur JEflii» 
lio Porto, ajebat^ue retinendam efle vetenm leAionem , qu« <>■». 
ìtwiia,eit ed non inconcinna. H. Stepbanus tamen dedit rem compera 
tartt; Cquidem ait, inveterìbus Codtcibus reperiti ToùrK ireuT*. Qua- 
rf 6arnelius fatis pctfpef^e voeem in testum idmifit{ eamque *;o re., 
tìnui . 

rcT. 4JI. Toiait' y Tàaiìt acccntu in penultima notaturob enclitU 
cum Ss. 

f'tr. 4JI. erae-MXa ) Ab inufitato /acì« . Ila vero legitur ut habea» 
tur iambus fecundo loco . Non inepte umen legeretur rforix* , pe« 
nultima produfU ob literam a, que Vim tOaticam haha . Eft enim 
liquida . 

PVr. 4jd. ) Jura hofpitii maxime apud Veteres (èr« 

eabantur , tc Jupiter hofpitalis dicebatur , cui erant hofpites cui». 
Dine piatu}um erat magnum hofpitibus damna inferri. 
f'tr. 4j8. fiftsfu ) b. t. iagftdiar. 
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ELENjÌ, atto secondo. 


Pi 


SCENA SECONDA. 
Vecchia^ Menelao, 

Vec. Hi picchia agli ufc; ? e non ti togli lungi 
Da quello albergo; e non tralafci llando 
Preflb agli ufcj dell’ atrio, a’ miei Ibvrani 
Di dar molellia? o pur vuoi rimanere 
Uccifo, effendo Greco, a’ quali vivi 5 

D’ ufcir di qui non è permeflb ? Men. o vecchia , 
Quelle parole tue fon tutte dette 
Saggiamente da te, n hai ben ragione, 

E in fatto obbedirò; ma lalcia intanto 
Quefto tuo favellar. Vec. parti; che tale io 
E' r uffizio, che fùmmi, o Forelliero, 

Ingiunto, che alcun Greco a quelle llanze 
Non s’ accolli. Meti, olà tu, non pormi contro 
Le man, nè mi fcacciar indietro a forza. 

Vec. Poiché nulla obbedifci a ciò, eh’ io dico, 15 
E tu la coi^a n’ hai . Me», porta novella 
Là dentro a' tuoi Sovrani . Vec. acerba cofa 

10 penfo, che ti fora il dire ad efli 

Ciò , che tu chiedi . Me», qui naufrago vengo 
Ofpite, gente, eh’ efler debbe accolta IO 

Senza ricever onta. Vec. ad alcun altro 
Albergo vanne ornai di quello in vece. 

Me». Non già ; ma dentro anclrò , e tu feconda 

11 mio voler. Vec. che se’ violento fappi; 

Ma ben prello verrai refpinto a forza. i5 
Me». Ed oh! ed oh/ le mie valenti egregie 
Squadre ove Ibn ? Vec. colà fe’ llato forfè 
Inclito e illullre; ma non qui lo fei. 

Me». O reo delfino , con qual onta indegna 

Or vilipcfi fiam? Vec. perchè le ciglia 30 

F 3 Ba- 


94 E' A E' N H. 

Tp. T; «riVj-Hf ; «P9f w OÌXT/Wf A ; 

^1. Y\(à( vdpoi^t* avit<popi( . 

T/c. Omm ènt\^èr S>»pu* ao\t . ^0$ 

Mi. t»v j" »Vi x»p<* ; ; 

F/J. rip«*T4:f «J'* 0)’x« J'alfi.eT’. A’iyi^T^^ >» • 

Mi. «J J'iVit.®', oT T(T>J/K ip<t. 

Tp. Ti i'» w N«Mi /aifi'rw iV; ffoi yù» ; 

Mi. Ow tbt* ifii>f 5 U • w i>A «••w Wx*" • 47 ® 

F/5. ri9»oi Keexif ofiiaiiKn» , « . 

Mi. EV h ÌP 01**011 , Sp vp' ÒPOfió^tit , / 

Tp. T6T Ifip tuÌTb Iirifi» • ’»■«< “PX« • 

Mi. n« i'wV CCP A»; vórtpop ixwt, I V J'ofMif ; 

F/J. Ou* Iii'oy Ea»«w W ToMii^ww'r® . 47 S 

Mi. TiV rtrtxar ivtivpóiiOv iyA; 

Tp. E'mV* *«t oi*«f ^‘•ì TiJffF, » ri Aiof 
Mi. n«S< p.w ; <nV rfr«f ^/ù^o» ; « 53 i» f«i ffwor . 

F/>. H' TÓvìct&u r<ùf , » xa-w 'S.vàpry tòt td . 

Mi. nó^ir (tohwTct; mpet <à ftpiyfi Ix» 480 

F/). Aaxii'cufwy® >»< ^tvi» wf»V<«r’ Are. 

Mi. TloV , 5 v nrv K»\p<r(itSi’ 1 % iprptpp m'x» ; 

Tp. TIq/ìp tÌ( A’xtudf , A ^*p y A( Tpoi^ (tcihMP , 

AV f/>»’ ir o’uMP ■ In y*p *•' 

Tv'c 


r*f. 4<3. rpjf Ap' ) Brodwis e*pHe*t rpi, -riv* C»<V«» , od ?«" 
njpicitns. At f«tis intelligitur t/ii;» vj>» «’A* "** *“ > '“*' *"* 

telligatur A*»irw». r — 

f'ir. 4«4. <«*i/uiir»5 5 Quaodoqutdem ufi jam ohm profpero tortu. 
na fumus, quod modo amifimus, A talamitatibus cui^Umur. 

f'tr. 469. Nh*» yi'Ot ) Cenns Nili h. *• Populu* Agyptiut > qu» 

ad Nilum habitat. . , „• « . • 

f'tr. 471. J’ &c. ) h. e. Theoclymenus filmi Protei . 

Ter. 481. \iMtidf*3P<^ yì< ) Aliai legebatur , Brod*o teli*, *«y- 
}ou>o>cf T« ; ouod erat haud dubie corruptum . Quam probe reftitu- 
tus eli locui , legende >« . 

IbiJ. Foi-iw’ ) h. e. a Sparta bue profefta . N»y«» prò rix'i"»*» 
non modo hoc loco ; fed alibi «tiam ufurpat Nofier . ^ 

Ter. 48a. dicitur per Synarefin prò AfAi,/<r- 

ui^a. quare punftum / fubferibendum eli. a.'x«» vero y ut aliM ai^ 
notavimus , intellige uxftm . Verta hae y Sv f» j ««• *>°B «“<•»*■>« 
mulicre dicit. 
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Bapni di pianto? ond’ c che sì ti lagni? 

Men. Pe i dì felici , che conduflì pria . 

Vec. Di qui dunque partendo ad isfogarne 

Va cc^li amici il pianto. Men. e che paefe 
E' quello? e di chi fon quelli reali 35 

Alberghi ? Vec. Prcwco annida in quelle llanzc » 
E quello Tuoi fi chiama Egitto. Men. Egitto? 

O me infelice! e dove mai li fpinfe 
La mia nave? Vee, e che forfè a vile prendi 
Il popolo del Nilo? Men. elfo non prendo 40 
A vile no; ma le fventure mie 
Piango. Vec. fon molti gl’ infelici e trilli, 

Non fe’ tu Iblo già . Me», dentro alle llanzc 
E' dunque il Re, di cui favelli? Vec. quello 
E il fepolcro di lui; 1’ impero poi 45 

Del paelè ne tiene il figlio. Me», e dove 
E* delTo^ è forfè fore, o nell’ albet^o? 

Vec. Dentro non è; ma contro i Greci è un fiero 
Afprilfimo nemico. Men. e qual cagione 
Ave egli mai, per cui la pena i’ debba 50 
Portarne? Vec. in quelle llanze Elena annida 
La figliuola di Giove. Me», or come parli? 
Cofa dicelli mai? dimmelo un altra 
Volta di nuovo. Vec. la figliuola dico 
Di Tindaro, colei, che a Sparta un tempo 55 
Era. Me», donde venuta? e come quello 
Puote avvenire? Vec. qui dalle Spartane 
Contrade giunta. Me», quando? elfa ci fue 
La moglie forfè da quegli antri tolta? 

Vec. Pria, che gifler gli Achei, o Forelliero, 60 
Contro Troja: ma lungi onrui da quello 
Albeigo fii^i, perchè v’ è qua dentro 
Una Ivcntura pe’ i fovrani mici , 

F 4 Per 
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Tijx» Tàpdrr&' , n «apàostTu «To'/k©" . 

Kcupsi' yip ii’tp ^xSif ■ hi i'i l'ianoVjrf 
Ao^?!/ , dóreiT& ^tuti aot yunfftTOi , 

Etìcvr yip flfi iJkitaìr , ùx Saor vixpit 
Aóytif iiT«x«, i’tcmórluf ^ìffauint. 

Mi. Ti « Xl?»' ffVftpopàt yètp «SXiat 
E’x ^ <iù< irctptreiattt xxt/'i» , 

Ei' tLÙ fiù cùpfifto'dr tx T'pslcK aytn/ 

H'*a» ì'tifxdpm, è' x«t’ ir>rp» ati^trdi. 

Cyrofioc S'i TOilTÒir Ttif Ì(ÀÌf ’Ot 

ùàfjiitp'T&‘ iHit , 'mioiS'' irraiet ^ó/ioif . 

Atóf y (Xf^i Teùìei rir ^tf'jxùaÀ . 

A’*' i ‘rif tVi 2 -luiòs óropi \x^* 

N«X« vetp' òx^iuf Hi yàp 8 }( xar tpitriy . 

2 »«/)T» S'i vi yit fci, v'hJm */ <ù /»«< 

Ti xdAiSifitxit Ho\r Eu/woa lUoVs»’ J S®® 

A'vxiv S { 'TiwSeéptior òyoitct xxi^ìtcu . 

AaKtScuuo>&’ Si yùcc <at ^tw«!rupc&' , 

Tpoiett i> 4 * f*ix ix §x<» ’i XP^ xiynr . 
rioAoì yip , cif ^ecny , ir voìtìi j^Sori , 

0’r»(i<m toùt’ ix»^ » è' ToXif iroX'i , 5 ®S 

Fu/Jir ywutuxi T’ iSìy 3 y dau(xetfi»y . 

OùS' cui <K Suyòy vpcmóxg 

A'ygp 

rVr. 485. Ti/xi ripuvTOf ) Tvpdyfut hoc loco prò TypxyftHéC ufurpa- 
tur. Sic Thucydidet dicit tìa/» Tjpayfty, & /Efcbylus, uKnrpu rvpxrm 
Kt , prò npxfrtìfji . 

f'rr. 486. Ktufi* yàf itiy ) h.c. xscm xs/^fir, ttmptjiiv* . itiy ve- 
ro prò non ufurpatur. 

P'tr, 487. ") Don» hofpitalit , quK hofpitibus dabantur . Rine 

Aicit , mortem illi prò hofpitMiihu danit futuram . 

f'ar. 488. y’x ") Brodaut explicat, non moda; fed vix dare fo- 
cus intelligicur . Rine Barneljut malit legere «T W» . Qux leflìo 
mihi prolwtur • fcribo tamen ego »'x iarar 

P'tr. 494. Toufw» ) tainv» prò t»«td dici in neutro genere , ilias ad- 
jnonuimus , fi rette memini . 

f'ar. 498. M( yàf ) h. e. m ZdSi , unut eli Jupicer , q :i in Cado 
eli. 

yar. 504. «{*»■/» 5 «?«»■/» dieitur prò >o'iXg.Tir. Qund i - -irLm eft, 
ut ex Brod«o animadvertit etiam Barnefius , 

ytr. J07. li tHràr ) h. e, "id J«>»f ò j si iA>£( »7>i. v. \ i.crkun 

ftrmantm , quam miti Pamulu dixit . 
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la quale IblTopra è la famìglia; 

Non fe’ venuto in occafion per nulla 
Opportuna; che fe qui ti ritrova 
Il Sovrano, la mtatc in lut^o avrai 
Degli ofpitali doni : io nutro in vero 
Benigno affetto inver la greca gente; 

Ma pur ti diedi afpre parole acerbe 73 

Per timor del Sovran. Mtn. che ;dirò mai? 

E cofa favellar potrò, qualora 
Odo trifte iciagure alle primiere 
Aggiunte ornai? fe conducendo meco 
Tolta da Troja la mia moglie, e s’ ella 75 
Colà nell’ antro è cuftodita , un’ altra 
Moglie portando il nome fteffo, eh’ ave 
La mia, foggiorna in quelle llanze; e diffe 
Quella vecchia, che figlia effa è di Giove. 

Ma v’ è forlè alcun uomo , il qual fi chiami 80 
Per nome Giove qui preffo alle rive 
Del Nilo? perocché quegli, che annida 
In Cielo, è un foto: ed in qual parte mai 
Del mondo giace Sparta , fe non dove 
Scorron foltanto dell’ Eurota Tonde, 85 

Che di vaghi canneti è tutto pieno? 

Ed un Tìndaro fi>l v* ha , che s’ appella 
Con un tal nome . qualche terra forte 
Evvi, che porti con Ifparra e Troja 
Il nome fteffo? or io non fo per vero pO 
Che dirmi debba: molti fono, come 
Appare , che hanno i nomi ftefli in varj . 

Paefi , e una città coll’ altra , ed una 
Donna coll’ altra donna ha il nome fteffo. 

Da ftupìrfi non è dunque; nè fia p5 

Che ci metta timor queir olpro dire 
Dell» vecchia , che venne alT ufcìo ; alcuno 

De. 
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A'yiffi yàfi «f spirai , 

O*«oi3/t*’ tòtiiffeif riìptòy, « Ì‘aw« fiopàtr . 

Kvai’àr od T^i'at wvp’ iyei 5’, 5» i?4« nr 5*® 

Mirica®' , «X iyretT& ir wùerp • 

ùifivr iraxmt «f tir (itti y ’ *X" f*«* 

Aioioìc ^t/Xcé'fK . hi piir ùflippvr Ut ^ ^ 

Kpt>4x< iftamèr , ^fii 9pòe tauóyia . 

H"» i’’ iVJ'J'* «B (ta\baxòr , oà vfiffipap* 5^5 

T»c rm Tapiam ffvpl^opòtc «UrvVofMU . 
j, Yi*Mr J'i d‘ Vfiìr {ax<mr ooj» à^xlou , 
j, A’Ah( ruparrm , cidoòi' ò>^ 0aciKÌa , 

Bi 3»> «fOBeuTÀf * «AX’ . 

,, Adj-®" iVi» «X f C3(pSir J'‘ iV®" , 5^® 

„ ÙMrit iràyìUK iìir iax'^^* v\i)r , 

Xopèf , E'Xf r» , MwiX*®" . 

Xf. T_T’K*o’« «f xe’/«f , 

JLJ. a* xj?i<rHc ipirn Tupàrrut 
AifiOif y tif MuiKetO’ iva 

yit\a(Apai( elxtTtu 5^5 

Al’ tpt/39' f X^arì x^ufSwf, 


I 


I 


t^tr, Jo8. ) b> Ca ii'Jfit »Vi Sfitta j iwwtf f/1 *M animi 

tariarus , &t. 

Vtr. Jii. »x*< ^ *• trti ni irpiy/t,* j ? Oi tTtxufi tr rà 

wprapiivM O(0K\‘jpiff0f y i/wa? j &c. Àbc fw* puam aggrtdiof ^ in- 
ttma dum fTtfttler tUaclpmamtniy iaht daatj &c. 

yer, J17. Sax»nr ) f«-x*'nF ntuUtf aJtimum j ftu maximum mala^ 

rom . 

f'tr. 519. piar ) viSnmy ftu Mj pur ad viBum JUnt nacaffariay ut 
fupra . 

('ar. 51». A«»« afà>«irf ^ Iftuc in proverbium apud Gcntes abiiti ' 

Cujut meminit Zenobius , Erafmus , & alii . 

Vtr. ji». &e. ) Xiiarx/ua ttt ufque ad verfum 551. Xùrrir 

fia cH vox, qua ad muGcam pertinet, qua utcbantur Chori . 
fi* iqitur, eli, ut ita dicam, conllitutìo quvdam modulationum , & | 

ità narùr , & t/à nittr , & itd niarafur y PcCm Ut notuill eli iìs , 
qui rebus muficit delcAantur . 

f'ar. jij. xfàrxr ) h. e. ■ 9 -/a»ìJ»(ra aracuta adens . xer?" > '’** 
la , pm , agra ligniiicat, & aliijuando eciam vaticinar, Ànimadver- j 

tunt Grammatici, x/’r$“ *um (ignificat, fata, agca,vala, fubfcriptum j 

habert ni 1, > 
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Degli uomini non v’ ha, che nutra un core 
Sì barbaro, che udito il nome mio. 

De* viveri non fu per darmi, il foco loo 
Di Troja è noto e rinomato, ed io 
Menelao, che Io accefi in ogni parte 
Della terra, non fono ignoto’ or dunque 
Afpctterò il Sovran di quello albei^o’ 

Ho già due modi, onde falvarmi in quello 105 
Affare; perocché s’ egli è crudele 
E nemico collui, potrò celarmi 
Gito là dove fon della fdrucita 
Nave gli avanzi; e fe placido un poco 
Si moltrerà ver me, ciò, che mi face HO 
D’ uopo, gli chiederò per la prefente 
„ Mia {Ventura . De’ danni or quello poi 
„ E' r diremo per noi miferi , eh’ io , 

,, Mentre un Regnante fon, chiedere ad altri 
„ Regnanti debba, onde poter la vita llj 

„ Trarne; ma pur neceflitade il vuole; 

„ E già non lo dich’ io; ma de’ fapienti 
„ E' léntenza, che nulla ha piu vigore 
„ D’ una neceffuà, che dura prema. 

SCENA TERZA. 

Coro, Eletta y Menelao in difparte. 

Co. T TDii dalla indovina 

Fanciulla, che fa noti 
Nelle regali ftanze 
Gli oracoli , che gito 
Non è tra 1 ’ ombre ancora 
Dell’ Èrebo fotterra 
Alcofo Menelao; 

Ma che agitato e fpinto 
E’ tuttavia per 1 ’ onde 
Del mar per anco i porti 
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A’A’ tv ìMT oii'fi iKtor 

, Svat Xifitmr 
'Ì‘aÙ 7 &f •wccrefcif ySf , 

A\aT(iji fitÓTit 
T«X«Ì9/m>I' , 

Tlìtr<mi'etvci( tri ^<èr 
ITa^ec iV«x/j» 

Ktirf , T/yaiT®" iV yit , 

E'X». HV ouj viipn tìJ' «f fj-*I vtCKtr 
2 rfix* 1 Otoróm xo'j-w , 

H* Toéi'T ÙKnbii olft * pvai S~' iV ^cÉm 

riaini' w «f^aV ^«raa 9 fyy&' (ìcof.fi> 
Tlop^liic ^ àxòiàeu fiVgMr titXwxo'» 

E'xms'i xjòcàa’’ , bJ'" ùyvptycmr v>jÌ>ok 
W^ fif , Svtif ruftetToy <rtk& . 

y Ùk iki^iy y fi (ioXiiy ffu^ùaiTfU , 

EjaI i' «TiVil» tÌt ipVTtlfeU ffccfif ^ 

, irti yty f/ri fioi fftffoyfffjtfyoy . 

E’j’jot S'i yi* XB TBff'J'’ ìpaaK éyeu x^oyòt , 

Neu/aj'oV «TfCoVoec cuù raùpois ^Ixoir . 

OTr /uai «’O'd' , tif radaic'; tu' fto'xaif . 

Eoe , V( ir®* / «« *■« KfUTrA/éfitu 
TlpuritH àcÌTTU TatS'Òl IX J?«X4'f(oéT«X * 
Ow’x ^ pofiiùce «•ix®' , * f 


530 


S35 


540 


\ 


54S 


SSO 

T«- 


f'er. sjo. A\xt»<x ) Brodcus explicat, igiflati viUmt . A'kiettia do« 
rice dicitur prò & fi^nificatj fiiér» ■nUaipfuy y mìftr 

0Ì vittm , qufm trrandp dutit , 

ytr. 5]i. ipiKe< pìKw ) Venufta Cntcorum diccndi formula, qua 
per piconafmum additar Sic dicitur alibi àrour Tcu'tur. 

^'or. 54^' xoìitMr' ) Olim Ic^cbatur oxho-’ «'j', &c. dif> 

plicuìt hic hiatus Criticis ; qua re Scaliger maluit lettre <<mo-’ /«»• 
Canterus vero , Amt# Kciitùr' lìS’y &c. Quae leffio probatur et- 
iam Barnefio. Sic alibi Nofter. 

f'ir. 547. iTt MPij &c. ^ b. e. «f ftot , « M<mXw , &c. Vtinam 
mihiy o Mentlat , &e. 

f'tr. {49, dxAobfUsrur ) b. e. itiìyvty in/ìditram , ut explicat Sca« 
ii^r. Nam Theoclymenus inGdias ftniebac Helenae , quia eam dep«« 
ribat, eìufque nuptias elfla^itabat , renuente admodum ipfa. 
f'tr. fjo. QiS ) b. c. ? /fatx*} Numinit Battili . 
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Del patrio lido tocchi 
Non abbia, fventurato 
Vivendo , e a lungo errando 
D’ amici privo e lolo; 

In quello e quel paefe 
Volgendo t^nora il corfo 
Col fuo marino remo • 

Dacché partì da Troja. 

EU. Or io men vado novamente preflb 

A cotello fepolcro, ov’ era pria 1® 

Affifa, da poiché gli amici detti 
Di Teonoc, la qual tutto conofcc 
Com’ è nel vero, feppi : Ella mi dice 
Che mio marito ancor vivo rimira 
I rai del Sole, e che paflati a mille »5 

Ed a mille gli ftretti , e i golfi errando 
Va colla nave in quella parte in quella^ 

E che dopo provati ì lunghi llenti 

Del gir errante, fen verrà qualora 

Delle fventure lue fìa giunto al fine. 30 

Sola una cofa non mi dilfe, s’ egli 

Giugnendo rimarrà falvo, sì fatta 

Cofa di domandar chiaro lalciai 

Per r all^rezza, che fentiami in petto 

Perchè mi dilfe , che viveva , c co* era 35 

PrelTo ornai, mi diceva, a quello fuolo 

Naufrago ufeito con fuoi pocni amici 

Dalla procella; o almen venifii al fine 

O Menelao! quanto bramato e caro 

Tu mi verrelli! ed oh! chi è qui collui? 40 

Forfè fon colta con occulte infidie 

£ da configli fraudolenti e rei 

Di queir empio figliuol di Proteo? ed ora 

Come puledra che veloce corre, 

O qual Baccante, che dal Nume è feofla, 4$ 

II 
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^(wcl^lv xÌKo/ / S ' I <i»f 

Mopflu! ol" iV/y , o< [it Siif'ìfrcu Xa0w . 

M(. Si rlw SpuyiAM ^m^ò^ ùfiiAti(lùliu 

TChIÌh XrtX» ‘•ri S"’ tfi'TÙpiif T àp^ofiì'x< . 

. Màwr . <B p4iy(t( ^ eif S'fi^etffec ci/ JJJ 

E'xTXlf^i»’ xV*’' » Tf «!^OS'<nd«f . 

£\«. Pifixi/itil' y £ yuiuixK • dpyoftf^ct yàp 

T«p», •<»pò< ào’i'f-òf twiTi • x«u (/,' tKvr y ■StXw^ 

Aùxcu Tupàrmtt , ipàjyoftt* yópt)i< . 

Mi. Ou xXanret ia(itf , CriipiTtu KUMiy . 

£'\i. Koi (àLì fo\Lù y iptopfor eèfi^l aùpt ' 

Mi. ’Srùrer y ^ó0h (tt^àff'ety Xn-inpòy ritn. 

E’Xl. IV»/*’ , ivciyt TÌf‘ I ^xVflO/MU •JBT8 . 

Mi. T/( fi* •àv o4‘*’ oLò y yuùeu y «poTS'ipxofitu y 
E'xi. y <? <nV j «MP; >ey ai , xj?/*’ i;;^« xoj©' . 

M{. Où vtivor £S'oy •npixTfnpK-iptty ^ì'/ck;. 

fi’ 0*91 . Ofjf yàp S' w j’<xa»9’K«>' p/x»f . 

£”Xl. E'Aitiif ■ ttAa Sì w ffòy SfKV /lecdfiy . 

Mi. ExiV» y ópiìlay S'i /tóxir’ iJJ'o»’ , yiwri . 

£'Xi. E’>«» i'f MiieX^j» >i <r’ iy IX® j « • 

Mi. Ey l'us yìtf òp^£< órìpei J'ysv;teV«JBr . 

E'Xi. 


5<5o 


S<^S 


57 ® 


^#f. 55 1 . if J'Xtr 5 b. f. 

^*r, 55). SpuyfAM ") Scaliger mavult Icgcre èfxfta . E^o cum aliti 
»on ambigo retinere cfuyfixy h. e. «t tò ófjypi» to’?» y ai fcroim /*• 
futthri . 

f'tr. 554. xjf\i 'rii' , &c. ) Lotus videtur nonnihii obfcurus ob 
rwi-mtir. Mine Canterus conjecit legendum \x>ià -rii’ , b. e. nfxò ut 
-tlm x/AtWri/Mfréui riif itrvif opu-yfAx* Barnebus nialit legete xxaù rii’ 
h. e. exAù rtìl y & poli tfirvfm dclec t'. Ego nihil inutem j & Ce i 

loro in locum conftruam : Koia« <rt ilw iimKKiiulttui tri twìj ipi/y/u* 
rù/uffr y tri 5 ìftrifrr . Et fic <Vi eft veluti àri KiirS . 

tiij. cf^tr-ntiat ) òf^rTtùiit y vei cf^rmìr^ y pcrindc enim fcrU i 

bhur, eft Iffi ? àfTr td ex Polluce in Onomaftico . 

fiir. 559. Tv^p»< J Theoelymeno . In numero multitudinls de u* 
no loquitur, ut f*pe 6i. 

f'tr. 5d<. TpiffAipiir-t’far ) h, e. Tforptfta-TÌpxr xxtvl ìi/xxr fitailio- 
ftm carfari. Brod«ui legit rpiTfifpSrrifir fimilius carfmi . AC 

rulgata neftra elegantior eideter. 

Pir. 5dy. if ^tiì ) fnvocatio admirantii eft, qua intelligitur quic» 
fiam, h. e. ofim fini. Bine ftquitur: -yclp , h. e. Dii hnifi. 

fixm ifl bit itiam tre. 

f'tr. 570. E'ytì 5 ) &C. ^ h. e. are toiiS Bga autim r £ht ìftiiir 
tAirixiot 
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Il piè non moverò per girne preflb 
Al fepolcro? coftui, che farne preda 
Di me tenta , di fiera ha le fembianze . 

Afe». Olà, te chiamo, che all’ orribil foffa 

Di c^uel fepolcro, a offrire il facro pai^ 59 
Corri , t’ arreda , perchè fu^i ? o quanto , 
Poiché di tua pedona hai le ièmbianze 
Modre , di maraviglia e di dupore 
Ci rechi! Eie. o Donne, a noi viene recata 
Ingiuria ed onta, perocché codui 5$ 

Ci toglie d’ accodarci a quel fèpolcix), ' 

£ me tenendo a forza, a que’ Regnanti 
Darmi vuol, le cui nozze abborro e fu^go. 
Men. Non fiamo gente , che rapirti voglia , 

Nè minidri di cofe indegne e ree. 60 

Eie. Ma la vede, che intorno alla pedona 
Porti , dimodra una lèmbianza turpe . . 

Afe»». Ferma il celere piede, e giù il timore - 

Poni. Eie. m’ arredo qui; poiché fon giunta 
Predò a quedo fepolcro. Men. e chi tu lei? 
Quali fembianze in te rimiro , o donna ? 

Eie. E tu chi fe’ ? poiché ibn io nel dubbio 

Steflb , nel qual tu giaci . Men. unqua non vidi 
Una pedona più fimile , o Dei ! 

Che già dono de’ Numi è quedo ancora 70 
Di conofeer gli ^ici. Eie, io fono Greca; 

Ma defio di laper non meno il tuo 
Lanaggio . Men. te fimile a raro fegno 
AdElena rimiro, o donna. Eie. ed io 
Te pure a Menelao, né lo che dirmi, 75 

Men. Ben tu concici in ver 1 ’ uomo infelice 

Il più , che al mondo v’ abbia . Eie. o tu , che ai fine 

Dop 
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E\«. CV ^póvt&‘ ixiety ffif i'iÌ(lecpT 9 ' it • 

Tlsietf Ìó/Jiitpr^^ (tn òiyiif ifii> TÌTK<»y . 

Em. HV tfoi t'iS'mtì ’TauS'óptatf j iptòt <r»Tnp . 

Mi. CV ^aa-pip' E'x«éro , nrifivt ^térpittT dypLtyà • 57 ^ 

E'm. OJ yuK’npeumy vfcToKoy {yìf'iecf (t ipjtf . 

Mf. Olì nlw yjuav».£y y hc ^uìiy tp'JUt xo'ok . 

E'\i. ria'vf fi \ixTpay i'tiarÌTiK éXety tpu< ^ 

Mf. H- 'y i>rpet xft/dn , x^k ^puyiy xopti^outu . 

E>.i. OÒK i~iy ìAv ai <Bf iya ipti ytwi . 

Mi. H*t» pp^yi (tiy £ ^ <iò òptpui (in yoaà ’ 

£'\i. Où yeip (it Xdìojvy ehù S'iputpS’ òpky i'oxmf ’ 

Mi. Ts aifi’ ò(iotoy . ié t'i aapt< (i irortpH . 

E'>.i. 2 ki' 4 <u ' •» i“« j mt iVi cn a 9 pÙTip&‘ • 

Mi. E”oix«f • ■ •m tìtó y ll^ttpyilaopteu . 585 

E'm. T/f iy a' £ik&‘ y H <ià ai y i(i(i»<m' 

Ut. E'xÀ yoai(ity y Im i'ipteipT ÒAlw t^it . 

E'm. OJx i\ioy «V yliS "Tpfii^’ y ìa' fiìetKoy hi . 

Mi. K«< Wf ffKtTtym atiptetT l/^tpyi^tToi J 

Em. 

S 7 S* punipòp EVacTi) ) Dìcituf ^uT%ìf E'<aTfl, quia eadem eft 
Hecate , ac Luna . 

ytt. S76. ryètoKsy ) Broduut legit t^scoc-ja»» . Perinde dicitur *pi- 
vtKtfy & wfèaasksty minifler , famuli . At hoc loco praliat Icgere 
irpir»\ùf ab eoncinniorem metri rationem . At fortalfe apud Brodaum 
rpiifiu eft Typographorum . Quemadmodum in Hecuba de me fa- 
ftum eft, ubi juarallafa prò fiKnZyru in rpi^fut-n^ Typographorum 
irrepfit, & alibi alia. 

Ibìd. ifitiai ) h. e. Kttata. Appellabatur irai la , quemadmodum 
elìam EV/uì< iràtias, proptereaque putabatur in caufla efte fia- 

timtfum »» >ro 7 ! alft 0 oiott in Uviity & triviir . Triplici e- 
nim capite* inftnifta firtgebatur j In desterà parte tquina , in fìniftra 
lanino , in media fiUll» . Hioc Hecate , Proferpina , Diana , & Luna 
vocabatur . 

f'tr. S79. H"» àrrpay Ite. ) E’mcAX«>iÌ eft generis , & Cafus . Pro 
uxori dixic antea KixTfiir in gignendi cafu . Nunc mutai genus , >c 
cafum ponit, quod requirit . Hac <ruÌT«(i< non eli inufìiata 

Cracis . 

fyt. 584. tÌ ai tù ; ) Brodaus erplicat , quid u diciat . Qua le* 
Aio improbanda videtur, & ad locum parum accomodata. Barnefius 
malit esplicare , quanam ri igti > quali fit per hypallagen ita locut 
intelligendus , <iip«t ai ìAtì Hanc conjefluram Barnerri facile admit- 
tam , n n^o esplicem, quid ahtfiy quin tu toc faciali Elegant enim 
eft dicendi formula apud Oracos, /nifi ìyù toafìaoi > forum atift y 
fuin IMO fltam , 

Vii. j86. 
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Dopo lunga Ragion fé’ nelle braccia 
Di tua mc^lic arrivato! Men. e di qual moglie? 
Non ardir di toccar le vedi mie. .80 

Eie. Quella ReflTa, che a te diede mio Padre 

Tindaro. Men. o Luna tu, che a noi la luce 
Porti , facci apparir amici fpettri . 

Eie. Or non vedi tu già , me rimirando , 

Una miniftra tra i notturni orrori 85 

D’ Ecate. Men. ma granfatto io di due mt^li 
Non ibn marito. Eie. ma qual altra moglie 
Ritieni appreflb te? Men. colei, che giace 
Negli antri afcofa, e che conduco meco 
Dal Frigio fuolo. Eie. fuor di me, non hai po 
Altra moglie. Men. fon lo col mio buon l’enno 
Forfè , e la vifta è inferma , ond’ io non veggo ? 
Eie. E non ti fembra di veder tua moglie, 

Me rimirando? Men. ibn della periona 
Simili le fembianze* ma non giungo ^5 

A conofcere il ver aperto e chiaro. 

Eie. Confiderà: che manca, onde tu ve^a? 

Chi piu di te faperlo puote? Men. lembri 
Quella defla, nè ciò pofTo negare. 

Eie. Qual altro te lo può far manifcfto, 100 

Se non fe gli occhi tuoi? Men. quedo mi tiene 
Tra due folpefo, perchè ferbo un altra 
Mc^lie. Eie. io non venni nel Trojano fuolo; 
Ma la immago di me v’ era. Men. chi puote 
Far i corpi, che fien vagenti? Eie. 1 ’ etra, 105 
Trag. Xl^I. G On- 


f'er. 1Ù ri y IftfM-nL ) Quinto loco eli anapxftus . Quod non 
eli NoUro inufitetum. 

f'er. 5B7. A 4 Alias ltj>ebatur, ra /ui». Quem le- 

dionem retinuit Brodcus , & explicuit. IUu4 viro ad u firtiail ■, il- 
iud tibi ron'ìderatidum ifl . Scaliger tamen , & Barnefìus maluerunc le- 
cere , A4 rsTÌftir , b. e. i» IO fallimur , iuta &c. Quod belle eli 
conieclum. ìiuiu nanque & ad animuni refenar, prò non bene fafe~ 
re. 
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10^ 

E\t. Aìòip. SStr Vìi SmtpVw* ix** SPO 

M*. T/»®” VKàfecyT& Siii'J ófXirm yip tiiymt t 
Exi. VTpf S' lóAnyft , à\ TltSJtt f»$ t*9 . 

M». riif ir <tr f rdiÙ'* tó« T , ir Tptlf d' Sfiec J 
E'Xi' ’TirofMC yiroiT ir vaA»xit ’’’’ i* à • 

Mf. Mi'Sir fxi, xjr^r ■X**' iXlfXtfdee. 

E'xi. A« 4 «* W l 

Mi. Kai ’ E'xir» «ps^fpic od’ irm’ <? , 

Exi. A'vttxéfÀluj ‘ AttlUai r’, ix ««ir . 

Mi. Tiwà |U* jut>i 5 ®* TÌr«r tridrt ^ 9 Ì ^ i . 

Exi. O? >• , «f *'|u< 5 r ij-iriT’ «èSxiarrifw J doo 

0( 9ÌX<amoi XjeÌTitnr ' ai'* tàpi^p^eK 
EaW(, ài'i «-arsii» tU ifcU veri. 

A'yyt\ 9 ' , Mirix*®* , E'xirv , X^P*^ • 

A’j-. TV ^Erixai, itttftùtr fft tuxir» /»ixif 

i^X riirar TX«r»- 3 «f tWÌi ffipfimpor jfSira, 

Ilf/updHf ÌTtùf*tr ^ XiX«fi/uir«r ira. ^05 

Mi. T/i’ inr j i »a ffùtpfiifinr auKìtà' ùw»’ 

A'y. Qm/ft' iV , ix«aT»r TÌrB/ti' * <w <rfiy(t •X»*’ • 

, Mi. Ai}-’, •'( ^i^f • ryii Ty earai^ riir. 

A’}. 

l'tr. S9«. X<x« } h. e. ri»' ^iui<ù«a. Hino Scaligcr non appolice an- 
notavit , htt iM fortajft legendum effe xa^i) . 

f'tr. 5pi. H"r» i/àk\ciyiu } Scaliger legit fpat tiiKkay^t . At ip^f, 
ctiam rctineri poteft . Plnra enini fune hniufoiodi . PerTpefta porro 
Duportui conjecit legendum ^1» ìi<i\KmyfA prò ttàtJivynaai h. e. « 

Jutunt mutata fum , tu Patii , èie. 

l'tr. jo). fAù t' 3 Olim, corrupto metro , legabatur ir, &c. 

Quale Scaliger vidit legendum li&i, >', & Barnefiuf , jAi t*. 
l'tr, j9i. Kit ) h. e. ti iu.it mulitrtm ammtto fiBam , 

l'tr. J99. tÌkH ) h. e. multituda tahemmy fuex iii , b. e. io Traja 
fum ttrftjfui. 

l'tr. 60}. et xixàrv } Ut quarto loco fit jambuc , producenda eli 
prima in Kixùrti . Multa quidem fuit femper Poctarum licentia. Vel 
fortallè taS ur^dru legendum , ut lìt anapeffus quinto loco . I 

l'tr. 6v}. Aaitù ir) Alias legebatur, ■'ìaùnar , Ac. Quam leftior 
nem rctinuit Brod»us , & explicuit per elliplìn ^oiùk.9 T' àyyirXu . 
Praterea legebatur, h. e. 7 x*' &c. Scaliger, quem elt 

Bameffus fecuti», appofltaranc cenieitura legendum pucavit d-oùiu’ re’, 

A deinde <x°r, ut refeiatur ad ri AaS/uu. Sic enim interroganti Me« 
nclao, t> t’ •Vw; reTpondet Nuntiiu, ^où/it'iW, &C. futd ma/ut tfl 
fuam vrrbit taf itemi ftfftt. 
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Onde colei, che tu tieni per nu^lie, 

Per opra è fatta degli Dei . Men. ^ual Nume 
Tale la feo? poiché cofe mi narri 
Inafpettate e nuove . Eit, ha hitto Giuno 
Tal cambiamento, onde il Pallor Ideo no 
Me non avelie , Mtit. e come dunque in uno 
£ qui tu rimanevi, e in Troja? Eie. il nome 
£(Ter già può, ma non il corpo, in molti 
Luoghi . Me», lalciami , eh’ io venni a ballanza 
Di trilli affanni carco. EU, e lafcierai 115 
Noi dunque, e quella infiou ed apparente 
Tua mc^Iie condurrai da quello fuolo? 

Men. Rimanti in pace pur per quello appunto. 

Che ad Elena tu fe’ funile. Eie, fono 
Perduta/ perocché, mentre rinvenni lao 

Il marito, noi ferbo. Men. a me hm prova 
Que’ fommi danni, che colà rofferfì 
In Troja, e non già tu. Eie, oimè chi mai 
F di me più infelice? i miei più amati 
M’ abbandonan, né ha, che io più ritorni 12$ 
Giammai tra’ Greci, ed a’ miei patrj Lari. 

SCENA (QUARTA. 

Nunzio ^ Menelao i Elena ^ Coro. 

^Enelao,di te in traccia andando, appena 
JLVA Ti ritrovo alla fine errando in tuuo 
Quello barbaro fuol, da quegli amici 
Che lafciafti allo fpeco, a te fpedito. 

3 fif«.Colà di nuovo v’ ha? folle voi forfè 5 

Da’ Barbari fpogliati? Nun. evvi di nuovo 
Una llupenda cofa , e eh’ è minore 
A narrarla di quel, che in facto Ila. 

Men. Racconta , che ben tu qualche novella 

Cofa con quella tua fervida voglia io 

G 2 Ap* 
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A'y. Aiyat vórv< St t'kIjÌmu (lófrhiu ■ 

Me. YlttKtuèi Spùtiài ntifix-r' àyyikw S't v‘ ' ■ i SlCf 

AV* à\3X^ eùòé!'& vrvx<i^i , . ' . . ì 

«épaìrr©' • ipitr^ S'i KoóvTtreu , 

Airio'it dtiini’ ivrpc» , » a^' ìad>^oiiHf , < • • • 

'TatrórS't «» •ntKdùirmpit 4‘pdytf , ' ' i 

Thir't-tt t‘ 2iUf/u«'i'eioi/ H ÓI 5 

A'xTcùdvf , H*potf iJ.nX‘‘^‘^ fS/*VxfTi , I 

Aoxs/T<r E'xAiu BX ep^o<’7“‘ f ;r«»' Fledg/» . • • • ' 

E’>« J” iVai'V ;^p3Wi' ctroy (t ÌXP^ i 

To' (lifxsimv cmaaatL^ varip tV ùpayòr ;* i ' 

A'vdfÀi’ y i ttÓMPit T««r«©<< <1 M- ' 6zo 

A’9»( HetMf v'xBO’tr, bTij' . 

fi’ X’^^ Ailfcif òjyntepf MetS'" Spi ^ . t < i 

E’j'» fi ff Arpay ei( fJiiSifx.i}eey ’ "‘ ■ 

"iVyytAoy , tfS'ùt iì'iy ^ w Cvóvrtpoy ‘ 

Af/tar popo'mt . ix ià et xtp^ftAy ' , ól'j 

H'/i/èèr toÌ'* w/dir, aJf iifio «V Tx/a* ■■'■ 

Ilom *<tp»x*^ »' • ■ 

Mi. X«t' fV l'xftW ^u(il!t(ìà(ny ol xóyat " ... 1 '* 

O» vio'S'' «èxwS«t * » xo3«j>or lìfiiptc ^ •) 

H* <r‘ 


t'tr. tfil. »';xrù ì &c. ) h. «. in atrcyfic >fd>ìt aiiquando prò atr» 
Ufurpatur. 

f'it, tfi3. <rJ>' ) fijit prò ouVi» ufurpzc hoc loco, 'Nofter< 

Quod aliquando etiairi imitati funt Latini , , 

ytr. £19. vttt'ip i( Kfxtir ") h. t. in atrtm , a gao ftegnata fam y 
Ut explicat etiam Brodzus. Enuafr crat Helcn* ) ex aere , ut dicic 
Nofter, compai^uni. Quare inaerem, unde fa^lum «rat, redit, eum- 
que patrem votai . 

f'€f. £11. xattic ) Male audiebat Hclena, quia putabatur illa revert 
prodidifTe marituro. 

ttr. £ì4. (ìSùt Hit ) Verba funt Nuntii , non amplius ? 

Helenc . 

rtr. 6 ì 6 . AìIm ) Barnefìut malit h^tIw legete ; at egO nihìl video 
cauflie , cur follicitetur vulgata leOio . Quare nihit muto . 

f'tr. £ap. vC vsVn ^ Alias legebatur, u tìo-», Barnefius Miltonum 
& Duportum Kcutus 9^ legete maluit. Si erat quicquiam mutanduin, 
ne fibilus litterx <r in & vp aiidiatur , malidi ego vy. Al 

hoc dico tantummodo , ut & meam conjefluram promani . 

J'rr. £19. Ot rivi’ 5 h. e. EVtet 1 Oì t _ 
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Apporti. Nvm. dico che infiniti ftcnti 
Soffrirti invan . Meti. ricanti i vecchi danni ; 

Ma cofa vieni ad annunziar? Nun. tua moglie 
Su pe’ i giri deir etra è gita tolta 
Dagli occhi nortri, e s’ è trall’ aere afcofa 15 
Del ciel , lafciato il venerando fpeco , 

Là dove noi la tenevamo in ferbo; _ . ; 

E folo querto diffe; o fventurati • 

Trojani, e Greci voi tutti, là in riva • 

Allo Scaniandro, di Giunon per T arti 20 
Fraudolenti, per me caderte ertimi . 

Penfando, che in balia Paride averte 
Elena, mentre non I’ avea* quind’ io 
Poiché fletti quaggiìi quanto dovea 
Rimanervi adempiendo il mio deflino, 25 
Ora all’ aere ritorno, onde fon nata* 

E la infelice e fventurata figlia 
Di Tindaro acquirtò mal nome e fama 
Contro ragion; poiché di nulla é rea. 

Faufto t’ arrida il Ciel, di Leda o figlia; 30 
Qui tu dunque giacevi? ed io fpai^eva 
Fama di te come già fofll gita 
Tra le ri porte vie degli artri , nulla 
Sapendo, che portarti il corpo pronto 
Ed atto al volo, non fia più, eh’ io lafci, 35 
Che perciò ci rampogni un altra volta , 

Che a tuo marito, ed a’ compagni fuoi 
A baftanza di (lenti , e di fatiche 
I Recarti in Troja. Afe», or è querto lo fleffo. 
Che la donna dieea , convengon bene 40 

I detti di cortei , che fur già veri , 

Con, quelli , che mi dirte il Nunzio . o giorno 

G 3 Bra- 
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H* ff lì* • J'»»»» «AiVete A 4 e/?«r . 

630 

E\i. Cr p<Wr’ Jri'pw»' , • (Mt xP»>^ 


UmXtuM, é t-i Ttf 4 n 4 - 1 ^. 


E\etff»P ioftipet »d<n» iV®'» 


TìtQ/LVtnifftKrm X*P* P'Awi' 

• t •* * 

LV fiaìcpìl p^»>ì 

' ' <535 

Mi. K 9 Ì> 4 ; <m- T«»à« ì' tp (tiffip Kiyuf txmp 

E 

Oux off* , òrahi <spi^p rttpuu , 


EXi. ri>»Si{ • XfM<é y e/>iW» 


K'pVfripppM , ? J“ «*p«/ p«A(*a>a» , 


riie» «fi X'^P** ifiptup 

640 

H'S'opÒp pii "Kifim. 

■' ' 

fì’ viev , <S piAeaiTW « 


Mi. Om i(iifip^lpp , 



E*x®» 

. » » • 
r-»* 


y,f. 6ì0. H*f’ i Al«$ le«eb»ror, ^ *ut>v.t 

leeendum J h.e. i &e. Brod«u» «tiouit v«wm lefhonem 

,SùJ^. h. e. At! Si « .N «plirttur in .dm.ramH mo- 

dum, bell» qoidfin le b»beb»t, nee er»t quicpiam mutandUiB. It» «• 
nim h»c intelliguBWr, o Jc'iAttita dht tju> dtiit tìrc 

^cr, tfji. « ftt' H’o&'i 5 *• *fli ** ** earui » 

E^AaM, *»0 Verfiis fimi «Vi^(erT^«»<'e 4 b*t 
^Ver!"rj«. Kf>-» rt ) InteUlgitur àvt «*/r» j iM/itf, K.<fyti <r ‘A** 

d]8> rìy^a ) Gaadt» . H*c feeurtda eli» 

ytf «39. dtnripfMo. 5 Dieltur Attice prò «imr/rt#;»'*» • 

ytt. «43. Ou*« ifUfid^L ) H*e tertiaeft. Ver^ figrtlfitant , 

«ea rtfnhindot i»»d *fim» «, 9»-* tvtntrvnt aiU 0 t { fiiutdtm m»a» 
tcntt, &t» 
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Bramato, che mi dìè tra le mie braccia 
Di (Iringeni. Eie. o diletto, e molto amato 
Menelao, lungo è il tempo, ond* è che priva 45 
Sono di te; ma finalmente ornai 
Mi ritorna il piacer d* averti meco. 

10 con piacere accolfi 

11 mio marito, o Amiche; 

£ con r amica mano ' 50 

Lo (Irinli al fieno mio 
Dopo sì lunghi giorni , 

Che il Sole ci recò . 

Me». Te fimilmente anch’ io 

Accolfi; e avendo molte 55 

Cofie , che in quello mezzo . 

Avvennero, da dire. 

Non fio da quale pria 
Incominciare ornai. 

Eie. Tutto dì gìoja afiperfi 60 

Il cor, te rimirando, 

E le mie chiome ritte 

A guifia d’ ali alzai 

Per lo ftupore, ed ora 

Per r all^rezza gìufio ' ' ' ■ • • ‘ 

Dagli occhi IVillo il: pianto' 

Intorno alle tue membra 

Le mani ho avvinte > ootT io . 7 . . , 

Prenda diletto, o dolce 

Marito, o quanto grato ' 70 

M’ è il rimirarti in vifo-! . ^ - 

Afe», Non come rei condanao • . . • . • 

I trilli avvenimenti; 

Poiché la moglie mia 

- G 4 Ho 
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«è tS Ajàf \ixrpet ^ hùS'tt ti , , y, 

AV ùtò XùtpLvifur xópot I . . ■ . ^45 

hilxtrvot , ^^uuiueùfjiorfc , etXHnrnv , ,■ 

To^fodi»', I* iTo/uvr iT’ ìvier^tvttf ^tol a ipii, 

Jìpòf à^cr f'xouVa ©làr cupt^opii^ càffìt x^bot*» ; 

To' XKXÒI’ J" cèyeeSòy , ai ti, xe^jui ouuàyayi ‘jràaw ^ 
XpoViOK * «)k’ ó[u(Hf òvalfieir >ry^tff . •.•'..••,• > . ,' Ò 5 O 

E'\i. O'i-aio J'»W To*7!Ì <f» • ■' ‘ M 

AirB»" j'à/J ój'W/)' , k’;)^ 0' [ih TKii[i»r , ó.. v . ■ i 


, ^Ixtu , >W Tot/)®' 

Ojxioi {‘iVojUiJ' iì<r' <è\^» . 
riow 1^0/ fx°i**’' ì » 

0 “i' i[itror , i(iU 0 ¥ ix T^wi 1 

rioXuiT» (isKfir , ; . ' 


I 


( 


.. ^ss 



. i i 


^(cr. £45. b'rc Xa,urùSt<p ) Faci! in nuptiis adhibebantHr , ut alias 
dixirous. •' I ' 

Fff. 647. «Va ) Ainilius Portus, legit <V« . Nihil ego cum alili 
muto . 

Fer, <48. •>^Xar ) Olim legebatur àaXcB, ft deinde rufip^fùf • Quia 
fe<juitur Tia-if maluit Barnefìus cum Scaligero & Duporto legere , ut 
edidimus . Non aflentior Brodco , qui putat hoc loco Menetaum lì< 
gnifìcare voluiflè , futurum tfl *nim , ut tu ati^uantU in calum rtcifi«- 
ris . Quinam amabo , hzc fcire poterai? Intelligit de feliciori Fato, 
quo fperat, bine cum uxore abiturum , ut ex fequentibus patet, b. e. 
mtlum in tanum canvtr/um tt tir «»« ^ctat, b, e. rtutr/um aut diu~ 
turnum ttmpui . 

f'rr. djl. ùuùt ") ÀVBr A'Tiraòi dicitur prò i-ja~f , 

JUd. a\ à fjùt , &c. ") Longe fecus , ac exolicat Brodeus , hsc ex. 
plicanda videntur. Ita Ipfe.* uttrpu fatta ueflrutn multa ptrtulit . Di. 
cit Heleoa , una tteum friee*. ut tona fortuna uterina nefirum utatur . 
Vtttur auttmj ^ia eum duo fimur., fitri ntquit , ut aitar fit ftlix , ai- 
tar viro non. Badam fata fumus fuiituri , quia in tadtm , ut dicitur y 
navi fumut . 

t'ir. d5j. ^Ixeuf ^l'xau J Mac «rr^a^ii quarta ed . Alloquitur Cbo» 
rum . 

Far. dj7. naAviTÌ ) h. e. annomm fhaut , /lina fa’» 
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Ho meco già di> Giov« ' i . 

E (ii Leda la Figlia,. > 

Che fecero beata , 

Beata un tempo fero 
Portando le nuziali • , 

Tede li due fanciulli 
Di lei fratelli , chiari • . • 

Pe’ i candidi deftrieri , 1 . 

Di cui prendean diletto ! : . 

Dalle mie ftanze i Numi 
Te fcco loro altrove 
Portaro , ed ora amico . 

Nume ci guida ad altra >> • ■ . v 

Sorte miglior di quella .. . - 
Il maU eh’ è in oen cangiato, 

E te congiugne infieme .. 

E me per tuo marito 
eh’ al fin a te ritorna . 

Ma doni pure il Cielo, 

Che quella amica Ione 
PolTa godere. EU. fia. 

Che tu la goda in veroj 
Poiché il delire llelfo 
In petto ferbo anch’ io; 

E già mentre fiam due, 

Non avverrà, che un fia 
Mifero, e 1* altro no. 


if^ 


75 


. . So 


85 


oo 


9S 


loo 


Amiche, amiche i danni 
.( Di pria non pili compiango, . ^ . 

•' Nè più mi dolgo c lagna. - ■ . . v 

Io tengo, tengo il mio joj 

'■'Marito,’ che afpcttava .. ... 

Da Troja, già afpettando, , ‘ 

• Che ritornar dovefie . .!■ ■■■>.,■■ 

Già pieno d’ anni. AIf»..,or 1’ hai, ‘ ‘ ' 

' ' 'Èd 
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Mi. , iyù ti a. li'ìJuf Si ftugiirt r ^ 

J’iixS»»', «ni rit 0 ii . > 

t, . . > 

J'i Sónpua, yjtpf/.otm 66o 

rixM/ ;t<É&iT©' , » KÙTM . 

E'x.1. T( • <ni i' <wi'’ ÙKVtvt iSpo^ TJT»j 

h'Sénfmr ix>* ®’» fipiaa. 

Mi, Kjf>a» «Il irlw SoxiTter l'S^t "raKir - i ; 

MaXfii' , I’x/k Ti fziXiKi Tiipynf . . • . Ó<55 

ri/wi di«f , S'ófutf vii •ìV iitif it*rKK»t • 

E'Xl. E* , I . XiKpàf i( ÙPX'^^ ^nìtM . , ■ ■ 

E" , e . viKpàiy S' ìpAjffi- pàt» , 

Mi. ^iy ì eacuTti TciyJK Sipn SiUflorVf . .■’ 

E’xi. h'rinrtvffit fit» xiy 9 > , oi» j oi»»' tsoijofiiu . ' éyO 

Mi. Q’|U«c jUfV Xi' 55 »' • »(Ti/ 991 fiix^air KKoar • , , : 

vj 5 1: fexi. 


I. ■ II*. 

I • . V ■ ; 


. I -,M 


■ ■ V. ■ 1-J ; 

' ' I • 


■ V 


f'iir. S58. » V«> tf 0-' ) k'ri Wf»f intelligìnH «x" 1 ^ * 8 * **■ • 

«59. i# 0,J ) h. e. £/», qiM /«ri Juoo , im tat^ fuit ^ 
fur ite iitHÌrti . ' ^ 

t'ir. Sio. x«^iu«vi 2 > 5 h. t. tilt rU x**»** > *5 

prtftnttià Ittilhm » tir gMudium y Mt eilirtiwt Brodai» >. Porro hac 
rrfìtì ^UìOtà eli > 

l'ir. 666, lìpit 9 -iif Vel haO in admilontis modum diciaitur, vel 
interrogonlis , & <xxHr-n«ù<) ut fespliaK Brodai» 1 h. 0. wfn't &fùr y 
A((«r, 'di> f«</k t ptr £>*f . 

y*f. 667. « , i » fte. ) Hat irti»®iì fetta e* . ' ■ . ‘’ 

^«r. 669, «f àxurroi ) Q_M»l 4 m digna funt fvd audiantur . 
d'ir. «70. k'ritfwt } MfMinaty dtt*fl6T\ 
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Ed io te ferbo, c dopo 
Che mille volte e mille 

10 mil'ero giacendo 

In ree fventure vidi ' ' ‘ 

11 fol Ibi^ere, al fine 
Il fraudolente inganno 
Conobbi della Dea. 

Per la prefente gioja 
Le mie lagrime pivi 
Hanno di dolce e grato', 

Che d’ afpro. EU. cofa mai 
Dirò? qual de’ mortali 
Sì fatto avvenimento 
Avrebbe mai fperato? '■ 

Oltra il penfare mio 
Ora ti ftringo al fono. 

Men. Ed io te pure ftringo , 

Che fi credea, che foffi 
Alla cittade Idea , 

.. . E alle infelici torri 
Gita di Troja: o Dei! 

Come tu fom mai 
Dalle mie ftanze tolta? 

EU. Ahi, ahi, ritorni a* trilli ^ 

Principi . ahi , ahi ricerchi . 

Udir trifte novelle. 

Mett. Dimmi , .che i danni tutti 
Che vengono da’ Numi 
Degni d’ udirli fonno. 

EU, Sì fiitte cofe abborro 

Di dir, comunque io debba 
Produrle in mezzo. Men. pure 
Dimmi,* eh* è dolce udire 
I già folferti a&tnni. 
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EX». OÙK tiri \tKTpor (Sitplìàfx rtctrt», 

Tìtifliirect Tuiftlf , 

riiiPfMVv S'' ipiiT&‘ «iSXiW yàitvr . : 

M». Tif ytip ff» i'tùfUMfy a TÓTf*&' av\f iràrpxs ^ i ^7S 

> 

E^«^ O' A<«(, 0 A<jf, i TÓn, Ttùf 
M’ tTiKxfft NdKft . 

M». Ocuificts-à ri vi(*4^rrQ^ ' i turoi \óyti . 


EX»'. KxTiS'eapvrM j £ (Skifxptr liypeùm 
ùrbtputir * « Ai 9< f»' ÌKì^&' ÙKtatr 
, - H'paf. M». w»f ^oòètrau xxxiiy ’ ^ . 

Ex»', r» [lai i(iii' ^ etrùr Karpir , xplu/ir , ^ ^ 

r*>« due» [tappar i^ttUpuiMii , '-...■ • ', 

EVdi» K0(«ir . 

M«. T*^’ Hf X0ltf1f ffO» H'/X* Xrtxi;' • 

E'x»'. Kuirat» «*f ùptKataa. M». «■»{ j wJJ'at, 


ó8o 


<585 


E'\f. 


^'«r. <7*. Oo* /t/, &c. ) Hse nT;sf{ fet>tiina «ft: Intelligitur »'* 
iÌA^r »V/ &c. 

f^tr, 67J. tlfu/xj.jt xùrat ) Isolanti remo h. e. celeri ‘navis eurfu , 
Dicitur vero nmixita t' j quia Paris amavit E.'iSuKrr ex aere 

f'tr. 676. O' ùii y tee. 5 Hac <rT;9j» oftava eft. O* Aro. Toùf hoo 
loco intelligitur Mercurius, qui Helenam in ^gyptum deduxit. 

Pier. 678. ? x.|U\l/«rr®^ ) b. e. Mereurii . Mirabilia de Mercurio j 
qui te bue deduxit. 

fTer, 679- KeT.J«Jc;yj-a ) Hac fiotta t/ì . 

Per, 682, i/aùr ìnrùi ) h. e. ìiiKa i/aùr Katùr . HaC, VT7991Ì deci-* 
ma eli . 

Per. S 9 j. tit Kilrii ) h. e. ut explicat Bródsnis SiJ rlù *eiatr y 
et /adieium dearunty atta de forma eertaiant . .( t 

Per, 6S6, Kiir^.r, &c, ") Olim legebaiur KvVe« . Qiiam lefUonem 
fic explicat Brodaus Penai poft^aam ad fe pellexit Parìm -, eai mt fpe- 
fondii axorem fataram . Canterus& Scaliger malnenint legete KvTjVr. 
fed fìgnificationem huiufee lefUonis minime cxplicarunt . Sic itaque 
explicandum eft , tìi àTi\iiro Kiirgir «V# , ut Juno me eriperet /'e- 
neri. Cum hac probe non inteliigat Menelaus , petit, ut clarius lo- 
quatur. Mine addit Iliic.., ft. e. ut me eriperet Paridi. Eftècìt Juno, 
ut bue adducettreo confilio, ne Paris me revera habeixc . trTouiì/uiu, 
ut annotat etiam Barnelius, cum duplici accufandi cafu conftruitur. 
Sic quidem ex lequeiuibus explicandum eft . Nam dicit Menelaus, 
drriìa* Miaxoif M aid-fi auliti. Hac orfici undecima eli. 
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£/r. Al talamo non venni 

Del barbaro Garzone 145 

Solcando il mar con pretta 

Nave; ma a voi portpmmi 

L’ aereo Amor, che altrui 

Delle infelici mie 

Nozze nel petto nacque. ' ijo 

Afe«. Qual Nume^ o qual dettino 
T’ ha di, tua patria priva? 

Tle. Di Giove fu, di Giove 

Il figlio , o mio marito , ' _ 

Che qui mi pofe in riva 155 

Al Nilo. Mea. narri cofe 

Stupende di colui 

Che qui t’ ha fcorta. o ftrane 

Novelle, eh’ ora afcolto! 

I 

Eie. Piango, e di pianto afperfi 160 

Le mie pupille. Giuno 
Perir mi feo, la moglie 
Di Giove. Men. quali danni 
Accrefeerti volendo? 

Eie, Oimè ! fvemurc mie \6$ 

Acerbe 1 e bagni e fonti 
Trilli! là dove andaro 
Vaghe di lor beltade 
Le Dive, onde il giudizio 
Per me sì acerbo venne 170 

Fatto. Me», la Dea Giunone 
Per tal giudizio forfè 
Ti fece quelli danni? 

Eie. Onde involarmi all’ alma 

Ciprigna. Me», come? dimmi. 17S 

Eie. 
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iiS 

E'm'. TÌìsa* y ¥ t* ^ r>iftor . 

EW. T\i^»r, €TiW kìytivTp, 

Mi. E?t’ vi^tf KfJ » . 

E'm'. T» ’!) Kee<m ir«5w, t«3k*. ^ ópo 

Mirip f ot iym . Mi. <rf . 

E\i. Oùx ici fxinip • iyyirmt ^ fipóy?» 

Al’ ifii KetTfìil<retm S'ù<Tycc(xoi/ tùtryi-'ì»» • 

Mi. ft'i fili* dvyeiTpòt S* EVfiw*’*^ in'»' 

E'xi. A’yctpt&’f ÌTtxr&', li viti, Mteeetrfi 6p^ 

Tifiir èeytpu» , alffyuùmr . 

Mi. fi’ và» %VT cbcpetf ìii* ìiiin vipttts Oó, 

TaJ'i 2 ti J'»»'mo’i, (iuSMti^cct TI 
XuMcfórMir ùaretir. 

Em'. E'/m" ìi vaTeJ^&’ ivo , %axàvoT(io¥ , 700 

A’ptitr , 


fer. 690. T« 5, Ac. 5 h. l. Et,tut dtuti faUt fnnt ,dolartt,dtl»^ 
ni, h. «. dolenda, dolenda funt . H«e Ttpofi diiodecima eft.^ 
yrr. d9j. il' ifii 5 Duportus milU lci;ere li >>•»» h. e. i^w ?u<r- 
vs^9r, Ac. Sed non eft necelTe ouicpiam mutire, fi «Ve.' «9/»J iniel- 
ligitur ìi« , Ac. Vel h«e per appofitionem explieanda 

funt , ut explicat Brodzus . 
t'ir, i9S, Kyr/Jii . ) Hec rtpopi eft tertiadecima . 

Ar. 696. Icyaftir ) h. e. deplortt miai naptiai , non nvptiat ; quia 
Melenc tancummodo habuit Paris . Deinde fequitur «uVxwiw 
/pilui . 

t'ir. yoo. E>< « Ac. ) H«c tapini eft quartadecima . 
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Eie. A Paride , vo dire , 

A cui m’ avea promefla 
Ciprigna. Men. o te infelice! 

Eie. Me laiTa , sì , me lalfa ! 

Così venni in Egitto. 

Men, In luogo di te pofcia 

Ne diè la icnmago, come 
£>a te mi viene udito. 

Eie, Quali fventure poi, 

Quali fventure fono 
Nella famiglia mia 
Indi avvenute ! ahi madre . 

Oimè ! Men. che dici ? Eie. viva 
La madre più non è , 

Appefo al collo un laccio 

Per me finio la vita 

Per r onta turpe e rea 

Delle infelici e trifle 

Mie nozze . Men. oimè ! tra’ vivi 

E' la tua figlia Ermione? 

Eie. Di nozze priva, e fenza 
Figli, o marito, piagne 
Le mie nozze infelici, 

E il mio difnore e fcorno. 

Men.O Paride, che tutta 
La mia famiglia fino 
Dalle radici hai sfatta ^ 

Quefte avvenute cofe 
Te pur perire fero, 

£ de’ guerrieri Greci 
Di foni feudi armati 
A mille a mille ancora. 

Eie. Ed il nemico Nume 
Lungi dal patrio nido. 
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h'p<ù*r ì(!ntk.t itò( 

A’fò T9Kf&' , «to’ ti «iSi» 

O'a <f •Aito;', 

Oi/’ XiTuo-', it’ eùtrypiir yàiioif , 


Xo. Ei 5 “ni Xo(T« T)?« Ajì’eùu.ir®' 

Xu;:toiTi • T/w'f cià TfOo%r àfixìcHir àtt . , 

A'y. M«i'i>.«» , xàtxoì Vfioyìóri •» TÌ< HÌ'oi’iif,' • 

H*»" (£Ìr x^imi , v aa^àf S’’ i^« , 

Mi. A'ik' d ytf'dti y ^ aù Koirùm KÓyuy . 

A’y. ffS't fió^Sui’ iV l’XfV 
P-1e. Ou’;^ «Pf «pof 5i®j' i/uir »T«T»^i'»o; , 

Ni? iKirf iy»\ii tyjtVT*( ir ytf'ìir \i^pór . 

A'y. Ti' 0«V ■ NfpfXflf «p’ «A»< àyjfxtr TÓra< Tl'g* j 
Me. HV*f 'W^'' *py*t è ■Sii»' TQiLoiair I0t« . 

A'y. H'<P’ icr' à\»^ùf y iftr aiì ióutcp^ • . 

All. AÙth’ \iyotf S" ipcii<n vi'rd^or •ati'l . 

A’y. ,, £2’ SJyeenp , o' 5e3f epti « To/xiXoy , : 

„ X«i i'urixfiap-Tor • iJ j*! t*k ùreefpi'p» , 

,, E‘x«(7i xjèx«Of’ àrapifatr . ó ttir Tir» , 

,, O’iP' « vìnitrets oJ^i; òAvTcu x«xwi, 

» 


705 


710 


71S 


720 

£1 


r 


{^(f. 73), O^TT ) Alias legcbatur òu. Qu» Cantero minime placuici 
Barnelìo , qui edidit S-n . CTti tamen nonnumquam & tempus & 
caulTam fignifìcat, ut docent Interpres Ariftoph. & Euftathius. 
f^er. 705. Ei' li, &c. ^ Verfus funt ìr/t 3 i<ii Teì/jurpri. 
f'er. 713. Ti ‘ '/ Mcc vgrba non funt in metro annumeranda . 
Verfus enim incipit ab anapcfto Nr^Ain . 

l'fr. 717. 'Jr ($0 ) Olim legebatur Quod erat omnino mendo- 
fum . Reflituit locum Brodanis >^1; legendo ; ut eli admirantis. 

fyr, 718. SuT>lll^gf■r•> ") Ut jarobus fccundo loco faabeatur , fecuoda 
in t-jflii^p-nt debet effe breris , 
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Dalle cittade e lungi 
Da te fcacciò me laffa 
Soggetta a’ duri colpi 
Del fato reo; qualora 
Senza lafciare i miei 
Soggiorni , ed i nuziali 
Talami miei lafciai 
Per r altre turpi nozze . 

Co. Se fìa, che abbiate la fortuna amica 

Anche in ciò, che rimane, il ben prefcnte 
Compenfar ben porranne il mal di prima. 2ao 

A 7 ««. Del piacer voftro, o Menelao, impartite 
Alcun poco a me pur: mentre ancor io 
L’ odo, sì; ma non lo qual fia per prova. 

Men. Oc tu non men de’ noftri detti, o vecchio. 
Entra a parte. Nu». e non fu l’apportatrice, 22 5 
E la fonte cortei dell’ ardue imprefe 
In Ilio fatte? Men. non cortei; da’ Numi 
Fummo ingannati, avendo noi foltanto 
Fatto acquirto colà d’ un trillo e acerbo 
Simolacro di nube. Nun. e che favelli? 230 
Dunque per una nube abbiam IbfFerti 
Sì fatti ftenti? Men. della Dea Giunone 
Opre fur quelle, e la cagion ne file 
Delle tre Dive la contela. Nun. ed ora 
Cortei, che veramente è donna, è defla 23$ 
Tua medile? Men. è defla, sì, fede a’ miei detti 
In quello porgi. Nun. o fìglia, o quanto vario,* 
E da poterli mvertigare quanto 
E difficile mai 1 ’ oprar del Cielo! 

Perocché di leggier cangia le cofe 240 

Quelle quà fconvolgendo , e là coterte; 

Or quelli giace in trirte fone, ed indi 
Sorge; ora quegli pel contrario, cui 
La fortuna non ft( nemica, poi 
Trag. XVI., ' . H . . ‘ Mi- 


210 


215 
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» 


M,. 


Iit0euor iìii' r»< àeì rvx*^ ‘X®*’- 
3ù yàp , risK rt ffò( , xoV*# , 

2J JUfV Xo^oiffi)* , ó Sf ^opòf vpoòufilf . 

'^vdjS'ar S" St ianéu^ ^ itir f?;t« ' »uL J"’ «X«> 
AC’mf/ecm «wj-aS’ dtry;tiV«'TK . 

OJx yifoy<M irctTipet , Anaxàpm 

TJ’tr^UMif , kT’ tS'pao'óif , o(« xXil^trtu , 

Noo àyotnifieu lèy aò» v[M»<uìr vikir , 

K<« hetiÀTeiluy (i(uytiyAS) , à( riTpttipon 
iVTo/f , irecpijitpor ’ ov J'’ iV ìippotty 

"2ujj T^J't rù(jup» ìàfi f\HTTt( ÒK0tir , 

Kaxsf >«p, orK ft» (T«/r« <w 
Kai è' ^uuttìiyH xaxo'f . 

E’j-a» /xiV «&u , i' vipvx ó(jLaii yJer^f , 

EV ‘TOÌffi ^frfdtftiTV MQ/t^(tìi{xir&‘ 

ùi\ota \ , titoft Ìk ix*i' t\^Stpoy , 

Tor rSr J“«. x/>àawy <wl'', » iryorf Kaxolr 
EV Mg» jf^pìtòtu , <7»f spirai t ix*** , 

KJkuf T àxiinr ì ixor òrm rtKat . 

A’>' ^ ytpati ‘ itoAì (tir vap àanlS'a 
ì* vóyttt f/xiy , 

Keù ytw "rit i(*i< é^'opaì^iaf^ 


71 s 


730 


73S 


740 
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ytf. 71]. xiyiiiTiy ") h. c. de turpi re nimoribus in vuUus diffipatit 
adverfus te. Fama enim erat, Heicnam turpicer prodidifTe maritum . 
Quod falfum erat . 

ytr. 7td. yifìrnL -raripu ") h. e. Tyndarum patrem Helcn», & Ca- 
llorem , atque Pollucem ejus Fratres . 

t'ir. 729. àt rcTf<xófei< ^ Meminit moria, qui apud Veteres obtine- 
bat fereodi faces in nuptiis , & in curribua fed^odi l«titùi & pompar 
cauflà . 

Frr. 731. Imm rò^t ") h. e. cum Menelao tu fponia, 

Hill. Sù/i”) h. e. domum Patria tui Tyndari, qui profpcra fortuna 
utebatur . 

l'er. 731. Kuet yeip , &c. ") Defcribit graphice Poeta iìdelis fervi 
ofìiciiim, cui rea Dominorum cordi maxima cfTe debent . De quibua 
vide porro in totiua Fabule narrationc. 

t'ir, 734. Eli» ) V» «i» refertur ad ià vV^w/'i'vt . 

HiJ. i£ wijiux’j &c. ") Quamvis firn fervut. 

f'tr, 741. »’* wó»ii» l’piùw J b. e. fToptrr tts a mt giliat . Barnefiua 
cnniecit legendum inirotSr t/uoì , ajpfltm mihi , «r armigeri /aitai. 
NihiI ego equidem puurem mutandum. Statim enim ante dicit, rap' 
àeariì'f furia mt pugnami ^ ut armigeri quidem confuevenint , qui pra- 
fto eraot, & pugnabant una cum aominia fuii adverfua bolics. 
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Miferamente pere, (^nora ferma 24J 

Non avendo per modo alcun la force . 

Così tu pure, e tuo marito avete 
Sodenuti gran danni in varia guifa. 

Tu nella fama, ed ei nelle guerriere 
Imprefe; e allora eh’ egli oprando giva 250 
Nulla ottenne, ed ornai conl'egue, mentre 
Da fe gli arrife la più fauda Tòrte. 

Ora tu dunque al vecchio padre, e al due 
Figli di Giove tuoi fratelli feorno 
E sfregio non recadi, e quelle cofe, 255 

Che vengon dette, non opradi. or dunque 
L’ antico tuo Imeneo rinnovo, e chiamo 
Novellamente alla memoria quelle 
Tede, che fopra alle quadrighe feorto 
Portava innanzi , e tu fopra de’ cckrchj ado 
Novella fpofa con codui partivi 
Dal tuo paterno avventurato nido. 

„ Ed in vero è malvagio e reo colui, 

„ Che le cofe non tien de’ fuoi Sovrani 
„ In pr^io e dima, e feco lor non gode 1^5 

,, Dell’ amica fortuna, e non fi duole . 

Dell’ avverfa : io fia pur , fe bene nacqui 
Servo, tra quelli reputato, i quali 
Son fervi prodi e generofi, il nome 
Portando fol di fervo, e non la mente* 270 
„ Poiché meglio è così di quello fia, 

„ Che alcun altro abbia in un quedi due mali, 

„ E che nutra nel petto un cor malvagio, 

„ E che fenta da que’ chiamarfi fervo, 

„ Che fogtion fecoconverfar. Men. fu dunque, 275 
O vecchio, tu, che per le imprelè mie 
Molti denti foflfridi in guerra, ed ora 
Di mia felicitade a parte fei, — 

Vanne, e reca novella a’ miei compagni, 

Colà lafciati, di sì fatte cofe, 280 

H 2 \ Co. 
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12.4 

h^yyti\iP «x 3 ai(' Tj'it \OM(t(jLÌvoit ptXìii 
T«^’ ,• if éjpit^ai , ol T eV/ueV , 

MeVfi» t’ i't’ cèxTcùf j TBf '/■’ ffiBf xa^aS'oxfip 
A'yipees , 1 oì f«iVa«ii' , *« «XTi'^’ofeir , 

Keti TÌ( S'iWclÀfttSi' tXTKfÙirM ^s)}P3-' y 

^pupàp' Sirctf Sip hV ìy i’x-SoVtk ru;jf*f , 

Ex (iecpfiafmp ffu^ifup y Itù S’u/ià/xt^it , 

A'y. EVai TOcT , aJ Va§ . «A« toi <m {jLÙPTtopp 
EVà/'w, a!$ ^sÒik' fVi , è’ • 

,, Gùi' Iw ip óyitf «J'i'r ffimjpn (pXoyòt , 

,, OuTt TTfpatV fSiyftaT ‘ £i>Sf< TO« 

jj To' 5 i'oxwx òpPt^ecf eiftXHP (Iporif . 

KaXpf« j-òp «X Ut y iy iailptìipt rpttrp , 

N fpiXiif vTtp Sp»ax9vmf àaopà piXuf , 

OÙÌÌp fi y’ à-Aà To'X/f à/upTeiòlt [letrliu , 

EiVoi» àv y ÌP(X ó dtòf »x w’/?aX(TO, 

„ Ti J'àoa ixctP7£o(i(^x ^ <B7»< Sniffi ;[p»f 

y, Oooc'Wf airài' cèj’aSet, (tuprdtts f' t’sò' . 

„ B/b >eSp ÓA*( fiMap £pi$n ’tbS'ì y 

yy Ks’i'fìf iVXBTffff Ìl/.TVpol9ìP àpyòf tSp , 

„ T palpili S" ÒQxrw ptóvTif y » T £0aXU. 

Xo. EiV rauiò xj^oì fó^te , ptiprtaip tìqi , 

l^if. 744. «'< ^ Alias legebatur, <S< 7x»i- Cum Brodaus de 

mendo nihii furpicaretur , dixic , -n «x*" 1 ^^'pcrvacanetim elTe . Mine 
follertius animadvertens Cantcrus , & Critici aliì , Icgcrunt Jt <x<’i 3 '’ 
li. e. ut bsc fi kabmtia invtntris . Non appofìte in Latina Barnelìana 
eli , fuameiìo fi babinttm invintrit . 

f'tr, 750. A’a/oì tt!/, &c. ) De fuperftitione , & vanicate Vatum vi- 
de in totius Fabulai narratione . 

Fiff. 75d. vnp ) Alii legunt y ònp^ptti-Kofmt • Barnelius 

eli, qui maluit fejungere ùvip ^rij-Kortni y b. e. Crt'p . Sed 

idem omnino eft utrovis modo. 

Ibid. HTcpZ ) Non admitto leAionem Scaligeri , qui le^it ùrepii . 
Tribuuntur enim hxc verba Calchanii hoc modo) non lignificavit bcc 
exercitui ; f'iiiio amieoi , &c. & iflh^c quidem , quia Vaces erat . 

t'ir. 757. Ovlir Siy' . &ff. ) Alias legebatur oùtiw yt . QMm hiatum 
Ut vitarent Critici varie legerant. Scaliger, ùi' oùiity «AXa, &c. Du- 
portuE, ciìip yi y Hai tot. Barnefius , suìi» li y' y «xxd , 4 c. Si con- 
jiciendi eft locus, mallem ego legere, OuSit y SI', dAXd, &c. h. e. 
Gylir y eì’ iVti.u^w, quod paullo ante dixit , & beile inteiligitur eì- 

•HO HOlfiZ . 

t'ir. 758. lia ifiiKito ) Atticc prò «'/3«>f7v . h. e. nohity Caliban- 
tim tali» vatitiaari . 


74S 


7SO 


7SS 


j6o 


X*. 
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Come r hai ritrovate , e qual fortuna ' 

A noi fi mofiri amica , e che là preflb 
Rimangano a que’ lidi, e i miei cimenti, 

Che mi refiano ancor , e che fperiamo 
Faufti, filano afpettando, e come noi 285 
Pofliam fuggir da quelli lidi attenti 
Oflervino; acciocché della fortuna • . ' 

Stefia godendo in un , da quello fuolo . , 
Barbaro falvi, fe polfiam, fuggiamo. 
ìVm». S arà quello eléguito, o Re; ma veggo ^po 
Quanto fia vano, e di menzogna pieno ' 

„ Ciò, che foglion predire i Vati; e in fatto 
„ Non v’ è cofa di faggia in far gii augurj . 

„ Colla fiamma del foco, o colle voci . 

„ Degli augelli; eli penlàr non meno è fiotto, 2p$ 
„ Che a’ mortali giovar polTan gli. augelli; ’I 
i Poiché non dille, né additò Calcante 
Air efercito ciò, eh’ era, dicendo: 

Veggo morir per una nube i nojtri 
Amici. Quindi fi pugnò per nulla; goo 

Ma in van fu intanto la città difirutta." ~ • 

Dirai forfè, che il Ciel volle, che afeofé' 

Ci folTer quelle cofe ? e perché dunque ■ - 

I Vati confultiamo? i faufii eventi ‘ ' 

Coir offrir facrifìzj a’ Numi , noi 305. 

Chieder dobbiamo, e tralafciar de’ Vati ' ' 

II folle indovinar; poiché sì fatto 
Allettamento della vita invano 
Fu ritrovato, nè acquifiò ricchezza 
Alcun, che pigro e neghittofo giaccia, 310 
Col fare 1 ’ indovin; ma la prudenza . . . 

E il buon configlio è il ver ottimo Vate . 

. Dello fieffo parer col vecchio anch’ io . ' ^ i 

' H 3 


Co. 



ii6 E' A E' N H. 

X«/)« y{pi¥<tt * Tit &ii!{ <nf iy 

„ ÌQÀ~la/ iJ,xrux!w 1^31 Sofjtoic. 

E’Xe. H?«i’ • m ftìy i"»' «h »X*- 

O* laK f<T*»3»< , lì mKeU , «ór» , 

,, Kf/vT®" ftfy »fiy ai'sVa/ , »«v® J"e <w 

,, Tà 0ÌtÌdtU KMXtt. 

H’ toA' àyilpH (JLÌl iV OX/j-}» , ftift y ó^^. 

Ti ersi y.i-) 0 i(t tty >n»( iy Aìyai^ auft^opii , 
Tà N«»wXi* r E’/J«ixà vu^?T9X»ju<»TO, 
KptÌTfat Tty Aifìùnv y, àt toKik ^ 

^KOTiàf T< rii/)0'tAK , « >«/) i{trKiia<uftì o’i 
. Xoj'**' '>■' ^ j aX>o/iu »<a , 

ria«';(Wi' t’ iKuftyoy’ tìf S'i Ku-r ti^d/iiy iy , 
E'xe. KctAiOy if ff’ iynpi(Àlio iyci . 

ETi> J*’ eri , viym nJ^Kt^tìr , ■ràroi' 

TlóyTw 'ri tùvm ÙKioy if^fipv 9KÌyoy . 


7^5 


770 


775 


780 

Mi. 


^<r. yt'pim *) h; e. egdem fentio de Vatibut cam Tene. 
l'ir. 767. trip ) n. c. hoc ufgut , taSimus . , 

l'ir, 771. /uià eJò ) h. e. omnii fimul compltUctu , NihiI fingil. 
liiim. ‘ 

t'ir, ffi. itt( ò fkìyeuu Tunt^f’ì^ ") Scaligero Viro opprime dofto 
vifus là hic verfus una fyllaba excuriere. Qiiare ut metro confuleret, 
coniecit legendum, vel fppat prò ^upi^rpa; , vel A’jou< prò Aiyauu. 
BarneGus utranque leélianem refpuit , reCpuendam quidem > & ipfe 
maluit Baecbium quarto loco ponete, nibil mutando ; ita ut-»' A»'- 
>a»-Gt Baethius, Miror ego, bofee viros, & alios non animadvertiG 
fe hoc loco, auvmfiùt^fit efle in metris uutatam , quae Ggura cft a- 
pud Poetai, qua due vocales, aut diphthoogi in unam fyllabam co- 
guntur, ut docent Grammatici, qui de Prof^ia fcribunt . Ouare A'- 
yoùu dilTylIabum eilé potei! , & Gc quarto luco babetur jamous iuxta 
«ormam . Duaa vero loogas , etiainG fuerint diphthonei , io unam 
cogl eaemplum habei preclarum apud Homerum , OdyC lib. ao. 
ver. 117. 

BkxsV iv *4 aSri Kuw aUr' étlpp;>< 0 tyn tmat, 

f'yf' 77 Ì' T« Nouwa/*, &c. ") De bis vide in totius Fabule narra- 
tiene . <• 

Ter. 77J. Xnixiàt t’ ) h. e. ut explicat Brodeus , oieiJuas Afric» 
regionis , nii Pirfnu Gorgotuf ttfugnavil , Miditfamgut tarum rtgi- 
nam obtruncavit . , 

l'ir. 777, KaAX/ar ^ iò a» ingjiaxia' produeitur, ut alias diximus, fi 
te!!e memini . 

l'ir. 780. ncrra Vi fù-nif Momerum NoAer eli imitatus . yùm, 
cnim ^HKàafiif dicit Homerus. 
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Sono intorno al predir de’ Vati: in fua 
Famìglia l'erba di predire 1 ’ arte 315 

Ottima in ver colui , che ha i Numi amici . 

Eie. Sia come vuoi; le cofe nollre intanto 
Fino a oui tuttavia lòn faufle: or come, 

O tu intelice, fe’ da Troja vivo 

E falvo giunto, di faperlo nulla 320 

Giova in vero; ma pur qualche deliro 

Si fente di faper i danni eh’ anno 

Già Ibfferti gli amici . Men. in una e breve 

Maniera molte cofe a me granfatto 

Tu richiedefti ornai: cofa potrei 325 

Dirti de’ cali fventurati c trilli 

Che nell’ Egeo IbfFerli, e nell* Eubea 

Dagl’ incendj di Nauplio, e intorno a Creta, 

Ed alla Libia , e alle Cittadi , dove 
Sono approdato, ed a’ ripolli luoghi 330 

Di Peneo: non potre’ con deni miei 
Render contento il tuo delire, ed io 
Rammentando i mie’ danni avrei più dc^lia ; 
Poiché di folFerir fon vinto e llanco, 

E doppio duolo ci darebbe affanno. 33 $ 

Eie. Ora tu favellalli in guìfa acconcia 
E feorta più, che le dimande mie 
A te non feci; ma una cofa fola. 

Tutte r altre lafciando addietro, dimmi. 

Quanto tempo del mar full’ onde errando 340 
Folli agitato. Men. tutto 1 ’ anno appreffo 
A quelli dieci , che fott’ Ilio fummo , 

H 4 E in 
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128 


Mi. EV(cu/ji9)' , fwlffìy iv 'Yfoif. S'ixtt 
• tihKZw S'' iVto 'TiQ/iS pofiif 
E'\f. 4>fù , piJ • fiecxfióy y iXi^MC , è lÙKctf , y^pónìy . 

(T’ f'xHdir iV’SóT’ (is aifccyà< . 

Mi. n»« j ■n • •> fj,’ «TaXia’ctf, yujjxi . 

E'Xi, 4>fù)<’ «f ‘«X**"* x^ovòt , 

Oax» «)>sf àyS'pòs , à «aJ'’ in ìcifi<t<at , 

Mi. Ti y^nita S'póaas à^ior TÒt ffupijiopis ‘ 

E'Xi. H*x«f «tXxT®' , tpcvofciy nr i(ioh yàptoir . 

Mf. H’ yip y<t(yMy ‘at <tipi i/Sb\>l^it Kix» J 
E'Xf. T’iSspy •S' ù0ep^Hy H! ili y óS ìtkIw iyei , 

Mf, Ti'tf Sìiyuy m , i Txjpetyyàlur yp^ayóf * 

E'xi. 0“f yù( àriasH T'èffi'i, II/jwtiW yor®" . 

Mi. ToT fV ixèiy tùyiyfi , S «^iistsXv xxJ» . 

E'Xf. TIo'iok (Virar (3ttp(Sipoif vu\ti[ict<ny ^ 

Mf. "ToT^y • (VSix «cari/) CTT-n^òf iJ^uXornifilu . 

E'xi. H’irx «poo’iiTdi fiiov>y ^ ai irecXai/ ìj-a» . 

All. T«/)>3I’ /uii’ li TÌr’j òysiice S"' kx wil'i. 

E'xi. riai'r' oìSr' ip' y oir i aixar , à/«^' i/u«i> yiptuf . 


785 


79 ® 


’ 79S 


Mi. 


fVr. 781. tV/ccùris» ) Ob magnam ( inquìt Barnefius 5 hu}ui taci 
dtfcrepamiam y Jefiphut Seaìigtry ut ftnfai fatit factuty ita diflingut- 
bat y tjuati E niuVis' per puafìionttn poneretur y tT ab Htltna diìium 
ajfet y rttiqua a bdcnttaOy hoc loodo*.**. Hr/. vòasr ’gplTct ~ lÌ 3 *ry Vi 
rUTOit aKior i 0 ^f 4 pa vKàrOf ^ T.'trjjjTi 3 t ; Min, Hpii *nicif it X/ci'ot ?i- 
xa-EVr»-/, lirm viftip^n^fìtàr. H*c Barnefius de Scalile* 

ro, nibilque praterra addit ìe^tionem hancac mutationem admittens, 
qua mibi admiitenda non videtur . Quinam dicere potuit Helena <- 
iiuiriit ea ratione, qua vult Scaliger , ù probe ipfa ex Teucro, uc 
habetur ver. in. novemt , Grscos reptem annos poft expugnatam 
iirbem erravifle? Nihil igitur ego muco, & explico locum, fatis da. 
re, ut puto . f.'naùricty duo fignificac.’ vel ia anmum rtiìtns y ut di- 
ca Hcrodotus', ìfiMirni i’ptii ; vet in annum duranf . Prima fìgnifiea- 
tione hoc loco ufurpatUr. Dicit vaetrj» itiaùrioty h.e. Brrartm de an^m 
n» in annum redeunteniy feu progredientem , donee ventum eli ad fe- 
ptem annos, ut continuo addit. Error crat in annum; quia uno tran, 
facto erroris anno, alius incipiebat, & fìc deinceps . Ita certe mibi 
videtur locus explicandus, ne tantopere follicitecur ledio , que alio, 
quin efl, meo iudicio , appofìta acque concinna . Videant pericio. 
res , num firn locum probe afleciitus . 

t'ir, 791. tbix àiitit ') Vir quifpiam privatus , qui imperio publice 
non polleat . 

yer. 794. lùiiy/it ‘y Alias legebatur & Brodsus perinde le. 

gens 
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E in tale flato per lo corfo giacqui ' 

Di fette anni. Eie. ahi me lalla, un lungo tempo 
Dicefli , o fventurato ! e di là falvo 345 

Uidto, qui fé* giunto a cader morto. 

JW«i. Come favelli? cofa dici? o quanto . ; 

Or con quello tuo dir m’ hai sfatto , o donna L 
Eie. Qiianto più pretto puoi fuggi , da quetto 

Suolo partendo* perocché verrai 3.50 

Uccifo da colui, che in quette ttanze 
Annida. Men. cofa oprai, che metti tale 
. • Sciagura? Eie. giungi oltre il penfar di lui 

Ed alle nozze mie, che agogna, lei 
D’ impedimento. Men.c dunque v’ ha chi brama 3^5 
Prender colei, eh’ è propria mia, per moglie? 
Eie. E far quell’ onta a me , che già fo£ferfi . 

Meu.E' quelli alcuno, che privata forza 
‘ Vanti, od alcun, che regno tenga e impero? 

Eie. Di Proteo il figlio, eh’ è fovran di quetto ^69 
Suolo. Me», quetto è 1 ’ enimma, il quale udii ' 
Dalla ferva. Eie. giacendo a qual degli iifcj 
Del barbaro foggiorno? Me», a quetto, donde 
Come un vile mendico i’ fui fcacciato. 

Eie. Forfè accattavi , onde poter la vita 3Ó5 

Trarne? o me latta! Me», in fatti era la cofa 
Così; ma per rottbr, lo già non ditti 
D’ eller mendico. Eie. delle nozze mie 
Tutto dunque fapevi a quel, che ornai 
Dimottri. Me», il feppi; ma non fo, fc lungi 370 

Dai- 


{cos cxplicat ejulatie. Cantero, & Scaligero vìfus eli locut corruptiit . 
Quìtc maluerunt legete aUny/A' . Quam leflionera Tecutus eli etiaoi. 
Barnefìus, qiiaft Menelaut modo dare intellieac, qiiar anus veluti per, 
atnigma prius illi dixerat . Quod fané jperfpede videtur conjeflum . 

f'er. 79<. Te 7 <rt' ) Alias -rei« . Quod certe corruptum erat . Hint 
Scaliger -nìji’ fcite rellituit . 

f'er. 798. ìrtfi» i' , &e. ) h. e. ut cxplicat Brodacus, mtnditeri 
tijuijtm mt fTé fudmt P0n fettiar . ^ 
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M<. Oli'" « ìi ‘Kixrptt ^li^uyts <mì'\ m ix* • 

E'^•. A’Sixw ^fhù idi 9ot iTt<T»9fjniitm . 

Mf. TiV tìS'ì iraòti’^ yòtp , fi attph ’KÌyHt . 
E'Xi, <mpts TÌJ'’ ei’S^/w fJ ' pat tlxds • 

Mi. O'pi , mXiuret y , àf <n coi fjii'nt ; 

E'Xi. E’cTiui'Sa Ki'xTfiur 'ixrrdlìpui' ^yàe , 

Ali. Baifxi aoMut^vff f i rófioici /lacp/ÌKpctf ^ 

E'Xi. Uppót^ lìptècs tÌt iaor yaoi ( ètày , 

Mi. Oi/<T’ ipx «svif olxvf l'cwrsXfJ)' t^iri /xot ’ 

E'xi. (xty» ot ftòc».oyy n ri/xi» \ix^ - 

Mi. OSraK àr hLu i3po^ . 

E'Xf, Mii ruL xetrtuSi’ ftìiy$ ^ ix 'rifffJ'i pjSofsf . 
Mf. Aiireir ffi • 'Tpolar l^ivtpffa alm • 
E'Xi. Kpèftjor yàp , » cri <w,ct’ thra/.r^yai f^ix» • 
Mi. A’fttri'p’ ip f/rocf , I\i« T ix tf'irf . 

E'Xi. Oùx èa xwirf TÙp-ccvror , òr anàjS'Hf iVaw . 
Mh OvTm exS'gp^ rpuw ix ix^ Siptxf J 
£\i. EiVx ' m «hptjtr t'' ùfuùxT , àrt'pòf i ffopi . 

Mi. 2cj-jf vxpàayj» Sir i(tà( iiftu X*P^* ì 
E'Xi. Eie iropor nxtu' S'h ì'i [ttix*yit <Br®. 

Mi. ApàrJtu yipy f (tu «T/wwttf, Sì'ior dayàr ’ 


800 


80 S 


810 


8 IS 


8zo 

E'xi. 


fV. 800. niiV ) h. e. euiti Theoelymeno filio Protei . • 
f'er. 809. cifs» /trrri (rt ) Alias legebacur iipct fu'» «»•/. Quam le* 
Aionem retinuic Brodmis, qui explicuic {i^ec meri, h. e. m«r/ venti 
yra adtH fotiut , qajm ut haktat Me ìttrum in uxortm . Cancerus ta* 
men eonjcAarat legendum , ut edidimus cum Blmefìo ■ quamvis mihi 
nec altera, quK prius obtinebat, leAio videatur rerpuenda. 

l'tT. 811. Mi nùi ") Scaliger malie legere nm, encliticum , igì~ 
tur . 

f'tr. 8ij. Kpùu-», &c. "y Satius eli fugere . 

Vtr. *17. «IfiiiiaT’ ) Alias legebatur àtuùfm, Scaliger «War legit, 
ut jambus Ct quarto loco ; fed etiam anapcAus Aare potcA . 
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Dalle barbare nozze e fciolca t’ abbi 
Serbata . Eie. Tappi , che da me ti Tue 
Il talamo ferbato intatto e puro. 
jMe«. Quale fede di ciò potronne avere? 

Poiché, fe dici il ver, aflai mi piace. 375 
Eie. V'edi il miTero mio feggio qui preflb 

Al Tepolcro? Men. ben veggo, o fventurata • 

I vili leggi , che fon qui • di cui 

Cofa a te cale ? Eie. qui preghiamo in atto 

Umile d’ isfuggir quelle ree nozze 380 

Col Barbaro. Meti. qui fe’* perchè non hai 

Ara, dove fuggir? o ciò facendo 

Per barbaro collume ? Eie. a noi ciò porge 

Egual difcfa , che de’ Numi i templi . 

Men. Io dunque non potrò , T onde del mare 385 
Solcando, gire a’ patrj lidi? Eie. il ferro, 

Che t’ uccida, più tollo a te rimane, 

Che il mio talamo . Men. il più trillo e infelice 
De’ mortali così farei. Eie. rolTore 
Or di ciò non aver, fuggi da quello 3po 

Suolo. Men. c te eh’ abbandoni? io la Trojana 
Città per tua caglon arll e diUrulTi . 

Eie. Meglio è in vero così, che già non ha, 

Che per le nozze mie tu cada ellinto. 

Men. Or sì , che mi dicelli e turpi e vili 3p5 

Colè, ed indegne dell’ imprefe d’ Ilio! 

Eie. Uccider non pocrelli il Re, che forfè 
D’ uccidere ti Tenti in cor la voglia. 

Men. Ha il corpo tal , che penetrarlo ferro 

Non polla ? Eie. lo faprai : 1 ’ ardir d* oprare 400 
Ciò , eh’ oprar non fi può , non è d’ uom faggio . 
Men.he mani pollerò dunque da porre 
Tra le ritorte fenza dir parola? 

Eie. Se’ giunto a tal , che ogni configlio manca * 

Che però fa mellier d’ ufar qualch’ ane, 405 
Men.E' più dolce il morir oprando cofe 

Degne d’ uom prode, o fenza far imprefe? 


Digitized by Google 



E* A E' N H 


*3» 

E'\i. Mi’ ifiy ÌKvlf , Il ftóyp ffvSàuw iy. 

Mi. a ytrièf , » io\(iiimf , » \tyvy Zito • 

E'\«, Et’ ju» <rùpetyy&' fXTuSoiT àipiyftfyoy. 

M». E’/kì J't *nf ft’’ » yytictTcù y ò< fi(* tyei . 

E'Ai*. E’r’ (y^oy tuJry \ù(t[ntx®^ iav . 

M*. 4>»a* m( otnaty ìy fiwxo'tf • 

V E'\*. Oùx, «a’ àiTiXf»* QtoyóLu khKÌoì yiy . 

Mi. Xpiii-ile/-oy jusV T»Voft’* 5 , <37 5 9P^^y • 

E'^«. ni'T oJif’ , i/>« TI avyyóy^ vapóvm at . 

Mi. Oygaxotitty iy ' Xa^^y yàp ix **®'' • 

E\e. £'■»■«« «y MiaitHa<u(uy iKtràZiy-Ti yty . 

Mi. Ti S’pòtTiUy “nV óvàynf fi (ìs thTtS'et^ 

E'^i. Ihrpóym ycd^ fili ppàareu a% auyyivif , 

Mi. OaiT’oei’Ti J", ex S'ioQÌi<T<afji(y ày t«iT«* 

E'\i, Koiii T ixaV» paS'iu! j \«5/j’ iS'tcpii. 

Mi. SaV ipyoy ' «!f ytwtuxì «pÓT^opoy yiwtl . 

E\i. fìV Ùk ixpty^* y'ovaT ifiiy X^P^" ' 

Mi. i'ì W «ToS’i^HTiu xòyitf ; 

E'xi. Qxyy * yufiifiM ì" » mXtuy ìyti . 


825 

\ 

830 

835 

Mi. 


ree. 814.. E'f» il, &c. ) Hanc leAionem nulla ncceilìtate & Scali. 
ger & Duportus nuitarunt, putantes, ilupiicem intcrrogationis notam 
efle apponendam, & poft m /u’; Se poft #>'.< • Vide ital. incerpret. 

f'er. 816. 7<>fu4 -.ay Aliquam famam dicit , quam Dean putabant, 
quB omnia de Menelao narraret . 

fVr. 818. X;ii7-Tii,'<e» /uf. muroixet ") Indicat etymologiam nomi'nis . 
Oftcltu enim eam vocabant, quafi m V OeeD rctòray . Sic in Prologo 
ver. ij. KoAsÌìt»» hsjtIuI &ntiUu ^ Sec. 

t'ir. 819. (rvyycra ) 0to<\u/uitu . Alii hoc in verfu legunt «J’, vi-' 
dit ; Ted prcftat retinere eli’ . 

(ter. 833. Ilafs.m yai-p ) Te modo in hac terra adeflTe . , 

ytr. 834. lia^iriu/xty } De bocce verbo vide qus diximus ad ver. 
fum 401. 

l'tT. 833. K»'^ t’ &c. ^ h. e. J'r ceni fecìam , 6r epem firintim 
habtamut . 

ytr. 8}d. reSrifypo’ ) Alias legebatur rpirfivpcr , ytuim. Vidit 
locura reDituendum Brodzus legens ytwi. Q.uam leftionem ex Fiutar, 
cho clariflime confirmavit. Huic affine eli illud Terentii, Mulier me. 
litri magit eongruum . Quod ex proverbio fìt , /ìfailt /imiti gaudtt . - 

rtr. 837. àyj’va-m. ) Poeta Nofler haud feinel prò arTii.uau 

eli ufus , ut etiatn hoc loco . Supplicum porro erat gtnua tangtrt . 
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EU. Una fpcme rimane ancor, con cui 
Sola poflìamo da’ perigli ufcire. 

Jlfe». Forfè 1 ’ animo altrui con larghi doni 410 
Comprando, o coll’ ardir d’ un petto forte, 

0 perl'uadendo coll’ accono dire ? 

Eie. Se il Re non oda, che tu fia venuto. 

Msh. Chi fia che mi palefi ? e’ non fapranne 

Ch’ io mi fia. EU. nelle ftanze evvicon eflb 415 
Una donna fimile a’ Numi . Men. forlè 
Evvi la Fama collocata dentro 
Alle ftanze? EU. non già; ma la forella, 

E Teonoe colei chiamano. Men. il nome 

E' d’ indovina in ver; ma cofa, dirami, 420 

Farà? EU. lòn conte a lei le colè tutte, 

E al fratello dirà, che fe’ qui giunto. 

Morremo ; perocché non fia, eh’ i’ giaccia 
Afcolò. EU. fe pregando almeno noi 
La potefflmo induri Men. a far qual opra? 425 
Quale fpeme nel cor entrar mi fai ? 

EU. Che non dica al fratei, che qui tu fei 
In quella terra. Men. e fe giugniamo noi 
A perfuaderla, il piè toglier potremo 
Da quello fuolo? EU. agevol fia, qualora 430 
Sia a parte anch’ elTa di quell’ opra nollra; 
Nafcolamente poi, per modo alcuno 
Non fi potrà . Men. s’ afpetta a te quell’ opra . 
Perocché fi convien donna con donna. 

EU. Non fia, eh’ io lafci colle mani mie 435 
D’ abbracciare, pregando umile, a lei 
Le ginocchia. Men. ora ben; ma s’ ella poi 

1 nollri non riceve umili pneghi ? 

EU. Ti converrà morir, ed io infelice 

Per forza diverrò moglie di lui • 440 

Men. 


f'tr. 418, U fittila Gioì U forella di Teoclimeno, la quale è in. 
dovine . • 
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M*. T 1 pòÌ'a'a< ir ‘ t!w fftotr axn-\.*a iyuf , 

Pm. A’V opxo¥ ffoy xstpn xetToiuocee , 

Mi. T,' jiiff • Seiràbiu , xìttot' iraAii^fir \iyjr ‘ 

FXl. TcU/TÌ? 5'V« >• ’ XtiffO/ZCU <Tl <T8 vt\ets . 

Mi. e ‘tri notai t no'if wuJ, ifjiis ^iyt . 

E'Xl. "ìftuMi , ^ctrórrd’ CH, no i' ixX^'dftr ^ó ®' . 

, Mi. Kjì>ai Ttpti^M fftì, TiKAjo-nan plir ^ 

£'xi. n»f ir SariiitSi ' , < 5 ri J'c^oe» X«*^«r / 

Mi. Tu/ìj^k Vi fft xmcreir, t uì xnar» , 

Tlp^r i' eèyiree fttyar iyarrtùfu^it 
J\ixrpa>r ÓTtp air' ó ii Sixair , ìth vtKeei . 

Tò Tpeiìxòr yàp i xnTtuaytimi xXt ©■ . 

OU 4 ’ EAoÌI" f’x 5 a»V, >.it- 4 . 0 (icu vo\'JUj ~^}yor f 
OVkQiVi’ fzìr ifi'ptia' A'yiA(i>( y 

“YlKelpivrix S" Aìarr® àaèiiir apayi< , 

Tò/ QitattK Tt nreùite , iti ii tLù tptluS 
Ovx e^teiau xetT&eirfir itt/xetpT t>»‘ 
y, M«Xir«{ y' Ei yàp fttnr 01 •Smi ffopnì ^ 

,, EJ 4 i^yar iripct ToXijUiW ^ctrirò' Jto , 

» 

fVr. 840. njs'Jirc 5 olim legebatur wrcicTtit . Sed r/t'-tcm dicit a- 
lias etiam Nofter. Prstcrea poft |Jia> legcbatur 5 > quod jurc rcjccit 
Btrnellus. Ego tamcn Icgercm rfélom l' ar , ut reé^ius verìus con* 
Haret . 

t'cr. 841. tri> nini xtxTÓfxtTa ) Mos crat Veterum per caput aitcrius 
furare. Caput enim veluti res qiutdaoi fannia in hominibus exiliinia- 
batur . 

f'tr. 844. T’ilcrft to 7 { ruù ) Canterus , & Scaligcr tnalint legete tt> 7 !» 
jV •niniu. Quam leflionem admittit etiam Rarnefìus, quali -n mi fu* 
pervacaneum lìt. Conjefiuram horum Criticorum ego non fperno , fed 
putem non eliè ìnconcinnum, fi intelligatur , mntt i« 7 < n>«, 

ut Tane intelligi debet. 

Hit/. ite. ") In dandis & confirmandis promiSs dexteram 

tangere confueverunt Vetrres , quali in ea elTet iidei fedes . De qua re 
diximus in Hilloria nolira morum. 

f^iT. 8jo. ò } ^ÌKvr ") Brodaus explicat, ò lì 3 -ÌK'jr ei ximpa. E> 
go vero putem reiiius elTe cxplicare , i iì ^ihut ntteum fugHsm (r 
certamtn inir*. Quod profef^o intelligitur de miptiis Hclena. 

8J I, «^»p^ ) Alias legebatur a/x®** Quam lefiionem to t^siìT. 
air lùx^ ì lic explicat Brodaus , eujut nemin* ad Trejam tot annoi 
iella gi/p ■) h. e. Ob Helenam uxorem . Kanc leélionem tanquam mi- 
nus appofitam rejecit Scaliger, & deinde Barnelius , atque prò a/'^er 
maluerunt legete xa<:f , b. e. non tommatuiaie gloriam in Tro}a par. 

tam . 


840 
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850 
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Mtfw. Traditrice farai ^ poiché la forza 

Or tu rechi in il'cufa . Eie. anzi con Tanto 
Giuramento pel tuo capo ti giuro. ... 
iUe«.Che dici? che morrai, e che marito 

Per cangiare non fe’ giammai ? EU. dal ferro 44^ 
Steflb uccifa morrommi, ed a te prefTo 
Evìnta giacerò. Men. la deftra mia 
Stringimi ornai per confermare quello, 

Ch’ ora mi dici. Eie. te la Aringo e giuro, 

Che giacendo tu morto, anch’ io la luce 450 
Lafcierò. Men. di te privo anch' io rimafto 
Ti giuro di finir la vita . Eie. come 
Dunque morremo, per morir con gloria? 

Quando te fui fepolcro uccifa avranne. 

Me pure ucciderà; ma pria pel tuo 455 

Talamo noi verremo ad afpra pugna . 

E chi vuole mi venga a fronte; eh’ io 
Non macchierò la gloria mia lòtt’ Ilio 
Riportata: nè già, facendo in Grecia 
Ritorno, andrò di feorno e d’ onta pieno 4<5o 
Io, che Teci privai d’ Achille, e vidi 
Eftinto Ajace, che figliuolo fue 
Di Telamone, e vidi il figlio ancora 
Di Tefeo morto"; e per la moglie mia 
Io di morir non fofterrò? cadronne 4^5 

„ EAinto, si; poiché, fe buon configlio 
,, Nelle menti de’ Numi annida, all’ uomo 
„ Di forte petto da’ nemici uccifo 
„ Fan, che la terra, che lo copre, fia 

„ Su ’l 

y*r. 449, u la Aringo . 5 Striane la delira a Menelao in fegno di 
promelTa. Del qual coliume vedi citi, che abbiamo det(o nella nolira 
Storia de’ Coftumi. 


tam . Certe videtur bare le£lio ad rem accomodaiior . Quare ft «go 
illam retinui . 

('tr. Sjj. Qiirlt/f , &c. ") Brodzus peripezie quidem eoniecic le. 
g;endum tiirrofeif h. e. Antilochnm Ntflorii filium , Quid de bac re 
fit diceodum, vide in totiui Fabula narratione. 


I5Ó E- A E' N H. ’ 

„ K«V» fV TyV/?>< X^^"‘ > 

,j KeeX9l( <T’ l’p' f'/3|U« Ttptòr tfi^àHkntì yìi< . 

Sì' ini , ytn^v fil itot dyn^if yir&' 

Ta 'TctrmKaor y $ ftvmfilra» x«x«r. 

E\i. Oi ìyei <m\eurcc ‘ t»( tv^vì yip <J iT’ ix*> • 

S'ietirvTpày(jni’ ‘ tKfitùvH S^ófimr 
H' ifoniv^ i< Qnróir , xTuitH S" ÓU&’ , 

Kxi; 5 /!»r XuSeWa»»’ , 4 >Évy’ . à-TÙp v pwcTi'oi’J 
I AVàa'oe yàp et , ^ veipia àfiyfiiror 
^tùp' o'S'tf y ^ S’ùrtui®" y «( àTvKÓpLtiu . 

’Tpo'icct fi ffuiàf y xAtÒ (ittp(iipH ^j'Sai'cìf , 

Ei’f fiipfietp i\iàf fctJyetr aiiif ifATta’ti . 

l'cr. 859. Kiij»i &c. 5 Hate Veteres precabantur probis Virisfato fun* 
&\s y ut levis eflet illis terra fepulcri ; corura improbis gravis . 

l'er. S60. Keusì; i’ &cO Alias legebatiir K%xm i’ y tee. Atquedein* 
de ixSxtJ^ts-i , Scaliger maluit legere Kwealt y & </u$a>X»r/ • Perite 
qnlilem. At idem eli prope ìk tri x«»r, &c. Terra e- 

nim ex terra tollitur , & in improbos projicitur , E\ì Cgnificat ali» 
quando veluti mottim ad locum , ut a' ir/' r/uà fi'y-nxluì i-roftiirn . Hoc 
dico , quia tenenda cft leiUo quaique vulgata , nifi fecus certa alìqua 
ratio fuadeat . 

8^4. Siurirpiypuy ) h. e. condamatum dt tteiis tft. 
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,, Su ’l fepolcro leggiera, e fu codardi 470 

„ Spallati fifla la terra e grave: o Dei, 

Di Tantalo alla ftirpe al fine arrida 
Dettino amico, e dagli avverfi cali 
Ci delivri. Eie. oimè latta, ( e tale in fatti 
E’ la mia forte ) o Menelao, perduti 475 
Siamo: Teonoe la indovina or efce 
Dell’ albergo; il romor s’ ode là dentro,- 
Poiché le porte fi ditterran; fuggi: 

Ma che giova fuggir? fe già a cottei, 

E lontano e prefente, è manifetto 480 

Che fe’ venuto qui . me fventurata , 

Quanto sfatto mi fento il cor! da Troja , 

E dal barbaro fuol illefo giunto 
Qui cadrai da coltei barbaro ettinto. 



i 

Trag. Xn. 
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O(oyót > , E'XfV* . 


i3« 


Ow. tt yS fft/ (*Ol ^ipHffet O'JXaf, 

JL X Qù»y fi affiti itafiòt fiu^ùt j 

Cl'f irytùfi» bfMti t'f’^a/fu^», 

2 y S'' ali xfXA^ot , « Bf s/?X* 4 *^ voi'i 

' 2 -rii^vt WK>m)> , iTcf xaia/JOT» p\vyi . 

}\piaot S'i vd^xLu j %ct ìit^tKòv, mupót . 

NajU»/ J'i W ìucr inloìt catte iffajiy tikiv 

E’fgVlO»’ ^ÀoV «V <rof(iff XOfil^iTt. 

E'xiV» , <n • < 7 Kfg« »i« Stoalafutix ’ 

H*X« £T« Mi*'i\faK 5 J"’ i(i^u>iì < , 

Ni4!»> cfpH^fttf rcrt ai fupiilpiceT&' . 

fi’ Thifiot y o!xs S'ictfvydr ih^v vótat . 

Ou’iT’ o’i&« l'aW o'xaJ'’ , «V cuJtb /ugfwt . 

ETegf yàp if ^kU y avJkoyóf rt ai tiop 

t'er. 87*. ctfitl ) A verbo atfttòcfnu vocis medie filtmnitcr celt- 
iro . Hinc non erat , cur Scaliger, & Duportus mutarenc, ci$u ti. 
lUd. ^tcfict ) h. e. ritum purificaniii yErirr/r rteeftacula . 
l'er. 875. i« Kx^apriu (fKa-yì ) h. e. igne purifica, expia. 
t'er. 976. rdinlw ) Mos iEgyptiorum crai liificus ucerc , ut tradii 
Coelius Rhodiginus lib. ai. cap. 14. 

yer. 881. fti/jLÌux-r,f ) Alias legebatnr ■nttitiurct . Henricus Stepha- 
nus vir piane erudi:us refticuit iuui/ix-ny prò nfiifiu-nt quali de ido- 
lo Helenc fit fermo, b. e. fpoliatut tue /ìmulacre, ut ver. 73. /u'MnM 
<XMs S\ÌTijt . Appofita certe cft lettio; fed, fi quid video , altera et- 
iam Ilare poteft, & eadem prope fienificatione . Nana fic explicem, 
fpoliattu tuo honorty b. e. honort babtndi tt veram Beitnam . Ac pro- 
teflo , tot rebus prsectaris gellis , ut denuo acquireret Helenam , eo ho- 
nore, quem fibi comparaviflé putavic, ratus feveiam Helenam acqui- 
fiviflè, carebat. Si setlc res expendatur, perinde prope, five ■nfiiata- 
■rv<, five fjLifjLiixx-zcc tegemus. Ti/udmi enim eli aflìmatioy bonoty & i- 
dem fere, ut docet iplemet H. Stepbanus, ac 71/wif. 

f'tr. 881. oÌHf ) Alias legebaiur eiKCf Quod bercle corruptum erat. 
Hinc admodum perfpcAe rellìtuit oìct H. Stepbanus . Alii minus ap- 
pofite legebant , •’ t»< , &c. 


875 


880 


EVm 


lao feongiurano la Indovina fanciulla a non palefare a Teoclimenn, 
ebe Menelao l giunco. Teonoe fi arrende a’ prieghi loro, e promette 
di tacere. Indi vanno penfando il modo, onde poter fuggire, ed E- 
Icna macchina un opportuno inganno . 11 Coro veggendo il cimento , 
ìb cui erano, piagne la loro fventura, di cui dice elTere fiato cagione 
il rapimento di £Ìena fgtto da Paride. 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA. 


TeonoCy Eletta y Menelao y Core. 


Tea. T T Ammi tu innanzi delle faci il chiaro 

V Lume recando , c adempì il facro rito 
Di render puro coll’ accefa face 
L’ aere d’ intorno, onde polTiamo 1 ’ aura 
Del Cielo pura refpirar: tu pofcia 5 

Colla fiamma ludral efpia la firada, 

Se alcun con empio piè (lampando in eifa 
L’ orme , la fece impura , e va fcuotendo 
L’ ardente face, ond’ io con fanto modo 
Cammini innanzi; allora poi, che fia io 

Compiuto il rito mio verlo gli Dei, 

Portate voi novellamente dentro 

Nel foggiorno la fìaiuma, ove da* Lari 

Fu tolta. Elena, e tu che dici? come 

Van gli Oracoli miei? qui già prefente, I5 

Che vedere fi può, giunlè alla fine 

Menelao tuo marito, e della nave 

Privo rimaflo, e di colei non meno 

Che portava di te la immago, o lalTo, 

Quali perigli fuperati e vinti, 20 

Se’ giunto qui: nè fai, fe a’ patrj lidi 
Farai ritorno, o fe rcftar tu debba 
In quello luogo; perocché contefa 
C^t per tua cagion vi fia tra’ Numi , 

I 2 E a 


Atto Terzo. In quello Atto efce Teonoe con una ferva , la quale 
le reca innanzi una fiaccola accefa per efpizre con queflo rito 1' aere, 
e il luogo, dove dovea venire la facra miniera. Fatto quello, Teonoe 
fi volge a favellare con Elena, e le dimanda , fe fi fono avverate le 
cob predette, e gii addiu, eh' i prefente Menelao . Elena e Mene* 

lao 
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EVai "Zlu/i Tyì'' tir iìa*m . 

H*/>* (■*••'> w iujintii ’s^ùpiiity Iti ^ 

I^(u; tVir djyui j xeis vàrprty aidOÀ vi\« 

'3-Wj TÌS'\ \f E'Aeèr TiJf h\t\<iy^pit yciuHf 
ù/ùpufue Kuirg/ti'®' ■4.d/S'oyu(itiàÌTii( . 

RuTg/if Si yÒToy ffòy Siocp^ùpeu 5ÌKd , 

Cl'f (III T sKtyx^ìi fiiiSi iTQtet(iiyii fnyf 
To' , E'AeVwf Sviti elvimìf yàfioi! . 
Ti^®" S' ip itpily' flS’, 5 KyVg<f , 

tii'ifl.a à!Si\^ y lySttS' Svm J'oXiVs», 

Err’ ai (tfSi tVpci! càret aòv aiav fiior , 
Kpu-Jmit' ònaipioy , Ss fit <Bpofeiosti <aéS i 
Ei'rw»' j oottr >io tÌóJ'i voaTiiaau , 

Ti't ^!t’ wJ'f cti(xotyiy 

Tletpayd' , 5 t4i< àv Txpiòy ù(7(pt'Kà)s ìyj J 
E'Xi, fì.’ vup^iy , ixim àpipì aiv viTvù >5»v, 

Keù «poo'xa^i^et Sèbuv àx ilStùpioyot , 

l’vip T Ì(iaUTÌÌ( , tÌJ'I Si y òv (lÓ\l< TATI 

Aef/Jiff’ , it' eòcjK#r (i(t! xaTSttyivr tSàv . 

M» (IV xaTHTps er^ XMoryvnTy vòsw 

TótS' HS i(làs Hxivm 9/\TO7Btf yjp*^ • 

2*ffor J'i, x/ooo/LeeM <Tf • auyyóru Si ai 


88 s 


890 


895 


90# 


fOS 

TW 


^rr. 889. Al/dl}«n;,ui;iyjT»( ) Ita eft legendiim, ut babet etiam Aldi- 
na, non ■innjiciu/t^^rn . Nam bella intelligimus yà/tat 
rat , nuplias falfas , 

l'tr, 89}. Tmoi &c.) h.e. Xtr tamJtm in fniflatt tata fiiaefl. 
f'er. S94. àti\0Ò y ") Videtur mìhi legcndum àtiKfù 7', h. e, <rr 
it^àSt ’trrv.. Ne ficret hiatus y fcriptum fuit , concinnius igitur Se 
ad rem accommodatius Pociam fcriprilTe 7' credere potTuraus . 

f'er. 898. Tit ir ") h. e. ^uis »>, puit eurrit ? Ita legit Scaliger. 
Nam ante legebatur -nt mi . Quam le^Iioncm retinuil Brodxus , & ex- 
plicuit , rit yitoioy fua ta vtrtts f duinde vero -ntit vq^utrtl y &c. 
hanc auttm inditaho , &c. Sed cur modo ad tertiam perfonam tranfit , 
Menelaum alloquens? Perite igitur Scaliger prò rftttttù y' legit 79U3- 
fàr, quh cunit nuneiaturut , hune &c. Jure optimo quidem h«e le- 
Aio Bamefìo etiam probatur. 

. f'tr. 903. /V’ ax/U9f ) In ipfo UmfOTÌf atticulo . Sic Grzei , »ti Ju- 
paù àaftìif dicunt , in acie ntvaeula , in proverbii modum , Vide Ada- 
gia Erafmi, 
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E » lite s' uniran dinanzi a Giove. 25 

Giunon, colei, che fino ad ora file 

Tua nemica, ora t’ è propizia, e vuole 

Salvo condurti alle tue patrie mura 

Infieme con cortei , perchè conofca 

Grecia, che furo immaginarie e falfe 30 

Di Paride le nozze, e che fallace 

Fu di Ciprigna il don . Ciprigna poi 

Vuole impedire il tuo ritorno in Grecia, 

Onde non fia riprefa, e non appaja 
D’ aver comprato di beltade il pregio 35 

Con Elena, vendendo altrui le nozze 
Di lei: lo fciorre querto nodo è in noi 
Riporto; o palefando a mio fratello, 

Come Ciprigoa vuol, eh’ ora qui fei. 

Sarò cagione di tua molte; o pure 40 

Allo contrario, di Giunon facendo 
Il piacer, fetberonne a te la vita 
Celandoti al fratei , che di narrargli 
Sì fatte cofe comandommi quando 
Forte avvenuto, che giungerti in querto 45 
Suolo : chi dunque a palelàrq' vanne 
A mio fratello, che cortui qui giunfe, 

Ond’ io fia dal mio canto e fcevra e fciolta 
D’ ogni periglio? Eie. o tu vergine donna, 

Umil pregando alle ginocchia tue 

Mi getto, e affido preflb a querta fede, $0 

Ch’ è fegno infaurto di fventure, ornai 

Per me pregando, c per cortui, eh’ appena 

Dopo lunga rtagion accolto, in querto 

Steflb momento rimirar io debbo 

Cader ertinto: a tuo fratti noi dire, 55 

Che mio marito tra le amate mie 

Braccia fen venne; a lui la vita dona. 

Ti prego umìl, la tua pietà giammai 

I 3 Per 
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TW (Ài> <rltà ctw iroTf , 

Xag/i4»r vompàs ■, Xffrix»f ei'.'gijtfy» . 

,, yip 0 à«5f t 4Ò /?('«/ , >7» XTIfW il 

„ KgùSiti Tcamt , »’x i < àpnruytu . 

j, EaTi®" i' 0 »XÌnoV iV àiiXoV <ji( «x . 

,, Ksixof yip inr ipavòt vàm (Ip:-mit . 

„ Koi ytu , IX j5 ifli/i/aT’ àuKVXtipgiiinK , 
,, TàAÓT0<ec (in 'yH ! , /zffi’ li^mp^Stu (Si<p , 

H'/uòf iTì (leexttQ/Lm (lip, «èS\/'®f i' ‘V’'» 

E,'p(iiii fiiwei T«Te« ffòi vòfffi 

Tjii’ , 0» Tapiri , xjèT9Xo^t;i>ea >9iXei . 

Tlw( ix daxwx òx throxdiSai ‘ x»i>®' il t«< 
X« ^irna ml( Sccria àx àroì'oln toti • 

H*i n là ri Sii! , f <n* ri nrttrpò; rxinr» , 
n<>Tfp»x 0 S'aifiiur , ^«x®x <tk <fìS TiXai 

BsXaixT Sf f n fiixoirf «X oìraiJxai tmXix, 
Aax« (lir . «xbx iti ffuyysrft nrxio/ 
NijUHx (larcùy (tàìkor, n vetrai. 

Ei i’ Jira (làrrtf , i* «isì 3«’ nyn(ityn , 

Xò (Ktx ii'xeuox tJ rarpif ii«p-5ip«f, 

Ti i’ « iixce^ ovyyir^ Setrw S'txLt . 
AIo’^/Jo'Xj «K (lif rt Sàa wa/r' ^^fiiixai, 


pio 


PI 5 


pio 


\ 
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Tir* 


rirr. 90R, ^eìfimt . ) nmx«« vocat ; propterea qu9d in da- 

tnnum cadit altcrius . Nefas enim eil ) alteri gratum faecrc, ut alter 
Icdatur. 

f'fi', fio. a'x <f àfrayit ") h. C. a Ttùf àfvtrymi j Ut cxplictC Bro- 
dsus. 

t'ir. 9ig. 9 afòt ") h. e. Menelaus, cum )am nmtuus fiierit. 
yer. 919. Tvt' ^ De & loquitur Helena ; m* vivsm. 

ytr. 911. fiÌKitiiy’ atj Ì fltXun , tee. ) Canterus pucavit legen* 
dum y fiiÌKetrT «r j i e’j BxXi/ft'j & fic a a' irt metro u» 

furpatur. Scaliger Canterum iccucus hoc loco perinde legit. Ego vero 
cum Barnefio, nihil video caufls , cur follicitetur Icilio . Nam fiiie- 
(im primo loco cum accufandi cafu condruìtur, hoc modo , wom ve- 
/int re, fant alieram : iécnndo vero ad ti àrciSm refercur. Ac- 
que, fané eleganter fatis dicimus, ^tiio/uai TÌ-m , toc voto, hoc mihi 
ntintrt cufio , 

92}. ùokì (lìt . ) A rò xoirì intelligitur, fiàloirr «V àrcliiat* 

vÒAir . 
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Per tuo fratello non tradir, favore 
Procacciandoti in modo ingiufto e reo 60 

f, Appo lui* perocché 1 * ufar violenza 
„ Il Cielo aborre , e vuol , eh’ o«nun ritenga 
„ Per fe le cofe eh’ acquiftò, nè s ufi 
„ Di rapire 1 ’ altrui* però fe fono 
„ Ingiulìe, tralafciar fi dee di gire ó$ 

„ In traccia di ricchezze, effendo a tutti 
„ I mortali comune il Cielo, e quella 
„ Terra, in cui non conviene, empiendo i proprj 
„ Alberghi , ritener 1 ’ altrui , nè a forza 

Rapirlo, or me, per volontà de’ Numi 70 

E per avverfa mia forte , Mercurio 

Diede in ferbo a tuo Padre , onde a coftui , 

Ch’ è mio marito, mi ferbaflTe, eh’ ora 
E* già venuto , e racquiftarmi vuole . 

Come fia dunque , che coftui movendo ' 75 

Mi racquifti , e colui come me viva ‘ ’ 
Riftituire mi potrà giammai 
A lui, giacendo morto? or tu il volere 
Confiderà de’ Numi, e di tuo padre. 

Se voglia il Cielo, e fe tuo padre veglia 80 
Giacendo morto, che le cofe altrui 
Altri fi tenga* o pur vt^lia, eh’ io fia 
Riftituita: io in ver penlb, che quello „ 

Il lor volere fia: non dei tu dunque 

Allo ftolto fratei più, che all’ onefto S5 

Padre obbedir, e fecondar fua voglia. 

Che fe tu fe’ indovina, e delle cofe 

Divine efperta, di tuo padre togli 

Il diritto, e al fratello ingiufto quindi 

Tu fai ragione; ma ben turpe fia, pO 

Che sii arcani del Ciel ti fieno tutti 

Manifefti e palei!, e in un le cofe 

Che fono , c che non fono ; c che ciò poi , 

I 4 Ch’ è 
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T»t’ óf'W, è' H» , 'm ìt Ìtìitua fili (ìi'irxt. 

TLù f' tc^KÌai' {fi ^ 0(01*’ iyru<ft<u xaxoit 9ì^ 

Puocu, Teiptfiyor S’iau TÌm vii! vvyiii . 

E'xir^ yàp »r«V Si-t! s avvyù 
H* xXiJ^ofieu xa'S’ E'AetJ'' «( 9poìiv fuòn 

rioW , ^puyìtrv iìuia» oroXypjpuoof ìcuv! . 

H"/ y E'^oél'’ txSt* , K^Ti/ 3 éi ’ 2 vópviti VttXiy , 935 

K* • l/O/TK, «OI’foJ'TÉf , Ol'f VtX'lU! Siùy 
ir KorT f tyti fi «fifovi »x cy’ LZ p('X 4 >/, 
nccXif eà'o^iis'’ H! <tò aà^ptf aiSSi! £y , 

E'J'ceéooftett Vt ivycfTfp y Iw iS'Ù! yeifiH , 

Tii) t’’ fV'deél'’ ixX(TM’’ i>.nvùar Ttxpàof , 94® 

G’rvttr fV o/xo/y y^jniuiruy òriiaofiou . 

Ke* fiir Sctuir oi*’ ic Tt/f j* xaTio^à).» , 

Tìpóvv ffp «ToVoBr S'etxpvit! M iyènruy . 

Nou S' orw , 5 ooSiVt’ èèptupfèilvouiu . 

M*' J'ÒOK, TM^iV, «Aeé o’ (XfTtìL'ai ■loJ'f. 94S 

AoV vhù vLùi't , juijuò r/ieVof 

,, n«T/w J'(x<(ii( . n<e<j'i yip xXfof ®'J'« 

,, Ke(*àiooDr , ÒVVI! IX ‘jTctvpòi Xfnavi yiy »! , 



fVr. 914. ") Cum ante legatur rKìar videtur ti nfi^n re- 

dundare. At ego piuem /V/ì,7i»-m£ 1’ eflè Lingue ; (ìquidem apud ele- 
gantiores Criticos He feriptum legiinut. Thomas tamen Crammaticus, 
ut animadvertit Brodeus , putat vi^rrns ixaif»! i«( ■niM'M.t 
Tradii . 

P'tr. 919. ) Intellige (1*9 ao-m. 

IHH. /u<ì MÒóou ) ’7T>' ^9 in metro rtdundat . Hinc /u»oa-9XXa;Svf 
cum n in tiiirau legendum eli. Quod non eli inulitatum . Ilhic porr» 
confirmat illud, quod fupra adnotavimus in voce Klyaitp . Quem lo- 
cum vide. 

f'tr. 93 1. -ràftryoi ") b. e. preter meam fortunam; vel quod a me 
fortuna rait negleAum. 

f'tr. 954. òfiira Barnelius annotat j fortafle legendum n\iir» y 
quod fané putem, ut dicitur ante . 

l'tr. 9]6. Tf’x'MS 9 -ftif ) Juno in primis fuit , que dolo malo in 
Paridem ufa ei prò Helena dedit, eftcitque, ut ipfamet Hele- 

na apud populum male audiret . 

f'er, 9j8. E/i ‘tv riVf» ) Mt iterum inttr fuJicti fritdtnttfijut mu- 
lirrts npuialmm* . 

IM. if. ) Canterus , & Scatiger legete malunt , aìl^n <uT. 

Quod fané eli elegantius, & Poeta noflro dignius. 

f'tr, 9J9. «ffit y^ù ) Nemo eam ducit, propterea quod filia ere- 
ditur adultere uxoris. De fa loquitur. 

r«r. 94 J. 
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Ch’ è giufto c retto, tu non vegga; òr dunque 
Togli me laffa da.que’ danni, in cui ^5 

Giaccio, sì fatto dono a me porgendo 
Fuor della force mia fempre nemica. 

Perchè già fai , che alcun mortai non avvi , 
Che comr’ Elena in cor odio non lèrbi , 

Mentre fama di me divolga in Grecia ico 
Che tradj mio marito, e che foggiorno 
Tenni de’ Frigi nelle ricche ftanze. 

Che fc farò ritorno in Grecia, e il piede 
In Ifparta porrò di nuovo, udendo 
E veggendo, eh’ e’ fon pe’ i fraudolenti 10^ 
Inganni delle Dee periti; e eh’ io 
Traditrice non fui di gente amica. 
Novellamente tra le onelle donne 
Mi riporranno, e la figliuola inoltre. 

Che alcun non prende ornai , darò per moglie , no 
E lafciando alla fin di gir errando 
Con tanto duolo mio per quello eflranio 
Paefe , goderò delle ricchezze , 

Che colà fon nel mio patrio Ibggiomo. 

Che fe fofle coflui caduto ellinto , 115 

Io filila pira co’ miei trilli lai , 

Se ben foffe lontan, 1 ’ avrei compianto; 

Ma d’ eflb ornai, che fimo e làlvo vive, 

Verrò privata? non fia dunque vero; 

O vergine fanciulla, umil pregando 129 

Ciò ti richieggo, a me fa quefia grazia. 

Ed i coftumi del tuo giuRo P.'idre 
„ Imita; perocché tale è 1 ’ altera 
„ E bella gloria del figliuol, che nacque 
„ Da oneRo Genitor, eh’ abbia gli Reffi 125 

„ Co- 


^tr. 945. prò ut alias dtximus . 
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,, Eì» Tairtò»' <nl( TtKÌn ri< Tpivnt , 

Of>, OiXT/JoV /uiV ei iretpcyTfc ir ftiffjr Kayoi , 

OÌKTpà <J'i xeù c6' ri.r« Tfl'Si 

hòyaf etxiireu , ‘uV«e( »p« '’rfQi . 

Mi. £’>■• O'ir «V «y mfìantsàr <rKaiho yirv , 

OuV «v iTaxpùs'a/ rhù Tpotcer yàtp òw, 

Ahm! ytnipiti/oi , aLr^twìifitr ir . 

,, Ka» <JS» Xf jKin»’ , is ■aiMf àrS'psi àjytrit 
EV ^Ufipifiiax iiKpu Ìt òp^aXiJiùr fiaKìir , 
h’ik' tìw «b xa\}V , et xaXsr «iTi, 
A'ipvaolidi , «®p5i&i Tilt ijS'eufiOr'ioet , 

A‘a‘ « /UfV O'si J'oxM cùffcu 
ZffTttxTB j>‘ opS<Jf iro\a/Ìàr S'iuccpT iutiù 

AVoi'®' rt , «psf , ffùìTw " ti «T» f«f> i'oKB , 

£y« ^iV tì ruù «pÙTor , <è&« TsAaóitf 
A'’£Xt®‘ èb> rtt!ut , ffu J'i >tW xax/t farif. 

A* ipiir j ^ Sixtu ilyiifitict j 
Koì aif jUÀtra xapfixs irdci^-frdd y 
Ai|« où^' y ifipì (Àrùptx ffi Wetrpòt vóò)t . 

Sì* yipir y St «l’xàc <n>eiTt ritirar laipor , 

A’vóS'9’ , ivcuri y Tuù i(ttm iipmpm ai , 


PSO 


9SS 


p4o 




H-x 


r«r. 9JO. <> puVu ) Strmants i» iXiJùim freduffi , ^m/' metla /dffì 
• 

f'er. 9JI. ir» 5/ 5 JD» vita Mtntlaì, 4 'wxii‘ prò alias et- 

iam a Noliro ufurpatur. 

^Vr. 953. TAguiii» ) h. e. fufliaeam y vtlim , ut explicat etiam Bro- 
dxus . 

t'tr. 9jf. -nirpè^^t -f Xtiutarrìat ) h. «• propter priftinam felicita- 
tem . Hxc belle cohcrent cum pracedentibus ; lìquidefn dixit Mene- 
laus , fe nolle abje£\o animo res qeftas adverfus Trojam deturpare . 
Hinc non video , cur voluerint Critici , hanc fnllicitare le^lionem , 
qua videtur appofita fatis , & probanda . Canterus malit lecere tu' 
itpi’àt tIIfS' furai» Aac , h. e. Hclena , animo coneidtrt , Qua 

le£lio tantopere probatur Barnefio, ut paruni abfuerit, ut eam in lex> 
tum rrciperet. SMli^er mutavit , T;u^V -f tj ini Duportus tan- 

dem monftrutn verbi in medium protulit , >r)i|u;rMr . Vel Typogra- 
phorum eli error prò a?iì«e»£ì» . 

f'tr. 9< a. 19 »;5t ) Et porro . 

VtT. 9d7. ToS-u ) Nonnnnquam Critici non alia de catrlTa loca Ve- 
ternm fcriptorum mutant, nifi ut videantur pra aliis fapere . Quid, 
«mabo, eli opus hic mutare? rè^u legitur , cnri dtji àtrio , eniae , Ot 

folent 
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„ Coftumi , eh’ hanno i Genitori. Teo. fono 
Ben degne di pietà le cofe , eh’ hai 
Fino a qui dette, e di pietà non meno 
Degna quindi tu fe’ j ma pure bramo 
Qui dal tuo Menelao udire quello, 130 

Che intorno di Tua vita emmi per dire . 

Men.lo già non fofterrei nè di gettarmi 
Alle ginocehia tue, nè di bagnare 
Di pianto il. ciglio* perocché s’ io folli 
Timido e vii denigrerei di troppo 135 

Le cofe oprate nel Trojano fuolo, 

„ Se bene è fama, che fia cofa quella 
„ Non indegna d’ un’ uomo illuftre e prode 
„ Nelle fventure lo ftillar dagli occhi 
Il pianto^ ma non io si fatta cofa 
Onefta, le già pur dire fi puote 140 

Onefta , far vorrei , per quella gloria , 

C.h’ ebbi un tempo, però s’ egli t’ aggrada 
Donar falute a un foreftiero errante, 

E che a ragion di racquiftar richiede 
La propria moglie, a me la rendi, e inoltre 145 
Salvami ; che le poi ciò non ti piace 
Non folo già la prima volta ornai 
Apparirà, che fventurato io fui* 

Ma altre volte; ma tu quindi una donna 
Conolcer ti farai men di giufiizia 150 

Amante: quello poi, che non indegno 
Di noi crediamo, e che fia giufto e onefto, 

E che ti giunga fopra tutto il core 
A toccar, or dirò , giacendo preflb 
Al fepolcro di tuo padre, col petto ISS 

Pien di defire: O Vecchio, il quale giaci 

En- 


folent qui de accepta aliqua injuria coram aliis loquuntar. Scaliger i< 
gitur nulla nccelTuate mutai ttst» prò -rìòu. 
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H*» 7j£< iV*u4’* i'fSpó <Toi , animar i[izl . 
OìS'' Sffx' «TofiiiuHt Semeiii . 

A'a’ ùf* VKTipct t/tpSir iretKtt\iiJtfW 
OuK <7Òr TQjlr ^K\ttfee<aif 

K«x«( àxifftu . xuqJI» yip iV( ¥uS , 
lì’ riprtp’ A'J'if , è’ <^ì o'CiA(nt)(oy mXÒi , 

0*< to' a’ TWO’iT’ tX«07 ffliptttltt, 

rinTÓym Tf feuryóygt , (uhiv cT’ tytt; . 
H“ »'tu< ixa/»f «To'J'©' T«é\ir , 

H* tÌÙiT’ iriyxttffór tot', élfff(Sis vetrpóf 

Kpeio36> ^ctrèi'Tety ^ mfiiy ànoiiytu ‘ 

Eì y {[ti ymatKit rlu) i[tlù a-jXiiatrt 
A' ffot rupfKtTty 7 ^ XÓyeuy , fpeéja. 
CypxoK XtKKp(i(y , ùe (tà^ltf , ‘rup^iyt , 
Tìpàw* (tty ÌK^ny S'iù [tixnf t^ auyyityt . 

KjtXHi'O»', » [li <Th Sccyeiy’ ehr\i< \o>®' . 

HV r gV /iggr àxxLù [tri wiì'’ àymSji voS't , 
Ai[i'/ iTi rv(t0oy 'octré^yTi , 
Kwj'fJ»’ J'gJ'oxTai tLùS'' {[toì , kìtht {[tèy 
Ylfòf ìveep ia<tt S'ÌTO(toy mìt. 




97 S 


5/80 


p8S 


Tu'/i- 


rirr. 971. clrytiie-fK ) Olim Ic^ebatur àveii^m. Quod fané poterai 
exillìinari corruptum propter etiam to' {fiTr prjecedens . Quare perfpe* 
fte Brodcus reflituit aroJÙTM.-. 

f'tr. 979. h. e. Tfaeonoen, in cujus potefiate Cium , ut res 

Menelai fe belle baberent . 

f'er. 981. pr ) h. e. Helena. Alinquitur modo ipfam Theonoen. 
f'tr. 983. cr^no.f nixirlufS-' ) Nefeio quid Brodacus commemoret hic 
de Procis Helenc . Hi quideni Tyndaro ita volente , juraveranc , fe 
defenfuros illum, cui nuptum data fuiffet Helena . Sed ad hanc rem 
hoc loco non refert verba Menelaus ; fed de fe dicit , & de Helena , 
qui una ftatuerant, aut fe a Tbeoclymeno liberare, aut mortem, ad- 
verfus eum pugnando, forti animo oppetere. 

f'tr. 9S6. mì tsT ) Olim corrupte legebatur tst’. Vidit locum ' 
reflituendum Brodarus ; quanquam per a-jiÙKnj, Typographorum ite- 
rum in annotatione fcriptum ìit fii -trrr . 

rtr. 987. ) Brodatus legit •S-ii/'à», & per ellipfin explicat 

fùt tj'rù Sqkù. At belle to ' ut edidimus conllruitur perinde, ac 

«rn 3 -ò, & regitur a particula ?, &c. 

f'tt. 989. tifa/ucf ") Barnefìus inquirens hoc loco «rvurr hujus vo- 
cis, ait fieri a ; hauti vero a tÌm'»* Q.uod fané verum ed . Di- 
citur enim etiam Gracci videntur imitati Hcbrzos, qui ng 

OS dicunt de acit gl.vlii ; ut illud apud HebraMS nV-> in gl»- 

dic ttitrum y b. e. iiptnaù , ■ vv : 
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Entro di quefto tuo marmoreo chiulò 
Sepolcro, rendi a me la moglie mia, 

Che a te chero, e che a te Giove fpedio 
Qui preffo te, perchè me la ferbafll. i6q 

So ben già , che giacendo or morto , a noi 
Rcflituirla non potrefti mai; 

Ma non permetterà coflei , che infamia 

Il Genitore, che fu pria cotanto 

Illuftre, ne riporti, or che chiamato idj 

E' di fotterra , mentre già in b^lia 

Di lei quefto rimane ornai : te pofcia 

Chiamo in aita, o albergator de’ regni 

Bui , Pluton , che laggiù cotanti corpi 

Eftinti dal mio ferro hai per coftei 170 

Acquiftati , e dell’opra hai la mercede; 

Or dunque a me color di nuovo o rendi 
Vivi; o coftei, che del pietolo Padre 
Apparifce miglior, coftringt al fine. 

Che mi renda la moglie. Che fe voi 175 

Mi fpc^lierete della moglie mia. 

Io chiaro ti dirò ciò, che coftei 

Di palefarti tralafciò ; noi due 

Con giuramento ci obbligammo infieme. 

Onde tu fappia, o giovanetta figlia, 180 

Di pugnar pria con tuo fratello, ed egli. 

Od io, dovrà cader eftinto: reco 
In brieve il dire mio, fe piede a piede 
Opporre non vorrà ftandomi a fronte 
In pugna, e temerà, ftando noi preffo 180 
Al fepolcro così fupplici e umili , 

Di fuperarci colla fame, ho feco 
Già ftabilito di privar coftei 
Di vita , e pofcia a me dentro del core 
Cacciar quello coltel, che da due parti 190 
Taglia, cadendo l'u la tomba eftinto, 

Onde 
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XJ/k/J» Vi peitett <r«<T' , 1/ eufietT®' ppcù 

XeéfK • xfiaóixt^ec «Te 

Nexpaì iTu’ s'^wf T57<T’ ivi ^trjil , 
A.^ocyac‘joy aKy^ trot ^ vìctQA • 

Oli yip yee(t(i vliùi' in aóyyopif ctZtp , 

Oùt «a®' «i'a’f* «A* *)•» àvo'ouMy 

Ei jU» «ìpof o'xKf J'auc^ed’, àAà 'spis «xp«f . 
,) T( vaòm ’ fcticpJatf «V <rò 5»\u ‘rpf!róutp&" , 
,• E’xwnJf «iu (lècAoy y i i pttTiÌQ/1.®" , 

YÌthÌ y « J'oxà aoi" S'uaxXiif yòtp « xTsi'Wf. 
MìAo'i’ yi fjiiy ‘IBI loif itto',( Vfidn \óyoi( 

IV j?f S'iKtucey ióuctpT iyei KÙSu . 

Xo. E V ffoi (àpalSdifty y J rtiyt y tÌ( KÒyut , 

OiTt» S'i x^yoy y eie ètTettw eèjS'eiyìie . 

Oi. E’>a> VÌ<P'JXÌ T àjfftffHy y è' 0ÌKOUCU . 

•tixà T i(iawrLù , xXi®* <riuu veerpii 
OÙk ày fiiiyàupè y Hi avyyòy^ "Xjizpy 
Aai'iu ày , fuo-pKiie ^etyicopitu . 

F.Vf-i S'' upòy TÙ< ùixne iptoì (uiyee 
EV tÌi fvffa ’ rà« Ntipive vipet 
E’^uo’ei , ffii^fty ^ìtytKtay Vfipótrofieu . 

H’pat y ivfivfp fiiKiTai 9 ^tpytTÙy, 


ppo 


9 Pj 


looe 


1005 


lOIO 

Eie 


ytt. 99 j. prò oùtLì . Sic nfi fupra prò ««'?, & alibi haud 

femel . 

f^er. 998. F.*iw n^\xcy ) Alias Ic^ebatiir , ij n^KKof contra metri 
ratiooem . Mine Cantero vifum fuit, deefTe «% poli Iw . Scaliger vero 
legit hL/ . ^uam letlionem eli BarneGus fecucus y Se ego retinui , 
quamvis alii malint legerc 4 J yr . 

S'er, 999. iurKXfSf ) Vel fottaflè peflius lurtAià y ut animadvertit 
etiam BarneGus . 

f'er. 1008. l'/pyy ùiitee 5 Templum Juflitie, Belle hee de piccate 
ac juGicia, qua inGca erat ejus animo, dicic piielja Theonoc. 

f>r, 1009. Ntpiuf TX 3 X ) Nereus verax admodum fuit a Veteribus 
habitus, ut alio loco, G refle memini, diximus. 

y*r. tato. MifiXfitf ) Corrupte olim legebatur . Locuiii 

reAituit Brodaus. 

f'er. ioti, h'fu ) Reflius fortaAè eA legere ip<t dandi caGi , ut re- 
feratur ad tou/to», &c. Et , truirtp Scc. Si% (xl^y ponantur , Sic 
hercle videcur <-v>im$it concinnior . Mihi pras huiufee leflionis cA 
BarneGus . 
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Onde i rivi di fangue entro al fepolcro 
Corrano: giaceremo entrambi noi 
Morti r un preifo all’ altro in fu di quello 
Ben pulito fepolcro, e quello fìa 1^5 

A te d’ ^eterno duol cagione , e a tuo 
Padre d’ eterno vitupero e fcorno. 

Per mt^lie non avrà giammai collei 
Nè tuo fratello, nè alcun altro al mondo; 

Ma meco, sì, la condurrò, le al patrio aco 
Nido non poflb, almen nell’ ombre eterne. 

Ma a che lavello in quella guifa? s’ io, 

C'ome femmina luol, codardo a’ pianti 

Mi volgcHi , farei piU di pletade 

Degno, che un uomo valorolb e forte. iC5 

Uccidimi, fe a te piace, eh’ eRinto 

Cader non mi farai con turpe fama. 

Or tu dunque pluttoflo i detti miei 
Seconda, onde mollrar, che il giullo adempì , 

Ed io mi prenderò la moglie mia. iio 

Co. In tua balia rimane il dar effetto 

Alle colè, che fur dette, o fanciulla; 

Così giudica dunque, onde di tutti 
Tu fecondi il piacer. Teo. i’ fon per mio 
Natio talento di pietade amica 
E d’ elferlo m’ alletta ; amo me llefla , 

E non deturperò del padre mio 
La gloria, nè al frarei &rò tal grazia. 

Per cui debba apparir infame e rea : 

In me fteffa, nel mio nativo fenfo 210 

L’ altero Tempio di Giuflizia è pollo. 

Ed elfo elTendo in me, poiché da Nereo 
L’ ebbi , m’ adoprerò , che Menelao 
Salvo rimanga, e pofciachè Giunone 
Vuol benigna verte porgerti aita, 225 

Nel- ■ 
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1\m>( fji{y «» , o’U|U/?e/?»x( S'’ ìS'ctixi . 

Tlufieiffafieu S't vapSiy&' pityay iti . 

A'i'’ àpi^ì 7V(t(Si> rii'' òyaS’i^eif <raTQji , 

H'fùr SJ'’ aJiBf ptùS&” àS'iìulufuy cw , 

E( [iti «èTTOiTais'» • 5;' j-tfo à»> xÀr@‘ ^KÌirm 
A’ts(Tùix 8>’ e?i' (T9I t4u >■* rauTn S't et, 

Koi >«è/> <à<n( iV< TOÌf TI nprtpoK , 

K«ti TOi's «f«5sy vèmy iy^pvToif . O' Ni( 

,, Tàj' uccT^ayóyTvy , ^<7 (th «, yreifiltu S’ i^« 

„ A deh’a'wy H( ùòaystwr cùdtp tpiirurair . 
nv ir vapoÀfi fi» fiaxpiy , oi}i)crapccu , 

A* (tv x«vix6t4to<t’ • «Ti (tti°Jia 
'Eùti0v>.&‘ fao(tcu tì x«<nj’»’WTK xori. 

£Jt/9>iT« x»yoy , V J'sxùff' ófittf , 

E'x J'mji/?sm( ofiai* Il <n-9v/Ui /o' . 

Aùiol 

ytr. 1012 . I)' y^àiSAt ) Cum hic locus varie explicari poflìt , Critici 
pcritiores conati Aint eorum conie£luram promere . Cantero videtur 
legendum, i vel P’'*’ inielligi putat . Quod ve- 

hementer prohatur Bamefio, & banc leflionem omnino admittic . Sca* 
liger mutat ) if x*’C^t y ì/ti ( l’xrut ftit ùLu ) $ &e. h. e. 

Qué quidtm fune ( propitia fit mihi magna faguenti ') akftjut mao 
fttffiragioy nibll «moina tjglciet , At improbatur hzc lediio Barnefìopro- 
pter verbum eu/uffiSiiti y quod hoc modo vix explicari poteft . Ego 
vero putem ita legendum r< & explicandum , Cu/ui qui- 

dam benafieiumy prepitia fit quidam , nunquam fava ceatigit mibi . Et 
deinde pergit, nec eentingat, quia eanaber virginem fampar permane- 
re . Harc igitur ita funt intelligenda ; Ego adflipulaber funeni ; & 
quamvis ajus banafieiam nunquam expariar , eamen fit mibi propitia. 
Hoc dicit , quia Juno partui mulierum prcerat , eamque propitiam 
habere peroptabant. Non aflèntior Junoni , inquit puetia , eo quod 
mibi aliquando fuerit , vel futura bt piacilo opem in partu ferens , 
ouia ero femper virgo. H«c mea coniefnraell, quam peritioribus ju- 
dicandam rehnquo. Ccterumin Ital. imerpret. Barnefianacn editionem 
fequor. , 

^er. toid. H%'r ót'y &c. ^ Idem ac vos & ego modo dico. Fortaffe 
legendum ùuìty idam vebis afl mibi /arme, 

f'ar. loto, ò Nài, &c. ") De hac Euripidjs fenientia vide que di- 
zimus in totius Fabule narratione . 

f'ar. loi]. TotMurv ") Duportus legit Ttfarù , quod ad metrum at- 
tioet, minus accurate . Quare reflius Scaliger malit legare rapairu . 
Non video umen, quid cauflè fit, cur mutetur vulgata leflio , que 
fall! appolita eli. h. e. ne tenga eratiene tt admentam. 
liid. /uq fjutxfit ) baud tenga eratiene . Perinde locutus eli Sopho- 
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Nello fteflb voler convengo anch’ io * 

£ Ciprigna, che moke il cor, mi fìa 
Propizia già, fe ben meco non ebbe 
Ad unirfi giammai , e il mio maggiore 
Darò mai lempre per ferbare intatto 230 

Il vii^inal candor. le cofe poi. 

Che rinfacciaci al genitore mio, 

Preflb a quello fepolcro, ora confermo, 

£ dico io pur, una giullizia indegna 
Commetterei qualora a te la moglie 235 

Non rendefli; poiché fe vivo ei fofle, 

A te coftei reftituita avrebbe. 

Ed elfa a te per accoppiarvi infieme; 

Poiché il fallire in così fatte cofe, 

£ preflb a quegli, che fottcrra morti 240 
Giacciono, e preflb alli mortali tutti 
Che vivono quafsù, viene punito* 

,, Ch’ efla non vive, no, de’ trapalTati 
„ La mente j ma ritien fenlb e penfiero 
„ Immortale qualor nell’ immortale 245 

„ Aere fen gìo, per non iftender dunque 
In lungo ragionar le mie parole. 

Le colè tacerò, che umìl pregando 
Mi richicdefte, né farò giammai 
Della follia di mio fratei minilira 250 

Né col configlio, né coll’ opra; e quindi 
Ad eflb gioverò, fe ben non paja. 

Se dal fenfo malvagio ed empio tolto 
Di onelle voglie , e di pietade adorno 
Lo renderò: la via di Iciorvi dunque 25$ 
Trag. Xyi. K Dall’ 


cles in Eleftra, in Trachin. hit bzc dicendi formula in adverbti 
modum prò mf-ni ju»p«F Sìit. Sic ttau.fi. àritiut dicit Ifocrates. 

Vat. 1014. »’5 ) Brodzus explicat, nù tì /tufta.^ fiuhitié . 

Ego DUCO 'ni referri ad lò nsnj-iyrp'rii , h. e. ttuei» ¥ mfrry.i- 

làf ftuhitU fratrit . Ica profeflo concinnior videcur le^io . 

Eitr. 1026. » ìs«jùt’ ) h. e. fuamvit non viitar ti hntfatert . 

1027. tn ) Alias legebatur nS. Rcfticuit locum Brodzus. 
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AÙ 73 J jLtfV Sif tIw t^iS'ór y dj-2/.Jxtri . 

E'yiù cèros-àa ixvoSày , (nyiho/Àiu . 

Ex <ffjS Siàr S' àpyiSli , X ‘XirÀ,tTt 
Tiù (LtfV a tasta sraTOpS^a voTriscu KutQiv . 

H"pas S'ì tIÙi ti rotar iy tcuit^ (jLÌyny , 

H'y flf ai , 5 aòy vóaiy i^f* aturitoiat . 

2J S'' euJ Sayi^y , Tartp , óaoy t tyu òtyu j 
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1040 


OJtotj xìkKh’sii Ìuwt0itf à:"r . 

Xo. „OO^às sroT £róx»<^fi' ì sxJ'ix®' yt^ùt . 

„ EV Tj» J'ixaij» S’’ iXiriS'ti aaTnQtaf . 

E'Xf. «V5< pjV ntap^ivH aiaùfit^a. 

S» at aù( Xojss pìpopau xf^ 

KoiJ-iù ^outÓT'Twx [inx_ity!à> aa>Tii°/a ( . 

M*. A*x«f S'ì} ytù) • XP^"‘®' ** s-ij'Kf , 

Kal au>jTÌSpa-^eu isifoanoKoiat • 

E\f. T< tbt’ • àa^ifHS yàp ÌKiriSat . 

Cl'( S'ì! m ìpóauy Xfwròx «V xoiw )•« xj!/. 

AI«. Yìdanat òcy ux’ , 0 ' •nxsf atTpa^ùyvy 
O’p^wx «i’«<WK!r’, wfs :'^x J'sxeu i'I^ptisj 
Exe. rìàaoupi ày ‘ à^i wa tpt/yay <f^''àpif^a ' 

TltS'ituy èhretpoi , j2ap0«p>t t SyTtt j^5oxof ‘ 

A'S'iwamy «Taf. Me. 9tpt ^ <ri J'’ « xpvfSdf S'o(loi( 

K'wxoift' cèxaxw T^è^f S’iTÓjjiii ^ IO 5 O 

E'xi. 


104S 


AVr. loja. ìrraiar ) Alias Ie(>ebatiir ^Ursitc? . Bamefius ìrnmt admi- 
fit, quia Ccquitur aunrcu'*? . At belle ftabit etiam tCrciay, fi intelliga- 
tur T»c< trvTe'iat . Qiiod fané facile intelligitur, 

f'er. 1038. ir;»< m‘’ ) Quantum ad virginem attinet. 

f'tr, 1041. li tjù ^ Ita Icgendum putat Bamefius. Nam alias lege- 
batur, li nw. Quod etiam certe Ilare poterai. 

liij. ) ■D'“ fuifli • xfin Ot‘ de Helena A'tti«ùV. 

f'tr. 1047. tlMa-outt' à». ) Alias tt St defiderabatur ; atque fané & 
metri ratio, & ipfa tr-jul.-^J.f pollulabant . Canterus & Scaliger 

locum reftituerunt admodum perite . 

/ii'rf. TuyLi tpJ.liixi^a. ) Hunc loquendi morem imitati funi Lati- 
ni, fugtn fugatUf currtre cutfum ■, & id genus alia , qu« Grxcorura 
funi . 

f'tr, lojo. hati/Mf ) De bac Tote vide qu* diximus fupra. 
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Dall’ arduo impaccio ritrovate,* eh’ io 
Togliendo il piè di qui, terrò la cofa 
Tacita in petto: incominciate pria 
Da’ Numi , e 1 ’ alma Dea Ciprigna umili 
Pregate , che ritorno al patrio albergo 160 

Vi permetta di far' indi Giunone 
Che fermo ferbi quel volere ftelTo, 

Che vedo te gii nutre, e vedo tuo 
Marito di falvarvi . E tu , che giaci 
Mono, o mio Genitor, per quanto poflb 26 j 
Adoprarmi, non fia, che fii chiamato 
In luogo d’ uomo pio, malvagio ed empio . 

Co. Vera non ebbe mai fortuna amica 

Alcun, che ingiuflo folle e reo' ma in cofe 
Giulie fi può Ipcrar d’ ulcir illeiò 270 

Da contrai) cimenti. Eie. o Menelao, 

Qiianto appartiene alla fanciulla, fìamo 
Salvi e ficuri: quindi a tc conviene 
Rammentando le vie, che ufar fi ponno, 

Infieme configliar il modo e 1 ’ arte 275 

Di falvarcl. Mcu. ora alcolta: in quello albergo 
Da lunga pezza dimorata lei , 

Ed allevata co’ rninillri inficine 
Del Re. Eie. perchè ciò dici.^ in cor mi metti 
Alcuna fpeme, quafichè tu debba 280 

Oprare a prò comun cola , che giovi . 

Men. Potrelli , conolcendo alcun di quegli , 

Che tengono in governo i cocchj a quattro 

Tirati , perchè a noi facciano copia 

D’ un cocchio? Eie. perfuader potrol lo forfè; 285 

Ma come fuggirem, fe le contrade 

E il barbaro paclè è a noi llranieri 

Ignoto? cofa tu dicelli ornai 

Imponibile. Mot. fu, che fia, fe afeofo 

Nelle llanze uccidelfi. il Re con quello 2po 

Ferro, che taglia da due parti? Eie. il core 

K 2 Non 
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ISÓ 

E'xs. Ovx iy ff irój)(^oiT’ , ifi g\y»a(tir òr 
MifiofT iS'et^piì cùyynfor xa-7ax<no'Hr . 

Mi. A'a’ «’J'i (xLù raùf iVi»>, if cu^ètfxir «y 

Hjyoms • lir yip ^yo/My , 5céx«oj’ i^n . 

E'xi. AV.»<70y, Hr m ^ ya/ji) Xi'?if apór . 

B«'Xh Xt |U» .S«Kiy/ Xoj'ji •Sai'fìi' ‘ 

Mf. KaxJl jttf'r òpif « iTi xifii'etyi Ktyftr^ 

E'TO/f^of ùjM òavày Kiyu SctyHy , 

E'xg, Kaì [ihù yuueuXMis ày oìx^^aiufSet 

K«/>cù(n 5;' ^fiUù'siTt vfòs <7Òy àyóaiiy . lo5o 

Mi. 2aiTwe<«f fi tbt’ «n y^y ix& 

E'Xl. TlltXtU:TII( yip TJ* X!>-/ )<’ fkiTI <9f . 

Jl'f X» ^ayóynt a iyiKtoy xu^ mp'/ 

0 «4<« 7 Tvpayroy rùtrS'i yuf aÙT^ao(jt.»i . 

Mf. Kai ì» ’xapùxty" ft-TK vù>< àyAj yiùf 10^5 

xiYO<mpiirr ìpiòr ìtfjieet’ 

E'xi. ùiy<u xtXiLVa» <rop$(i'iS'' j it xx^noaptcu 
Kóffptoy ‘Jiépft ff'i , TiXot^/af |V òyKciXeer , 

Mi. il's td <7Òy vkLù l'y j à pji/xr» 

Qùyeu xt\£ft ff' , «’j'iV » <r*«4<f pipa. IO 7 O 

E'Xf. A' A* B yoftl^m fvVojuir xa.3’ E'AkJ'* 

Xi>. 


f'ir. lojT. OJ« «»«•’) -re a deerat, quod & ratia metri , & vox, 
quc fcquitur ixÌKK-.rt poduUbat , ut animadvcrtit etiam Barnelìut & 
ante cum ^milhis Porlus . Scaliger mali! , »'« «y. quod mimis appofì. 
tum TÌdetur. 

yrt. loj}. yy (xlm ") Fortaflé /u;/ prò /uAv legendum ; ut intelligat 
de ea navi, quam naufragio amiiit. Hoc ego tantummodo conjeffan- 
do dico. Videant peritiores. 

f'yr, 105$. xiyu ^afHt ") h. e. te die» cauSà , tantummodo voce, 
fama, effe mortuum. 

f'yr. lodo. Kyp<ù<rt ) Hoc dicit , quia in mortuorum luftu crine* 
detondebantur, ut alias, fì reéfe memini, diximus. 

Jhid. TTfsf -f clrùTiyt y 0.o>at)V<»5» , impium Theoel/mmum , qui nu- 
ftiai fìtlrné pyfoptaiat , & vi obtinyry tantynMat . 

f'yr. loda. nxXxrcTsc, &c. ") b. e. dicrry pojfum , morym quandam 
yjfy vyttrym in Grycia, tire. Vel rawcriit , ut explicat, Brodzus, in- 
telligitur t/x'*) /uiix^'s. Sic etiam apud Latinos f'ytyrator dichur. 

f'yr. iod7. xa^i|Vf>/ucu ^ Alii legunt KaS-i'yoftay . Minus rette qui- 
dem, fi fpeftetur etiam metri ratio . Quare non dubito retintre *a- 
^•<Topt*i . Sic infra ver. 1074. 
f'tr, 1068. <s ùynjfKxf ") In alto maris fina. 
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Non Toffrìrebbe alla forella, e il fatto 
Non tacerebbe, fe il fratei tu folli 
Per uccidere. Men. ma, nè meno nave, 

Onde poter falvarci, abbiam fù^endoj 2^5 
Poiché giace nel mar fommerfa quella , 

Che avevamo. Eie. odi ornai, le potrà colà 
Saggia ed accorta dir anche una donna: 

Vuoi, che li dica con infinta fama, 

Che morto giaci, non elfendo morto? 300 

Me». Quello granfatto è un mal ai^urio ; pure 
Quando in utile mio ritorni il dirlo, 

Son pronto, che fi fpai^a e fama c voce. 

Che , non elfendo morto , io morto giaccia . 

Eie, Quindi io fìngendo moverò pietade 305 

PrelTo r iniquo Re, tagliato il crine. 

Come femmina fuol nel lutto, e lai 
Facendo. Me», ma da ciò quale rimedio. 

Di ferbarci avrem noi? Eie. poflb un antica 
Ufanza mentovar; come già morto 310 

In mar tu fofli , io chiederò al Sovrano 
Di quefio Tuoi, di feppellirti in voto 
Sepolcro per onor. Me», ma fa, che 1 ’ abbia 
Permeilo ; poi , come potremo fenza 
Nave fuggire, quando avremo infìnto 315 

D’ avere già fepolto il corpo mio 
Nel fepolcro d’ onor? Eie. darò comando, / 

Che una nave mi fia data, con cui 
Recare gli ornamenti al tuo fepolcro 
In alto mar. Me», o quanto accolta e làggia 310 
Or favellalli , eccetto folo , s’ egli 
Comanderà, che il mio voto fepolcro 
In terra fia formato, a nulla giova 
Il pretello. Eie. ma noi direm, che in Grecia 
Ufo non v’ è di lèppellirc in terra 31$ ' 
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'Kìfa^ Myv'ìTTfi* Tif Sùti’ai’TCK ìi/axliis ' 

Ut. 'I'bt' no nofTop^olf * fJr' e><ù o-juVKàjaauai , 

Koi o'0)'X«'5»V» xcVfioy «V toutS ar.àpH . 

E'^s. 2* 4' '’rotpùrtu f/.oixis'oe, TW ti ffiìf 
n>v(UT);p!<f , oVip ip’jyov ix muirty'nts . 

Mi. Kcu |ùiò, ìàvnrtp raxir l'S'' àj-xo/:«if Xoijj® , 

A’i'W/) ■»•«;)’ àvìpee niaiTOÀ ^ipupjp& . 

E’m. 2f Xf^ nrwmt' -rouTij^oi fiónr 

htùpn 'irrotù yfvotrw , ^ nà< S’pófi ®' . 

Mf. EVn* ' irwdf yàp S'alwytt Tcw^sin flit. 

A'mp ^at'órm ri [i tp»f trnnj<f(j.ivri / 

E'Xi. 2 « * 5 fioy®" yt póiTM S ictp'jyèiy uópov 

AV/iift>< vKÌiir <ruù vatS^l , ^ Saróyiì ópòu . 
Mi. Keù uIm ca^"’ aupl^Kn^pd co(/.aT& pxx-it 

’p.vfifittprvfiluH xno'nx.vv tpcifin’i’ . 

E'm. Eie xoupiy )?x5e ■ TOT! J'’ àieup' «Tfti^uro . 

Tò S'" à^Ktoy xfè/, 4Ì7-o_)^f< OT;st’ «' viaot , 
Me. risVEftf 4" t< oix»f <ro< aiwninK^ùy (At XP”' » 
H* T/Mf ‘W7>^ r^i’’ ù<7vx”i x«'2<y/.H'S«e J 
E'Xf. AuVi jitiV* »x yàp x<ti <71 <r\Miji,[À(Ké( c% t'p^^ 
Xóf®' t’ Ó(T «x pòaeuiB , pàayaviy ti t»x . 
EV» w’xBf (ìa.(jn ^ fio!-pvX”f Ti^oì, 
riiVxwx TI XiCxà;/ ptthmyeet y 
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1077. <'▼* ay>to<7? Ax<bu ^ J/ /<! aneboris deptebendam nffvtM 
Tw» TTcXfptiw hojìium y (!TCn 

Vet. 1081. T |u’ «V«< , &c. ) hi e. a <70* « audivijje dicti , m» ijjt 
mortuum. Dclnde fequitur o-?, « »«• 

Ter. 1084. h'rfÌM, &c. ) h. *. «M MintUo filh Ami , O" la» 
jjiorfaum vidijje, ^ ^ , r a 

f'tr, io8d. ) h. e. vt'ì »'>mt7*s>» /««t/u» , di fraSa 

& amijftt nave, di naufragio, ex quo mifer 4 veftibus cuens evale- 

rat . . . r. j r ■ 

rer. 1087. Eit x.7<.'òr 5 h. e. opportuna ita pracinttus ades ; liqui- 
dem verha bine facilius Tbcodymeno dare polTumus . Tuneauttm ma- 
le rei fe habuit , nuod vejìes prttiofas amitteres . 

t'er. 1088. ir eirct') Cadet , eveniet . Hunc loquendi morem imi- 
tati funt Latini . Cadere cnim eadem fignificatione non nunquam di- 

cimt . . . , I 

l'er. 1094. /M<a«»a? 5 Vetcres iitebantur nigris veltibiis in ludu ; al- 
bis in rebus Istis. De qua re vide qu* nos dixiinus in Hidoria no- 
lira morvm . 
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Coloro , che fon morti in mare . Meti. a quelìo 
Tu ritrovi altresì rimedio acconcio: 

Indi io teco fciorrò le vele a’ venti , 

E i tolti arredi nella nave ftelfa 

Teco porrò. Eie. tu dei tra’ primi all’ opra 330 

Effer prefentc, e teco i tuoi nocchieri, 

Che fuggir dal naufragio. Mai. e le nemica 
Nave all’ ancore ftar fia che ritrovi , 

Staranno i mici nocchier, 1 ’ un prcflb 1 ’ altro 
Armati alla difefa. Eie. a te appartiene 335 
Il difpor tutto quello: il del ci doni 
Che gonfino le vele aure feconde, 

E della nave fia propizio il corfo. 

Mett.C\ò fia* poiché gli dei fine una volta 

A’ (lenti miei porran • ma , che fon morto 340 
Da chi dirai, che a te ne venne udita 
La novella? Eie. da te; ma dì, che Iblo 
Tu fuggirti il dertin di rertar morto 
Col figliuolo d’ Atreo folcando il mare, 

E che a morire lo vederti . Meii. in fatto 345 
Quelli logori cenci, i quali ho intorno, 
Tcrtimonio faran, che fono ufcito 
Dalle rovine del naufragio. Eie. a tempo 
Acconcio giunto fe’ con tai fembianze; 

Ma fu importuno allor che tu perderti 350 
Le ricche vedi tue; ma quel tuo danno 
Or forfè divcrnì per te felice. 

Meli. Déggio teco venir dentro all’ albergo , 

O qui daremo noi preflb al fepolcro 

Taeiti e cheti? Eie. qui fermo rimani; 355 

Che fe alcun danno a te recar vorranne. 

Quello fepolcro ti farà in difefo. 

Ed il tuo ferro: intanto io gita dentro 
Il crine taglicrommi, e porte giufo 
Le bianche vedi , prenderò le nere 3^0 

A liuto, c porte r ugne in lù le gote 

K 4 M’ in- 
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t' Irvyjt fióvtop • 

yàf ó èeyiùe f J 0Ktva> S'vv po-uós . 

H’ yàp ^tti'àr J'h fi', »y «Affl 

H- ireiTsJ^' àv(\^fip , i' ffò>' v«TÌ>aat J“ f a«f . 

lì’ kÓtvÌ . H fhlTir fP MKTpOK TtTPHS ^ 

H>, J'u” olx'rpci ^UT àpcLlu^ap nripuv , 
Ai’TiifeiS’ , Ofvàf aJ\fVet< a>P5J «pccvòp 
P'iTTayS' , 1/ oi'xHf ÒTifVP 'jroixt\(ia<m . 

2u '*■'* ’f^ì' x«A@" ix'rnau yàpt» 

K«'/Jir ù^eiptif KówQf ^ in! fi liltpyóff» . 

A'XlV iTl xJfil/f , iù iM/ft&ii» Tàp& , 

Tàwfii* ^^^<T;^5<7’, v’ «Jiì o'(?f»’ tV /3ap0iipoi< . 
OetPHP y iucróp fi , « X«'WXT«)'<11 5tA«>- , 

E’x yH Tctrp^f . « ww’ ÌTr\nT@^ tì xetxàp , 
E’/>4»w , «Ta«*f , iToX/»? t’ ijPA^pnfia'm 
A'ffxiffet f p'iKTpeé ff alpntTiipù S'atiàrap j 
Eì ì' »^ct litTQ/itty <aÌAccy ttS'trit 0w 
rif^t/Xiw «piptirotsv ’ ix ÓA»( \ty« . 
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Xfl. 2f 'iÙp tpauhloif S'tpS'poxóitots y 

M*. 

l'tr. 1095. “'“X* ) Maximi doloris hoc «rat (ignum in lu- 

ftu . Quod deinde & in decem Tabulis veticum fuit . Pr«terea boc- 
ce verfu wapf.Si fcribitur prò ttx;iii}i metri cauCa . 

f'er. noi. ùripat ronix/ix-nt. ) h. e. {«ifiam voiKi'Ktit àrpxri xi- 

Xtffi>i/xira , _ _ 

f'er. iioj. Vi tS &c. ) Ob meas nuptias, ob qua* Paris tibi pul- 
chricudinem adjudicavit . 

f'er. 1104. Kipe ) Venu* dia Dionis hic dicitur ; propterea 

quod, tre* fiiere Venere*, ut mythologi tradunt , Natal. Coni. iib. 4. 
cap. ij. de f'enere. Prima Venus dicitur Calo & die retta ; Secunda 
ex fiuma mmrit ; Tertia ex Jove, Dione y 91M nuftèt f'ntcano . H«c 
narrar laudatus Nauti* Comes. At a Scriptoribu* altera prò altera u- 
furpatur. 

f'er. 1 lod. t'r $xp 0 àptit ) Brodirus puut ii ir redundare , quali , 
ut video rò CapCàpriì tegatur a ra)«3^à«-’ ; quad tantummodo abrolute 
dicitur. iò vero ir fiapffipoit Ggnificat apttd Barbtrot . 

f'er. mi. »* S.XKnt KÌyu ) Brodxus explicat , tue aliter quidem fen- 
tie. In Bamefiana legitur, non aliter dico. Mihi vìdetur restio* ex* 
plicare , tue temere y aut fine eauffa loquor. Scio etenim probe , rem 
Ita fé habere. Vide Ital. interpret. 

f'er. iii|. Z> THr, &C. ) Verfu* funt mt-nrpepixel , A h>c ypeipi 
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M’ intriderò di fangue il vifo, elTcndo 
Un gran cimento quello, e in due maniere 
Veggo, che dee finir: o ellinta i’ deggio 
Cader , fe vengo nell’ inganno tolta , 365 

O ritornare al patrio nido, e meco 
Te non meno lalvar. o veneranda 
Giunon, che giaci fu gli aurati letti 
Con Giove, de’ lor danni a due mortali 
Di pietà degni al fin porgi conforto 370 

Te lo chiediamo, inverfo al ciel le braccia 
Ritte ftendendo, dove in leggi adorni 
Di varie ftelle il tuo foggiorno ferbi, 

E tu Ciprigna di Dione figlia, 

Che il pregio di beltà fopra dell’ altre 375 
Ottcneftì a cagion delle mie nozze. 

Non far, eh’ 10 pera; che già balla il danno. 
Che mi recalli fino ad ora, il nome 
Mio tra barbara gente ire facendo , 

E non la vera mia perfona; lafcia 380 

Se uccidere mi vuoi , che almeno i’ muoja 
Nel patrio fuolo mio: perchè non fei 
Sazia giammai di danni , amori e inganni 
Ed arti infinte e fraudolenti ognora 
Efercitando ed amorofe voglie , 

Che cagionano feempj alle famiglie? 

Che fe per altro moderata folfi 
La più foave delle Dee per vero 
Tu farelli quaggiufo a noi mortali; 

Nè già fenza ragion favello ornai. 

Co. Te chiamo, che tra’ nidi 
Frondofi alberghi affilò 


38 

3?o 

In 


ini. ) Olim Icgebatur irau*.!eiiy Bc Brodarus ir auMeit le- 

si» , & TI) >> -rci.pi\Ku. dicit . Non Tatis perite (^uidem ; quia huiiif- 
modi «-i/uTut/t non eli •dmittenda /» aÙK» Jrt , &c. Qiiate perfpe- 
Ae Scaliger reftiniit ut edidimut. 
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i6z 

5 tfl^ii^ety , à?a 0 oiffu , 

2i >7BÌx «iiJ'aTst'Tar o/si'i'3« ji4iX>»J'ò»’ 

A'n^óroe S'ctxpuiiOJai/ . 

EX'Dì ìià ^uvi' 

Ttyvoiy ÌKtKi^oiiii'X 
Qptwois ìiiùt ^'UJipyic , 

E\eV«f fitKÌtf iròetss , 

ToV t’ ««- 

J'« 5 'a ^axpvóiv<m viti» 

A''x_(Uìiif ivi Kiyyjuf , 

O't tuoXfy iriÌS« 

^iep 0 àp^ VKXTf . 

0*t fS'fitflt pigiti [iikfst 
rig/taju/i'tttt àyur 
A»xt^ dl(jLot&‘ òro 
hiy(jM ai^ir ùt HKt 
rióg/er cùyóyce[Ji& 

TlofiTobKny A'^poflw. 

rio^^ui y A'xeuiy ir S'oQ/iy J vtTQ/iraK 
Ffircàffi ixvrébaoartf y ùùS'ar ftthfor i 

T«. 

PVf. iiij. àyttrmntr^ Dicit Nofter iitiorà.tv.T in adjcftivf mo- 
dum, quod non eli incleqans , nec inufìtatum , ab à.:iìàt tanorut . 
ùaiSaTvirttt hic mjxìmt canoram . 

yrr. 1123. OTTO xiyyjtA\ ) Brodxus, ùxi xcyxx^ • idem eli, 

f'er. 1124. c'« ì/ityK/r ) -ni S« hoc loco referri debet ad lìiexf ver. 
1130. & fic deinde, à't ìitaui. Qiiod minime Cantero, Scaligero, & 
Duporto probatur. Quare malint legere utroque loco ir h. e. eira ti- 
Ila, èira . Ego equidem mallem legere , fi quid elTet oiutan- 
dum, èr', h. e. ère, vel èrr . Brodvus incelligit , aViène-a rèrer, 
fit ria'ije», St, &C. 

Il/iri. ffioXft ) Hoc explico de Paride in Grzeiam veniente. Deinde 
vero ìiptfxf de reditu in Troiani, poftquam rapuit Helenam. Vide I- 
tal. interpretar. 

ytr. 1116, ix'tKia. ) Ego explico ^Mia Syvr , h. e. adittcens mala. 
Se ad non refero . 

yer. 1129. xéxt<* iri'd-ri’ ) Vel alloquitur Chorut Helenam, & expli- 
candum re uxortm , ut efi in Barnefiana ; vel alloquitur Chorum , & 
explicandum a-luJ yjuàXts^ axirrem tuim , ut piacer Brodaio . Ego Bar- 
nefianz adhzreo. 

f'er, 1130. vÀfcyxu:^ ) h. e. curcr, xo*o» , ?ue-a)i<? yù/xit yx/x^- 
ra: . Tantorum enim malorum fafla efi bine erigo. 

/Vr. 1J32. ntAaci i’, &c. 5 H»c arnvprji'ì' fecunda eli. 

fer. 1133. 
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In mezzo a’ luoghi e feggi , 

Che s’ odon rilbnare 
Di canti , te canoro 
Augel, che fe’ il più grato 
Nell’ armonia del canto, 

O tu dolce ufignuolo, 

Ch’ ognor cantando piagni , 

Or (jui vieni con tuoi 
Dolci fofpiri prelTo 
A quelle bionde gote , 

Ed accompagna i miei 
Gravi lamenti e lai, 

Cantando i trilli danni 
D’ Elena, e 1’ opre in Ilio 
Fatte dall’ armi Achec , 

Che degne fon di pianto; 

Poiché Paride venne, 

Sen venne a’ Greci lidi 
Con fua barbara nave/ 

Poiché rirorno fco 
Pel mare, trilla forte 
Recando al popol Frigio 
Da Sparta, quando te 
Per fua moglie rapìo 
Paride, che infelice 
Per le tue nozze fue 
Condotto dalla fcorta 
Dell’ alma Dea Ciprigna. 


i6^ 
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Molti dall’ armi Achee , 

E da’ vibrati liifll , 

Miferi ellinti furo. 

Onde le mogli trillc 

II 


Vtt. 1133. ftiKtoi 5 Olim , vel nrKti>f lc!;cbatur . At fané 

pr»(lat /ut'Af» legcrej ut animadveitit «tiam Brod*u$ , & deiode Bar- 
nclius . 


Digitized by Google 



E A E' N H 


1(54 

"TóKiuw <fff èckó)(^ur HHoitfrtf i^ap»r , 

A’nfipct ò (ii\et 5 p« xàrcu . 

IlaAÙ <Ti 

4 x 9 >f/>»r aÌK»f pumr 

Eòflotctr , A'^cuiif 

MgrJxMTd* «’«'/> virptut 
Ka^«0Ì(U( iuffeiKÙf ^ 

A'rywuus T ìi/a\iai( «KTeù( 

Aóxioy èeìpa Keépc- 4 ^( , 

AWifttya y àpHt juiXm . 

Eapfiópv fiXca , 

O'ti ffu'175 TUToHÌ®' èhro , «f»- 

X^pKitTetr vvox , 

Tf/jaf, ■ Ti pai ^ óa’ 

E’e/ii’ AtcyaSy yipiKaf 

E’»( fcuidìr «)■»;' , 

E/<TivX 9 >’ itpòy H'/ 3 «C , 

O', « 5 £ 3 ( , » //»' Stif , » 7 » /uiVai' , 

T/f ^aùii ipdjvnaots 

piaxpó'TU’TBy Tioaf 4 .’- 

f»"» 

113^, Tw^c‘jt<rarf ^ h. C. irypa^oai etrip^ &C. Naupliui • 

Vtr. II 39 - M3r:.«iiT^ ) Vel intelligitur folus Nauplius ariiutus, ut 
*4 Ìt( ex Euftathio, ut annotai Brodzus fit 3 T {/?>»( Aa^if; vel inteU 
ligitur Naupìius baéeni unam naviculam, ut «or» fit remus, qui prò 
navi per fynecdochen ufurpatur. 

^tr. 1141. aVi'na ) Factm explicat Brodzus - fed quicpiam porro C- 
gnificat , h. e. factm veluti ftcllam fplindtntcm . 

#V. 1143. òptx ) H. Stephanus malit legere ó^a. 
f'er. 1145. OV# ) Hzc ret'cruntur ad illa, quz fupra dixit ver. 1114. 
& deinceps. Quare -n óti hoc loco belle confirmat eam leftionem , 
quam citato loco in medium conjetlando protuli . 

Ihid. g-J-m ) Olim legebatur aù -ri. Hanc lettionem corruptam pu- 
tarunt Critici. H. Steph.anus , ex Codd. expromfit hane leftionem 
airn> prò tria-wn. Qu« leftio Cantero, Scaligero, Duporto , 8t aliis 
probalur • Przterea infine verfits uvoxpo^ h.e. oiiror;ffx^A‘“T'iJF - Bro- 
dzus prò 9-u, quod antea erat , legit a-i ; fed apre cztera non con- 
flruit , Igitur vulgatz legioni fiandum puto, ut fit Ciim vtait Paritj 
iytiy TÌpx< , &c. 

f'ìtr. riyi. O”, -n 3fet , tee, ) Hzc j-rp:?»' feconda eft . Quia <-n 
legebatur appoCte H. Stephanus ex Codd. relUtuit S, -n. 
f'tr. lisa, -ni ftùf ) Olim legebatur, -ri . Quam lefUoncm re- 

tinens 
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Il crine fi tagliare, 

E le famiglie prive 
Reftar di fpofi: molti 
Achei perire feo 
Con una nave fola 
Nauplio là preflb Eubea 
Dair onde intorno cinta ; 

Poiché r ardente face , 

Accefe, urtar facendoli 
Ne’ fcogli Cafarei , 

E a’ lidi deir Egeo 
Per quella accefa face 
Che qual aftro fplendeva; 

Che porto già non hanno, 

E inraufti lon que’ fetali 
Pel navigar de’ Barbari • 

Poiché dal patrio lido 
Paride venne a forza 
Di procellofi venti 
Portando fu la nave 
Un moftro, un moftro no; 

Ma ciò, che fu cagione 
Di lite preflb a’ Greci, 

D’ Elena il fimulacro 
Di nube fatto, ed opra 
Deir alma Dea Giunone; 

Il quale o fu divina 
Cola, e del Ciel non file, 

O pur né quefta, o quella. 

Chi de’ mortali mai 
Penfando dir potrebbe? 

Per ritrovarlo é troppo 


tincns Brodatus explicat , quid ait , * PUlofipht , 
Quam explieationem minime probandtm putem . 
Codd, rcllituic H. Stephaous -ri» , qui* dixirit , 
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Belle itaque ex 
<irr. •• 
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PH* , Òf <7K viàc 

Awcà , ^ aJvK £xàc78 , . ^^55 

Kaì rrat\iP ap-7i\oyii( 

riur^T’ «Vixiri'roif Typ^oif. 

5u Al9f «?vf, <!» E'XsVx , 5yj«T»(», 

niarof j'àp iV xoVtok ffe A*- 

S'c/f, fTiy.yanrf TctTilp, I lÓO 

Koi ìptyif ail x<5’ L 
A'-TlX®*, •0(>oJ'o7Z(, £?7<- 
r©* , . ài'’ e;^« 

Ti' "JD aorpsV , ò, TI voT «I’ t^pyrnn . 

To' ^iàr S'' fTt&' à\ic$ì< iòpìP . IIÓ 3 

KfpiHf , òtro! w àpiTtif 
Ktoc^s, i'opìs àKxeù« 

Aóyyatji xaTtcvaviuiPoi 

Tìi-/b< àzctdàf . 

Ei jàp àut^t xS/iy» y/y II 70 

Aluar©' , b TOT fQPf 

AhÌ« x«t’ ày^pÙTOiy TSKaf , 

Ai YlQp<tul^&^ j.«5 i\iToy ^aKÓiubs 

E'^àj* 


fVr. 1159. n-rxrci ^ Avit falìus^ in clorem mutatus fupittr , 
l'cr. 1162. K'Iix'Pìy ) Intdiiqe, t't , vel quid fimile. 
f'er. i\66- KTp:n’, &c. ") Hate fecunda eft. 

Ccr. ii(!9. irxS-' 2 f 5 Brodacus explicat eriirleliter , m,7gn3 cum flr.i- 
gc , AVa-3-u'f, unde factum «il advcrhiiim vix putem hanc fijnificatio- 
nem habere polfe . AV» 3 -(< apud optimos Grajcos Scriptores di. 

cititr qui expers ed damni , nialis non obiioxius, perUirbationum iin. 
inunes . Q'iare àvx^-Zt videtur potius fi!;nificare , nullo acctpto Ha. 
mno , nullaqui pcrturbatione ; quali qui cladem inferunt bello, cladem 
pati non dtbeant . Qiiod fané non fit , ut pergit Cbofus dicerc, Rc- 
jicienda igitur videtur Brodari explicatio . 

l‘'er, uji. XHÌ« xtt' 5 Pergit Brodarus minime appofite , ut mihi 
videtur explicare . XfiA« »>t’ inquit prò hj-toiaiVAm . Q,u» tmeli? non 
videtur probanda. Kxtw referturad nohnf, h.e. »n urbihut homìnum , 
(’er. 1175. A'i ri'rvuiJ >- ) E?o explico Trojan»? miilieres rclique- 
runt taUoios, h. e. maritis privala? l'unt , cum licuillet , Ac Qtiod 
colliso ex fequentibus , Naù i‘ oì uir , &c. Prod.irus intelligit A’ vi- 
Xiif Trojan»? , de quibiis nefeio quomodo dici pofllt , ìaivot 
/uxr. Duportus Icgit Fortall'e intcllcxit «j jgivo» . Al 

vulgata Iccìio, acque mea explicatio, ni fallor , fatis videtur ad rem 
accoiTiodatt . 
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Lontano il fin, fe alcuno 

L’ opre ftupcnde mira 

De’ Numi, ch’ora in quella. 

Ed ora in quella guifa 4^0 

Avvengono cangiandoli 
Con varj inafpettati 
Contrae) avvenimenti. 

Tu fe’ figlia di Giove, 

0 Elena; che il padre 4^5 

Ti generò nel feno 

Di Leda nella forma 
D’ augello trasformato; 

E pure in Grecia è fama 

Che ingiulla, traditrice, 470 

Perfida, cd empia fei 

Nè cofa fo di certo 

Di ciò, che tra’ mortali 

Avviene; ciò che poi 

Dicon gli Dei mai fempee 475 

Ho ritrovato vero. 

Ben fiete forfennati 
Voi tutti, che acquillate 

1 pregi di virtute 

E laude colla guerra, 480 

Credendo di por fine 

A’ llenti de’ mortali 

Coll’ alla acuta e forte 

Pugnando, fenza volita 

OfFefa; che fe toglie 485 

I danni e le feiagure 

II far con afpri feempj 
Contefa, non fia mai 
Che tra’ mortali manchi 

Nelle cittadi acerbo 4po 

Contrailo. Le Trojanc 

Ab- . 
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XOJ'Olf 

’ 2 ài> ìat/, lì E'\ìrec. **75 

N'/ù S"' o! ftiV ec/i'jt (iiKovria %ir» ^ 

Tei^fit S'i ^Koyf^òf , «r« 

A( 3 C iviOV^ pXo'5 , 

EV< woévjoe waSgffi ^ipno’' 

A’dfàoK ir ffuiJ,poptùs TìiJoif , II So 

r<tf. 1177. <t!*>syfiòf ") Brodsus legit , non fatis apte , ut 

video, ^py/uif incendium dicitur , quod veìuci fiamma, feu fulmen 
Jovis invafit, tee. 

f'tr. 1180. rxiwf 5 H. Stephanus jure de voce rufpicatur. 

Barnefius ait, i(a fortaflè fuiflè Trojam vocacam, quia erat duplex 1^ 
ai’pj/ ìli}. At defiderantur exempla , quibus in numero multitudinis 
rei uia difta fint, ut dixerunc tk ni^aua alia de caufla . Ego ita- 
que explicarem -ró Ikììk a Poeta noftro ufurpatum fuifle prò adieflU 
»o. Nomina enim fubllantiva eleganter nonnunquam prò adie£livis ufur- 
pata legimus. Sic Virgitius dixit Itiietniijut L/icbb» prò JL/W . Lymis 
cnim non proprium eft, ut eft lAtsr . Vel fi quiepiam mutare amas , 
lege r*i». 
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Abbandonaro ì patrj 
Talami, quando già 
Poteafi con parole 

Compor la tua contefa 495 

, O Elena: laggiuTo 
Giace in balìa di Fiuto 
Intanto quella gente, 

£ la Cittade arie 

L’ incendio, come un fulmine 500 

Di Giove, danni fopra 
Danni recando a’ Frigj 
Dalle fventure opprelu. 



Ttag. Xyj. L AT- 
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019. Xtùpt Vttrpòf firUft' tV l^éPoim yàp ^ 

^ ^ F.9a4« , li/wTiù , ff hiK tiiif <tfoapv<rti»< 

A« S~i <r Tf X tiaxùp S'iiDK 

Oeox^J.uer®' iteùt SSt •apoaiyytva , vórip . 

Tfifif (Jtiy Sy *.ujjas TI, ^ SBfàlj' , USS 

Af/iff, xopii^iT H! ìó(yiic rupttyymif. 

E’>w •V***'’"’*' i*^oiì'api/ffct . 

OJ >e^ “B SafaTJ* T«f xaxii» X5\a^3^tU' . 

Kttì l'ttv vimafioÀ petytpòy E'ììilwuy mù 

E(V ylw ùfiX^iu , è’ MX»vi><« cxo-irif , ^ 1 ipO 

H* ’iot TMTÓirTCuj y ù xXoTtfif ^»pu(ttyoy 

E'XiV/u/ • Setyàreu iT’ , cuAirp^i} ftoVor . 

£"«• AV, ai lOiXl, vety<m S'n'Jrtnfayufy(* 

EupifXee • Tu'fl/?» ìi'paf 

H* fXTiTe!/-vfi4/T<u 


r»r. ii8i. n’' xo^P'ì ^ Verfus funt ìxpi$iKo! re4uir;ei. Moi e- 
rat Veterum feptliendi prope vias publicat, ut alias admonuimus . 

f'er. 1187 . a-o'aa’ ) n»aa« in adverbii modum prò ttsaxcu/s hoc lo- 
co ufurpatur. 

P'tr. 1188 . T«« xai’.if ) h. e. ignavos milices , atque cultodes, qui 
fiverunt, ut adventarent extcri homines. 

f'er. 1 1 95 . t’« . ) '™ ** •■* f’rtro non eli annumerandum • Verfus 
enim incipit a verbis, «a\’, alt, &c. 

IHd, tiavirpayftiya ) h. e. jtn» om»i» confefla « pattata a prodi- 
toribus . 


rafi vellita a lutto. Teoclimeno credea cib eflèr vero. Laonde Elena 
eli chiede una nave per andar a porgere i fepolcrali onori al morto 
marito. Il Re U fa di tutto contenta , e le dona tutti quegli Mna- 
menti e quegli arredi , eh’ erano neceffar, per tal bifogna .11 Coro 
per alludere al rapimento di Elena va raccontando quello di Profer- 
pìna^ per cui Cerere era adirata centro i mortali. 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Teocltmetto y Eletta, Menelao. 

Tio. Sepolcro del Padre, il cielo amico 

T’ arrida ( qui dappreflb, onde d’ albergo 
S’ efce per falutarti, io t’ ho fepolto 

0 Proteo ) Tempre già cosi tuo figlio 

Teoclimeno favella, o Padre, teco, 5 

E nell* albergo entrando , e nell’ ufcire . 

Voi intanto, o fervi, entro al regai foggiorno 

1 carri conducete, e infieme i laccj 
Onde preda fi Tuoi far delle fiere 

Dentro portate, molte volte in vero IO 

Me fteffo io rampognai’ poiché le Guardie 
Che fon vigliacche, colla motte noi 
Non puniamo : ecco già , mi venne ornai 
Udito, eh’ è approdato a quello fuolo 
Pubblicamente un Greco, e che non fue 15 
Dalle Guardie feoperto; ed è collui 
Od uno efploratore, odf un, che in traccia 
Va forfè di rapir Elena: ellinto 
Egli cadrà però, balla Ibltanto, 

Che venga colto, ed oh! qui trovo tutto, IO 
Per quanto appar, ciò, che divifo, oprato; 
Poiché voto di fe lafciato il loco. 

Dove aflifa giacea preflb al fepolcro. 

Di Tindaro la figlia è già partita 

Da quello Tuoi del mar folcando 1 ’ onde. 25 

L 2 Olà 

Atto Quarto. In quedo Atto Teoclimeno avendo udito, eh’ era \’e- 
nuto un Greco, toflo ritorna dalla caccia, e minaccia le Guardie, che 
lo lafciarono approdare. S’ incontra egli con Elena, la quale per dar. 
gli a credere, co’ era morto Menelao lì avea tagliati i capegli , rd e> 

rafi 
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Sl'if , ^\òifrt Ivvixèb 

■ ^óryeii ÒvkS'oI , x^x*o//i'^iS’ , 

Sl'f ày «’oVa y i'X-tt’tt f^it xàStf >Wf 

T»<ri'‘ IXXOfClW «Ksx®" , «f «>«(*« • 
EVfVp^fT* ’ (tffoptt 5'«f> » i"(ax)Uix, 

napoVTOf tV ìóf^oim , x«' . 

AÙti) , “n (iziXai'tff 

AAxÌk *x 7-s x/:«7Sf 

Kifxstf ’oii'(f/>3i' t(y.0ctXs^ y ì ^Sfa’ti! , 

X\apo‘i( rt Ttyyttf J'«x/)i/in <rW irnpn\i'€ 
K?uu«<7’cc ' vÓTipo* ìyyó)(pt{ nnvet^nint 
StìVm; ÒKÌpoi< , ff ^owj;' •H)' oixsSjy 
KxuBO'ee , xyVjf ffòts i'U^^ctpcaÀ fpiyit< y 
E\s. n’ f/aroT , yàp ■wi'’ éyoi^à^^u a iV®* , 
ò*X4iX« ■ ^pifcc mpti, XBiTeV «V «=n. 

0M. EV TwJ'e x«£T<a aufifopÒK ; «nf » Ty';)^» ; 

EXi. MiriM»©" , oiV»* »«' i ^®' • 

019. Oùi'tV <n X9>®«f ' 4 Jtu;^i5 . 

ri(»( oìSetj ffai Otoroir x«>« attirs J 
Exi. K«'i'» rt <pnmfy 0 , «rt «s-^paV ór òAun . 
©f9. ìfiutyàpt ®‘"*^ ^ «>■>**« «■«?» j ^ 

Ex». H'x«* fto'xoi >ev, *>« ;>LP."*r® 

G«. Ti'f tVi; »5 Virj 7*«1» ret^trtpor 


I ZÒO 


ÌIQ) 


1210 


1215 


Ext. 


rtf. 1198. wify y ) Ita piane legendutn , non ut ha^t ^odaus 

t’, nifi fit Typographorum. y 

ex to, \uod detreaem lahrem, & ctrtemtn advtrfus hofttiy qui Hele- 

f'er. 1199. V Quamdepereo.quamhabereadmodumcup o. 

f'er. U04. 

feicas ixeutio . Quo verbo eft etiam alias ufui Nolter 

^tr. tioj. ") F'i'* lacrymas ab oculis tmittebat Helena . 

Quod fané mulieri non difficile . 

f'er. 1109. -róJi ) b. e. **to tì! hoc nsmrne. _ 

Ter. Ilio. toV ) Ot me afìum e/I, omnino pene. 

^er. mi. E^. rS»' > ^«io «*pl'«° > ■" fortuna wfans y 

Ut fis omnino perdita. In Barnefiana eli, »o qua fortuna, CTc. 
f'er. 1113. TO*’ ) h. e. A aaì *«to touto a*»» 

ytr iiiL Tf èr’, &c. Et qu! trat prtfens , cum (Sre. 

ytr. 1117. >«»’5 &«• 5 Hac de Menelao dieit Helena , rem 

non intelligente Theoclymeno ; h. e. utinam vtntrtt non tts talami. 
xatHus oinìxius, quas fajfut eft ; vel utinam vtntrtt mteum Pairtam 
vorXus, ut fgf eupio. 
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Olà le porte dilTerrate torto, 

Ed aprite le rtalle, o fervi, dove 
Sono i dertrieri , e fuor guidate ì cocchj , 

Onde per ifchivar 1 ’ opra e il cimento, 
Naicofamente non mi fugga ornai 30 

La moglie , che d’ aver bramo , rapita 
Da querto fuolo: v’ arreftate, eh’ io 
Veggo color, che perfeguir divilb, 

\ Efler qui nelle rtanze, e che fuggiti 

Già non fono; olà tu, perchè cangiate 35 
Le bianche verti, delle nere a lutto 
Ti fe’ vertita, e dal gentil tuo capo, 

Adopratovi il ferro, hai rafo il crine^ 

£ piagnendo le tue gote di frefche 

Lagrime bagni’ da notturni fogni 40 

Indotta forfè ti lamenti e lagni? 

O da’ paci) tuoi Lari udita qualche 
Novella I’ Alma di dolor ti ftruggi? 

Eie. O mio Sovrano ( che già te con querto 

Nome ora appello ) Ibn perduta e sfatta 45 
E fon le colè mie non mcn perdute, 

E nulla più fon io. Tea, giaci in sì fatta 
Crudel fortuna? e qual deftin t’ opprime? 

Eie. Menelao ( come mai , oimè / ciò dire 

Potrò? ) m’ è morto. Tea. alcun piacere querto 50 
Tuo favellare non mi reca’ pure 
Per tale avvenimento io fon felice. 

Come lo fai ? tei fe palefe forfè 

Teonoe? Eie. me lo difle ed erta, ed anco $$ 

Chi fu prefente ailor, eh’ egli perio. 

Tea. Sen venne forfè alcun, eh’ anche novella 
Reca di querto fatto e certa e vera? 

Eie. Venne, e veniffe almen, come vorrei, 

Ch’ egli veniffe. Teo. e chi è cortui? palefa, 60 
Dov’ è? perchè di certo, e chiaro io fapp'm. 

L 3 Eie. 
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E'\«. O'iT’, 5 f XeÌ$HTcU TVÌ' CvOTTiliaS TOay . 

Gfs. A'T3A9y, si'f ‘Spirti. 1220 

E'/i6. 0/ fJl.01 • J'oxà flit K^f/.Òlf 9ToW . 

Oé 3. ri5<ra7r5< «T’ 0(T' «l'wp , è' crovij' xttTÌcryj ")!iù • 

E'x«. E“AÌu , h'yoÀÙf H>- , l’ttjir o'Jiu'rXst vian . 

Gij. Gai'aT^ <Ti iraij# p»(ri MsrjXiH'»' ■Sao'w»' . 

Exf. O/xTfSTBTO/ vypolm KKuS'myloK ÒKÓ< , I2Z5 

Gtj. n« • (Ìttpllùpotaì irihiyidìr rcuj^xipiusr • 

E'x». AiP'Jìis óx/uewif j’xxto’oV'iaf <tpòc •rirpait . 

Gs9. K al nrà» od'’ »x óxa*\{ xoi»»*>'<vix irKotrm j 
E'xs. ESxà;' xorxiBt iyioT éjTvy ìrtpn . 

Gi 9 . A(T«r <ff yaòf TB vàptftF ìx 0 oKte ^ 

Ex*. O’tb Kaxùf ÒKcna , MiriXenif d'i 
Gf9. O'xwx’ t’x».*©' • ^XvS J" ti’ ira/j* axàpu • 

Ex*. Nto/Tcti (T^' eèxHXo;' j UTuyii'Tti , it X* )■« . 

G*3. riii d'i; ’iò TtfxpSiy efyn aa Fpolf xaxly ’ 

Ex*. N*a*X»f X*^Ht àya\u ‘ fl( adcép' oìytrea . 

Gi 9 . Cl’ rioiapit , è' Tprpàtf , m */)/>«( fiirtw . 

Ex*. ptfTfiryor TlQictptlfeus S'uwpa^i'af . 

G* 9 . rioW S' cciaTior tKivty ^ » xpilrTH y^ori j 

r*--. 

I tr, 1214. ^aràro 5 'roiu ) Scali^er maluit lecere 3 -i>àiT» $ xoàt ^ 
noti alia quidem de caulTa, nifi quia deinde fcquiiur ji’*T;»mTe». E- 
fo equidem nihil mutarem ■ propterea quod haud raro enalla|>e fit ca- 
fus ; vcl iucelligi poced 0, tt ^ir /V-n» o/aT;9-nxro* j vcl etiam in ad- 
verbii modum , quia aJjeiliva neutra etiam in finsulari in adverbii 
modum ufurpantur . Curaqua damerfum aliquem mori iiiirerricnum Ve* 
teres reputaverint vide in totius Fahuiz narrai ione . 

(•'tr. 1125. vy fulcri xAuiuw’eir ) Idem Scaliqcr leeit ùyfoTt »» aav?4>- 
t!si< . Quz Ic^tio non improbanda protecto cÀ ^ fcJ cum & alia Ilare 
podìt, non facile mutarem. 

Fcr. 1230. A;stJ. , &c. 5 Brodzus explicat , uii emcr'tt ttijut tna. 
tavit , Verhorum fìqnifìcatio tamen latius eli fumenda , h. e. uH cum 
hic fit , Ttliquit rtHijuias navis fralle. Vide ital. interp. 

y*r. rasa. ) h. e. ih, hic, qui modo adell nuncius. 
yir. ia3}. /rTux^’Trr ) h. e. forte fortuna in eum incidente*. Bro- 
d»us legit atiTvxsrTft , minus appolìtc; nifi fu Typographorum <rr»A- 
fta. Facile enim Typoqraphi unam literam per aitcram commutant, 
('er. 1234. D Oliti legebatur stb 5 corrupte ob metri raiio- 

ncm . Reliituit locum Scaliger, 

{■'cr. 1235. ùf ipfnt ) Corruptus erat locus 3 quia inter Ta>ds^ & 
èu( nulla difiio erat, atque verfu* propterea fuis numeri* non «onda, 
bat. Perfpecie Scaliger ù, repofuit. 

f'er. 1237. furTfxfiai ") Helena quoque noxa afficiebatur ; propte. 
rea quod & adulterz nomen na^a erat , & marito , ut fimulabat , & 
•micU orbau fuerat . 


Digitized by Google 


ELENA, ATTO QOaRTO . 175 

Eie. Codul, che giace sì mal concio e trldo 

Preflb a quello fepolcro. Teo. o Apollo, quanto 
Per le cenciofe vedi e’ difparuto 
Appare ! Eie. oimè , nelle l'embianze fteffe 6 $ 
Parmi , che giaccia mio marito ancora . 

Teo. Di che nazione è deflb? e donde a quedi 
Nodri lidi approdò? Eie. è Greco, ed unò 
Di que’ Greci , che il mar con mio marito 
Solcaro. Teo. di qual morte egli racconta, 70 
Che Menelao mori? Eie. della più acetbà 
E degna di pietà , nell’ onde immerfo 
Del mare. Teo. dove? navigando forfè 
Per idranieri mari? Eie. urtato e fpinto 
Ne’ fcogli della Libia, ove non fono 75 

Porti. Teo. e come codui rton è perito, 
Compagno edendo nella della rtave? 

Eie. Alcuna volta più felice forte 

Hanno i codardi della gente prode. 

Teo, E dove egli lafciò della fdrufeita 80 

Nave gli avanzi a quedi lidi giunto? 

Eie. Dove volefle il ciel* che in guifa rea 
Egli fode perito, c non il mio 
Menelao. Teo. peri dunque edbj ma in quale 
Nave venne codui? Eie. certi nocchieri, 85 
Che padaro colà per avventura 
Accolto feco r han, com’ ci racconta. 

• Teo. Dov’ è la donna di rovine e danni 
A{)portatrice , che fpedita in Troja 
Venne in luogo dite? Eie. vuoi dir la immago po 
Fatta d’ aer nubilofo? in aere ancora 
Ritornata difparve. Teo. o Priamo, o Terra 
Trojana, come fe’ perita in vano! 

Eie. E a parte fono anch’ io delle fventure 

De’ Trojanij Teo. lafciò colà infepolto pS 
Il marito, o fotterra il feppellio? 

Eie. Inlcpolto il lafciò : ed ahi me lada 

L 4 Per 
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E xf, A'5tfirw»' • oì i>« iiiSr T\it( 4 tii> XMxir . 

G«. ^ù^S‘' inK f< 7 tt(iK (iK-pvy^iif ^eey^if xi^im * 

E'Xi. 4>/'x®' yip iVir , of tot’ «ViV ey^sóT’ aV . 

Ow. O'p^ùf ptt'y iS't ffuftq>*pà S'KnpùtTiu ^ 

E'Xi. E’/ é^pictpfi yny ahù y.tcaxyyìivlw ■Sa/ài'J 
©£0. OÙiTiTiK* Tif iy toViT’ iV 0£X»£THf CbÌi^JJ' * 

E'x«. Ti xtp-TOpièis jUf , •751' Suyóym S' x’x j«f • 

0H. riir» j-òp iVoi <7^ ToV« f^ynjà [it , 

E’xi. A‘a’ »xtV‘ »?•!'» i’’ «PX* i,wà>x yàpiay . 

Oio. Xpóyut fiif iJXvtr , o*/u«f euVw OBCtTc, 

E'xi. OJ^’ iy 5 S'ptiroy ^ irap®’ Xa^oipit^* . 

Qm. E ’tÌ t^ j X'^‘ ‘x5fTw . 

E'xi. STOxj'òt ‘riftufÀty , ^ S'ietfkàx^>i'TÌ ptoi , 

0*0. y(ix&‘ <*» Tox . *T6i J” vvóvrtpor . 

E'Xi. ri/wf xui TI yoyàfTvy , iTftVfp *? p/x®* . 

0*0. T* ^np^’ ì ìxt<nf ùpi'x^^ny ìfiij 

E'Xf. ToV xctT^ttyóym TOffw *VoV ■StXa . 

0*0. T/f J"’ ir’ iréyTuy Tu'fi/J® ,• » Sei 4 .ftf ffxieiy ’ 

E'xi. E'&wini’ ir* xo'jU®” , ò< òx róyry 

0*0. Xi iTpéb' j Topo/ 15J riiXoT/<rca <3B ooicéj’f . 

E'Xf. KixoÌti ^TTTax iy tctXok ù^étU(ict(r\t . 

&tf. 

ytr. 1241. &c. ^ Belle palpum obtrudic Theoelymeno mu- 

lier. Revera enim de Menelao przfente dicit, ipU^ yip ìtif, quod 
de alio viro dici pucac fìlius Protei . Porro lego Caxjif prò éi rc-t y 
quod concinnius, puto. Vide irai, interpret. 

fVr. 1243. E'r aVftupM ) Intellige nllv , vel quiepiam limile. Facilt 
ni tiii tfftt , guoeui animo ftmt , ère. 

f'er, 1247. A’XX’ »<iT 5 AVs xe/»» intellige j (p^ymri n tvy%itu , 
omnia lif^e Helena , ut os viro obliniat. 

f'er. 1248. Xponn ) Si in adverbii inodum hcc voz ufurpatur, ut 
edidimus , feribendum eli ^ fin vero , ut adje^ivum fit yforia dicen^ 
dum . Utroque modo appofite dieitur . 
f'tr. 1250. tiri rS ; ) b. e. ^ua condhionoT ut explicat Brodatut. 
l'ir, 1251. T(V»/ur' ) Indicatur verbo mos Vele- 

rum, qui in pangendis foederibus , vittimai làcrificabant, Diifque lib>. 
bant. De qua re, diximus, fi rette memìni, alias. 

fVr. I2J2. ivémifot') In aerem tat , difpergatur , evanefeat. 

P’tt, 1253. n^èr ruù of yetxTnt) h.e. ÌKndSu, Plurafunt hujnfmodi . 
For. 1239. K<r;7rt ") b, e. xifiìri •m$stt . De Cenotapbìis Dos dU 
ximus if rii avoKoyix , 

IHd. tt riwhoif ù^xtruf-ur Scaliger non imperite animadvertit , 
legendum effe vi'rAvr . At ego nihii mutem . Puto nam- 

que, ut alio loco diximus, Aibdantivurn aliquando prò adjettivo eie- 
poter fumi, ut illud Vlp>At<>2 paliium forifttoma. 
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Per le fventiire mie! Teo. perciò tu dunque 
Il cria tagliaci della bionda chioma ? 

Eie. Perchè T amo non men , come fe foffe t co 

Qui prefente. Teo. e a ragion queda feiagura 
Viene da te compianta^ Eie. e di leggieri 
Si foffriria da te , che foffe morta 
Tua forella? Teo. non già: perchè tu dunque 
Affifa ancora rimarrai qui preffo lOj 

Al fepolcro? Eie. perchè mi pungi e mordi 
Colle parole tue, nè laici in pace 
Colui, eh’ è morto? Teo. perchè fida ancora 
A tuo marito fei , me ricul'ando . 

Eie. Non più ricufo, noj già tu incominci no 
Ad avere in balìa le nozze mie . 

Teo. Tardi fe’ giunta in vero a quello fìnej 
Ma pure approvo ciò, eh’ ora favelli. 

Eie. Sai dunque che far dei? poniam le colè 

Di pria in obblio . T«. con quale patto? grazia 115 
Con grazia lì compenfi . Eie. or noi folenne 
Pace facciamo, e in amiftade meco 
Ritorna. Teo. pongo giù lo fdegno primo, 

Che nutria contro te , fen vada all’ aura 
Sparfo. Eie. ora dunque per le tue ginocchia, 120 
Giacché amico mi fe’ .... Teo. cola tu mai 
Rintracciando da me, fupplice chiedi 
Con tanta brama ? Eie. jl trapaffato mio 
Marito feppellir bramo. Teo. e qual tomba 
I morti ponno aver, che fon lontani? 125 
Forfè feppellirai 1 ’ ombra? Eie. è coflume. 

De’ Greci , che colui , che in mare è morto.... 

Teo. Di far cofa? che fon granfatto i Greci 
In così fatte cofe efperti e faggi . 

Eie. Di feppellirlo con teffute vcfli 130 

Entro a voti fcpolcri . Teo. ad effo dona 

I !f 
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Oto, KT.'e/f • eti'lrv TV(i/!oy , « ;^Ìa;'eV , 

txt. Oùx, l'twmf ÒKo[ii>ii( rj/jt/Sdjjtitr . 

Qtì. ri£f (foi • \iK(i[iUeu fV ETAv jiy róiiiiy . 

E\«. EI« TÓy’JBr ótTa p^piì yiwjiny li^òpfyi^outy . 

Oto. t; ffit vapeif)(a S'ìì'nt Tjà Tt^yiix.ÓTi • 

E>.f. OÙX ol^'" tj» S'' ÌV»f-& ^rU^òTel Tg^F. iz6^ 

Olì, CI' ?tVe , Xoj-aiF fiìy xXiifaV Lùtyxuf (pi\lm . 

Mi. OJx 8 f ifjttuìT^ y\ lì^t' Ty Tiiypy.i'n . 

G|5. n»f T«t S«F0F78tf StélTTtT’ IF ’ìyivTt^ ViKpÌ< ' 

Mi. n'i «F mapiam ùffttts ijuk-®" il . 

©15. rix8T« Xi'j-’ Syt)(^ ^ 0, <& SiXHf , Tcuiritf J^cégiF. IZ70 
^Ii. ri/5ao-^x^iT<« /.(IF cu[juc ^afùm vipripott . 

©15. Ti'f®*' eri/' /ini tri!(jieuyl , TMìiioà iT’ e’^m' . 

Mi. AiftoI ffiì ylyavx y àpx{<r(i yàp à'y (J'iJ'jif . 

©15. EV (SapPaf«if ptty , ìvroy i <tdùjpìy yóix.®' . 

Mi. AiiTwf >1 |UÌF <Tir, J'iktj.ifiV juoi'iF J'/J'» . J2.7S 

©IO. Oo IF écyi\iuf ÒKfJiouc aOàtyil^oiny . 

Mi. K« r/54»™ ^fptreu KiUTpet catiAtO" xtyei, 

©19. ETrai • <n J'’ «Ao ttpoa^tpHy yo(ji.t^iTùu ' 

Mi. XocXxvXk^ !v\ct’ /(J j'ag/, 

©19. A'^ia «Tar iV<a OiXfliril'iF , à J'iJs-o^iif . I z8o 

Mi. Keù « a ‘ ófa x^tyy x«x« ^i/w ffKUfnfiu’iu . 

019 . 

rw. u«4. T/‘ »■«/, &c. 5 Et deinde Tequitur tù T»-^r«xi-n ciim du- 
plici dindi cafu. At alter eft alia ratione explicandus b. c. dabo Cibi 

«1 ? 7t^r>!*é-!tSy‘ xirytOt. 

ytr. iigy. «TM?» ^ h. e. rerum funebrium , cum ìam ante fuerini felix . 
^<r. ii<9. n'i iV, &c. ) Nonnunquam in Grscis Libris invenitur 
fcriptum coninn^im ùa-àt. Se , quod H. Scephanus monet mi- 

nus appofite fa£lum . Sic hoc loco ùrùy le^ebacur , Se perite Barne- 
fius ex citato Stephano vocem, qu« male coaluit, divific . 

^er. Ì 2 jt. rirsafi^iTou ") Barnefìui fcribit TFJ-Tfà^/Tou , ad diflin~ 
fl/anem , ut ipfe ait , or tìqutat a vpò diduei , non a xpif . Eqo ita 
non edidi ; quandoquidem verbum effe ita compofitum apud H. Ste- 
pbanum, rfCTtàr-ru, quod idem eli, ac iugulo, feu ma8a 

ante fine ulU diftin£lionis nota reperio. 

f'er, 1271, Tìnti ) h. e. ouitsp ■n»-i ; eu/ur animalifl 
f'e*. 1273. àfKÌtrH, Stc. ) Ita edidi cum Barnefio , ut & verborum 
lignificacio, Se metri ratio concinnius fe habeac , quam, uterat ante, 
mpr.ìyH yàp dì» liSu< . 

rtr. 1274. ) b« iVtI fMtf tWTOr ) i rjjjp9f C^OLÌ^f^tU ^ 
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I fepolcrali onori , a lui il fepolcro 
Innalza in quello, o in quel terreno, dove 
Ti piace . Eie. noi di feppellire in quella 
Guila i nocchieri, che morir frali’ onde, 135 
Non fiamo ufati. Tea. come dunque? ignoti 
I collumi mi fon de’ Greci . EU. in mare 
Tutto quello rechiam, che a’ trapalTati 
Conviene. Tea. cofa dunque or io darotti 
Onde r eftinto ornar? EU. nonfo, che ignara 140 
Di quelle cole or fon, qualora fui 
Prima felice. Tea. o forellier, novella 
Grata in ver mi recalli. Men. a me del pari 
Non gradita però, nè a chi mono. 

Teo. Come voi feppellite i trapalTati 145 

Morti in mar? Mett. come ognun ha di fuftanzc. 

Teo. Dimanda a me di ricco e fontuofo 

Ciò , che vuoi , per colici . Men. prima agli eftinti 
Delle vittime il langue in facrifizio 
Donar fi fuol. Teo. di qual vittima? dimmi; 150 
Ch’ io pronto obbedirò. Men. vedi tu fteffo; 

Che baltevol farà ciò, che a te piaccia 
Donar. Teo. appreffo noi Barbari è in ulb 
Un cavallo di dar, o pure un toro. 

Poiché donar ti piace, or nulla dona 155 

Che difconvenga al generofo Eroe . 

Teo. Nè meno in vero di si fatte cofe 

Siam privi ; mentre albiam de’ pingui armenti . 

Men.E fi Ibglion portar de’ letti ancora 

Già bene acconcj , e che perfona fopra 160 
Corcata non fi fia. Teo. farà ciò fatto; 

E che altro di portar è collumanza? 

JlTc». Armi di forte acciar; e in fatto amante 
Era dell’ armi. Teo. faran defie quelle. 

Che noi daremo, degli Eroi ben degne 16) 
Da Pelopc difccfi . Men. ed altri vaghi 
Germogli, quanti a noi la terra porge. 
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Oi9. rii< !»»’■ tf otS'fitc ’iiri T/ijTj* xaSieri' 

M». Noùj' (ffi vafiHKu ’piTiJiiy intt^àitts . 

©M. Tìóaoy ì' èhràpy» ixÌK&' ex yaix! ìópu ' 

Mi, fìV l^apààeu ^•Sioe y^^iptróSty ptÓKis . 1^85 

©19. T< J'» , n?J'’ E'Aeèe yópttptoy ex ■t/':’®' o-f ^« J 

Me. fìV T(é\<r \v(A,«T ix(SàAy x\u'iTaie . 

©«. 4>9ieioj(e x4érir 'xyùvopQ' ytyn'airiu . 

Me. KeeXÒ; òò’ àti Mere’^ej» je «ipòf ^oég/i»’, 

©19. OCxày cù rèa-ìt i'pa'y àpxM 'aJ'e • ÌZQO 

Mi. M»TfOf TO(f’ ipyoy , »7 yiweuxòs , v Ttxyay . 

©fj. Taùr»{ ó , at( \iyHc detTTay T9W . 

Me. Ey éj<rtij(i yèy , yé(Mfioe uh x\ÌTr»y yv/.pùy . 

©f3. I' Va» ' ^5f npiùy , àtiO^oy Tpipay . 

E’xSaéi' y i< o]y.n< i,%iKÌ xiauzy ytxpr} ^ 

Kcù i Xfyiùin eèirareXs? , 

&piiTecy<ra thÌ'i «poV . fiìuat ìt ptn 

E’o'^Xeèf eVej.X'Ji' y ^ àym rnf à)(^\<uy'tct( 

EA.vtbc X»/4j' t’ , Jri 9 ’ «c -Trdrpccy 
E XvH»' • eV« yiù> y i^\lus ófà . 1 3 OO 
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f'tr. ii 8 j. Nxùi' J« , &e. 5 Olim legebatur NaJ. Canterut coniecit 
icgrndum Quod fané reOiused, & ad rem accommodatius ; at- 

<|iie adeo ad id, quod infra dicit ver, 1418. Quamquam dum dici’iur, 
piTfiàr fr/raruf , fatis intelligitur navir . Atque fané ftatim eara 
commemorar Xheoclymenus ìk ya*etf icp'j, Scpu ftavam , 
f^et. 1283 . ^ Sic infra dicit fju* i£/ 3 ciF/ar, quia Sidon urbe 

erat Phanicic. Phoenices autem admodum erant periti in extruendis 
navibue, ut alias admonuimus. 

f'er. 1289. M*»#a»y yr ) Lcgerem M»F<x/b t/ , ut fit , h$t guidtm 
itlU fi haMit j & erit Mttula» gratum . 

l'tr. 1294. «"P»! é«'j' ) Nat daut, ad noi ftrtintt , noflrum tfl ipi. 
(f'u ) fa. e. baierò tixortm filiate imbutam . 

>a 9 ». »’ ytfcùai x>pi‘ ) JVei» vacuis mamiut , fa. e. magnis ti- 
fai datis muneribus . 

f^er, 1297. ApwoFT» ) Ut pratllo Cs buie, Helens , voluntati eiui 
obfequens . 

f'er. ijoo. rw y’ cì^klut ) Libenter legerem a prò y' hoc loco, 
4 prscedenti ver. >’ prò «•’. Certe leffio videretur accomodatiof . Ni- 
fail tamen muto, 4 conjeAando tantummodo dice. 
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Teo. Ma in qual guifa farete? e in qual maniera 
Quelle cole porrete in mezzo all’ onde ? 

Men.Xìm nave dobbiamo avere, e inficme 170 
Gente, che attenda a governare i remi. 

Teo. E quanto in mar fi dee lungi la nave 
Dal lido allontanar? Men. ficchè dintorno 
Alla nave mirar dal lido appena 
Si polTan l’onde. Tro. e perchè mai? per quale 17S 
Ragion la Grecia tal collume oflerva? 

Mtn. Perchè quelle efpiazion , che là fi fanno 
L’ onda del mare non rigetti a terra . 

Teo. Una nave Fenicia al corlò prella 

Vi fi darà. Me», ciò fiaben fatto, e a grado 180 
Avrallo Menelao. Teo. fenza collei 
Non puoi tu forfè oprar sà fatte colè? 

Men. Della madre opra è quella, o della moglie, 

O de’ figli. Teo. a collei, fecondo il tuo 
Ragionare, apparticn di feppellire 185 

Il marito. Men. è granfatto un’ opra pia 
Il non privare degli ufati onori 
La trapalfata gente. Teo. or dunque vada* 

Che a noi giova nutrir nella famiglia 
Una moglie, che in cor ferbi pietade. 1^0 
Che però gito nelle llanze , fore 
Gli arredi porterò pel trapalTato, 

Nè gir ti lafcierò da quello lido 
Colle man vote, onde t’ adopri a voglia 
Di collei. Perchè poi liete novelle 195 

Tu mi recafli , avrai, di quelli tuoi 
Sordidi cenci in vece , ornate velli , 

E de’ viveri ancor, onde ritorni 

Al patrio albergo; perocché te veggo 

Ornai da trilla lòrte opprelTo c laiìo. 200 
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2J S'' ei <7S(\(«!'£< , fi» Vi <ro'lf àtlmilDi! ; ■ 

Tpyx“ cawrlw' J'’ vÓTfiM . 

KsV, cu/ i uùouTO é XdT^ctyùy TÌgi( . 

Mi. SsV tpyor , (J yiòcyi , ‘lòy vaf/ii m tiiy , 

’ZTfpyw iroaw XP^ ■> ®*' o%x’ «’«/. >3^5 } 

PCqìta yip ffoi ToUnt «>pif m . '• 

H"»' E'A«j" i\-5« , 4’ canH°/M< , 

Tìaùca ■4-^yK ot TV irgir , iù ywm 

O'ocy yfyt^cu X!^ %<jiì&jvìt» . •• 

E'X». EVeu TÒJt' ‘ vS'ì fitfi-^.iTat nróiiK voti 13^® 

ìì'fi'y" aù Sp' amie ìyyvf ày ^ ùcit cséJi. 

A’»', d <7Ó\itt , «ff£\5e , 4 >.«rpdy TVX* y 

E’dvQK T ò.i^ÓAcù^'ìy , VX U ùji^okif 
EJf/J^lTffV* a' , £utt’(T(poy yàp iy 

T« ^l\TttTf/l fiOt MsPs'Xf^ <jÙ VfÓTif^f.ec ^3^S 

ùpeivs ày j »ucèy Tvyx<if6iy , cìay ai XP^ • 

Xb. O'pela voTt S'pofiàS' t xùkfi 

M*t »/3 v«iy ìaóitt 

AV l'iV» , 

Yìoatifiióy Tt ii^‘ÌTury ^3^^ 

Betpùl^fiCfióy Tt Kvf* àlKioy. j 
TT9V91 aùs àTToixoftiyKt 
A'ppVTV xvpett , 

Kpi- 


t'ir. ijoa. cù ci/i/tLù ) Scaliger malit lecere cfumL/j . Sed & h*c 
conjetlura c (l non improbanda ; nihil tamen nuitandum , quoniam bel- 
le etiam fé habet , ut edìdimus aC <ratnUù ; atque adeo ctnpballn quan- 
dam prc fe fette videcur . 

f'er. 1508. n»ilr» y]/iy« , &c. ") Hic, Se qui Tequitut verfus inverfo 
& pettutbato otdine olim legcbatut. Barnefiusex Cantero, Scaligero, 
& Umilio Porto ita conclnnius verfus edidit , & nobis edere libuit. 
Hsec omnia fiffe dicit Menelaus, ut Thcoclymenum rideat , & fallar. 

f'er. ijij. vK tt àuSiKu'i ) Non interjeSa «ora, flatim . A'f/ 3 :\vt 
prò lùx/SsAÓf . 

f'er. M17. O’pfin, &c. ) Verfus funt àt’ntftpKc! y &. bcc rpef-i 
prima eli . 

f'er. iji8. h.e. Cera. Curautem dicatur Mota Det- 

rum vide in totius Fabuiz narratione . 

f'er. njj. tt ilim r»',-»? ) h. e. Proferpin» . A’f/ÌTr . h. e. vene- 
ra oda . Qu» enim maxime venerantur, funt arfiTw • Sic Htbrzis «/- 
l'irny erat nomea tetragrammaton , quia fummopere venerandum . 
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E tu donna infelice, a te medefma 
Non dar martoro per si fatte cofe , 

Che ritornar non ponno: e’ giace morto 
Menelao, nè già plìx vivere puote 
L’ eftinto tuo marito. Men. a te ciò tocca, 205 
O Giovanctta, amar tu dei il prelènte 
Marito , e quello abbandonar , eh’ è morto * 
Poiché quello è il miglior per te nel calò 
Prefentej e s io farò ritorno in Grecia, 

E làlvo giugnerò, fia, che difgombri 210 
Lo Icorno, di cui pria tu givi piena. 

Se moglie diverrai quale eonvienti 
ElTere inver di tuo marito. EU. quello 
Efeguito farà, nè fia, che mai 
Ci accagioni il marito, e tu che fei, 215 

Qui prelènte , faprai , fe dico il vero , 

Ma va dentro, o infelice, c il corpo tup 
Lavati , e ben t’ aftergi , e di veftito 
Cangiati • eh’ io ti donerò mercede , 

Andrà pocoj e così con piu benigno 220 
Affètto ciò farai, che far conviene, 

Al diletto cotanto e amato mio 
Menelao , fe da noi quello otterrai , 

Ch’ ottenere a ragion da noi tu dei . 

\ 

I 

Co. La madre degli Dei 225 

Cerere, che lii’ monti 
Alberga co.i veloce 
Piede correndo andò 
E per felvaggi bofehi , 

E per 1 ’ acque correnti 2^0 

De fiumi, e fu per 1 ’ onde 

Del mar, che grave mugge 

Cercando con ardente 

Defio la fua perduta 

Figlia, che nominare 235. 

Non lice, e chiaro Tuono 

ra- 


Digitized by Google 



E* A E' N H. 


184 

K/)5TO\tc i'f (ipòuKt , j'i^apujwr 

VtiKM KtXuS'oy , iyi0ótt , 1345 

Oupill ÓTTt ^uyln( 

Seù ax<nr*f 

'Ttuf àpvadfiffar Xi/xx/ai» 

^ipù» «' 0 ) vtcp^iAw . 

Mrreì XHpèw 5 '' , ^ 33 ® 

A* fiiV <ro^0(« A'pTijM ( , 

A' i"’ «Vx^ ropja! ToJwrX©' . 

Auj-ó^wy l*’ e 5 ipttrloty 

A’ikcty fio'iptiy iupàuvi . 

ApOfiMUIf ÒTt T9\UT\<J'BT*I» ^33S 

M«Twp ireuxT* •aótntty 
MetrAiìKT» TÓpilf 
OuyttTpò< ipnrayis JoXi’sf 
XlSMd/lf/U/KOfeCr S'iiviptt- 

ff ìS'ciitlP fU(tipiar ffxoTix! . 1 34 ® 

P»TT« S' ir ti»3« , 

JltTQ/trx xepai bpùct ro\u/jipic( , 

Bpimnr S‘‘ Viìicc yit 
OÙ XtCpTl^gy ipónn. 

Aaisr 


Vtf. 13*4. KpÒTVLK» 5 Bpiptiit ) De Crotalis in Cyclope di»imut . 
Cur autem tribuantur Cereri, ex eo fit, quod 4 Cereri , & Cybelae 
eadem tribuantur. Cybelc vero eadem, quz Baccho in Or;iis . 

f'rr. lyió. lire ") O'tt» oro ót< eum BarneGo legendum puto ob 
mctrum , ut hie verfus veriiii -f àmrp^pìì: refpondeat . 

t'ir. 13x7. ZiC5»v« ate.) Nonnihil implicatuseft locut- pro- 
pterea quod minime conGat , Cererem cum reftam quatGeifle Gliam. 
Hinc Sntlìger, ■S'và» «r< H^uyioit, veluti comparatione inftituta. Can- 
terus autem leeit , «V » . Quam le^ionem fequor . 

ijaS. apn-ctàHTXf j &c. ^ Narrant , Proferpinam , duro flores 
in Sicilia cum Nymphis colligebat^ a Plutone raptam fuiflè* 
ytr. 1333. ùptftrùtiry &c. H«c arnrpipt feconda eft . 
f'tr. 1338. ipraytit ) Scaliger legere malit ipxceyàt . Ego JeAi'at 
Attice ad àpwayàf refero . 

fVr, 1340. r^oufltr ftjpMpxf ^ h. e, fJcoor rvpiPup • Olim , Ielle Bro- 
dco, legebatur deinde «-««viàt. Haud dubia legendum , ut edidimuc^ 
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facendo udire i crotali 
Di Bacco, rifonando 
Andavano, allor quando 
La Dea giunfe al fuo cocchio 
I draghi al giogo, gita 
In traccia della figlia 
Rapita dalle danze 
Che in giro le fanciulle 
Faceano, e in compagnia 
Delle fanciulle allora 
Stavan co’ piedi fnelli , 

E Diana colle fue 
Quadrella, e Palla armata 
Coll’ afta qual Cottone, 

E rimirando Giove 
Dalle celefti ledi 
Si fatte cofe giva 
Nell’ animo penfando 
Di dar altro deftino . 

Quando finì di correre, 

E d’ ir sì a lungo errando 
La madre , che cercava 
La figlia in ogni via , " 

Dove rapita rofle 
Con fraudolente inganno, 

Oltrapalsò que’ luc^hi 
Di neve carchi, dove 
Stanno a guatar le Idee 
Ninfe, ed al pianto, e al duolo 
Tutta s’ abbandonò 
Stefa fu r erba nata 
Tra’ fallì dalla neve 
Copeni , dove i campi 
Di verdeggianti germi 
Privi non danno frutto 
Alli mortali, arando 

XI I. 4 , 
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hotùf yti'yur , 

Tìol/jii'cuf y tx «*« èxt.tfoi 
Bscrxàf d^fiù^aiy i\ixo)i' « 
n^^sw;' y ÒTi'hdVi /Ji®', 
O'jy ilcxv ^ivy ^uoìea , 
Baifjto'if T «fMKTOi irt\ayoi . 
n«>«< t’ à/nrcwa S'pomf>i( y 
\éuHMy ix/ìakHy ufàTay , 


EVel E’ iVauff’ (ÌKxvlyxs 

0 eo7 « /^pordr/ n >ei'« , 
fJLHxlixnyiy riryliif 
cp/«« ) iyvi'^tt y 
Bòri ctiiycù > 

IVl ‘JSÒ’ Tfg/i ToE^jSfVw 
^sl Sv(MUffa(tiyf 
hvnraf ^ctJke^«T’ 

M«ir«a 5 (iyom x°P^' > , 

XoXxù i'’ aùJ'etx pj'&OJ'i'eey , 

(l'jfxroityri , 

■roVi 4^1^ iietxóftyy 


1345 


1350 


I3SS 


13ÓO 


k;. 


fV». IJ4<. ) n5,>»a.f quidem eli hoc loco l*?*nJum , non 

T9i|af«f , Ut pcripcite viderunt Canterus, Scaliger , & dcinde Barne- 

fìus . . _ 3 

#>r. i}47. Bsrt* ) *, Scaliger prò ^cr- 

XX; legete fiia-m mafit . Idem eft , ae ^sa-xx . , _ ^ -i 

r#r. liso. Sxxfx-ni ") Alias legebatur xTtx-ni . Quod eflet fcnben- 
dum dfixTx,!. Hine de mendo fufoieati funi Critici, fc Canterus ma- 
luit legete 5 ?a«to. Atque profefto Veteres •? wiKxrot »» rve^ if- 
fivror, Quare à^xiaTo/ leflio eft omnino probanda. 
l'ir. ijsj. EV«, 4 c. > H«c rrpeVi fecunda eft. 
f'er. 13^0. «AaA« ) J ucunHo fonitu . 

ytr. 1341, ÙAiwiirf xv»'! ) h. e. brmnit ihontm duetti . «"‘«"“.J 
& Scaliger legunt iixtvrixop’i • Veliera huiufce vocis exempla . N1H1I 

igitur muto. ,• i 1 a. • 

rer. t} 6 t. Perfpefte Brodnus explicat hoc loco 

gravem, tttrihiltmy ut illud apud Noftnim in Hippolyto , .r»<» nt 
j)’v 4 > 05 iputn A/0'5 . _ . , 

P'er. 1343. ) Alias legebatur Bu;T5>n'ii. Nemo non vioet 

emendandum effe locum , & $;^p<yeTf.i legendum , ut habet Nofter in 
Bacch. appellans tfmfanum Cupo-o-row xi«ao/<« . Quare ila rectius le- 
gitur ] quaoi ^vffoytyn , ut legebat firodjius . 
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Nella ftaaion, che s’ ufaj 
Onde perire feo 
Il popolo di fame. 

Nè produceva al gregge 
Delli frondofi pampini 
Il buon e frefco pafcolo, 

Onde morirò molti 
Armenti, nè agli Dei 
Faceafi facrifizio 
Nè ardevano full’ are 
Gli offerti doni, e i fonti 
Si rugiadofi pria. 

Fece, che limpide acque 
Non tramandaffer piu . 

E come Giove tolfe 
A’ Numi, ed alla umana 
Gente i conviti e i doni, 

L’ ira nemica e acerba 
Placando della madre, 

E favellò cosi : 

Andate, o venerande 
Grazie, là gite ornai* 

Per la perduta figlia. 

Alla fdegnata Cerere 
Dal cor togliete il duolo 
Col dolce lufurrar; 

E voi Mufe col voftro 
Soave coro gite 
Cantando, e fate udire 
Co’ rifonanti bronzi 
Una tremenda e grave 
Voce, e prendete i timpani 
Fatti di Itefa pelle 
Di bue; per modo molto 
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KJTg/if yixocat TI 13^5 

^pó^pou.oy aÙKÒy , 

Tf/j^SaT’ èiS.tt\oeyfi^ . 

0 *1' B , i^S’ 5 <n« , 

FTu/JUKTai ir SaXàpioif y ^ 37 ® 

Miùir J'’ i;t«f fityóXMS 
M*T/iot , a3 Ttìì , Syaiecf 
Gù ffi/S lauree Sm'k . 

Mi>« <>91 S'uàdtTtu v%ffpir 

T\clftVolKl\ot ToXiS't!, ^375 

Kia;^ ti rip^HTee 

N àpSiixaf fV /i/!bV , 

¥'ó(i0y> •5' fXiKifiixa 

KJxXi®* fVoOlf euSigi* . 

B(«<;^ 4 ,WeéT’ iS«/>« fipafii'vr y I380 

Keeì Stàs . 

£J r<r «ueeoir 
T 7ripli<t\t fft\ca>ec . 
ì/iop 9 ^ fisrsr ivxftf • 


f'rr. ijtfj. CT» »’ ^'/u‘<y tee. 5 [tee à.rn<rrptpi fecunda eli. De le- 
£lione eli a Criticit dubitatum. Legebatur enim «r &c. Ac metri ra> 
tio videcur pollulare primam hujus vcii'us brevem . Hinc l'r Canterus 
vidit legendum , ut de Piatene fermo (it, ^uem fni non trat antere in- 
tendere. Porro nonnulli legunt letx. Quod Atcice dici poceli non inepte . 

i'er, 1371. fMyòKxt Mrrfii ) Cererie , non Cybel*, <juia altera prò 
altera fumitur ; ut alias diximus. Hinc ca commemorat , qua ad Bac- 
ebum pertinent . 

l'er. 1379. KiJxV:< ") Ita Scaliger, & refertur ad èrority quajfatio in 
gfrum aita, ut in Choreis fieri iblee. Brodaus legic xuitxhit > & de 
carminibus explìcat, qua aùtxix vocabantur. 

yer. 1381. Eu a t:r y &c. ) Valde eli locus implicatus ^ corruptum. 
que putant Critici. Hinc Canterus conjecit legennum , euri rn lii/'ya. 
<rtr vnep^t aeKàra. Sed nimis abit a verbis leflionis . Scaliger iiu- 
lit, ùrt'pgaert E'a/p> . At hac Ic^io etiam minime Criticis probatur. 
Barnefius nihii reponit . Brodaus tener leclionem vulgatam , & explì* 
cat , lenge eamy ijua gloriaris y fermam venuftjteae fulgore anteh Lu- 
na. Sed quorfum hac? Si quid cortjicere mihi licer, legercm elti /u>> 
it/xarir y &c. hoc eli, rum Luna turfu e'/us implevit curfurn , in Ple- 
niluriiis, quo tempore agebantur fella & facra . Qiiare vide ital. in. 
terpret. 

Ext- 
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Vago la Dea Ciprigna 
Allora pria tra’ Numi 
A ridere fi mofle 

i 8 ^ . 

Molto contenta, e in mano 
Si prefe la rampogna 
Che dolce e grave Tuona, 
Di quel foave ftrepito 
Prendendofi piacere. 

310 

Colui, che men doveafi, 
E eh* opra pia non era 
Da farfi, arder d’ amore 
Ne’ talami Tacerti- 
Onde tu provi 1’ ira 

31S 

Della gran madre, o figlia, 
A’ Numi i Tacrifizj 
Facendo non in Tanta ' 
OuiTa : per vero molto 
Han di valor le pelli 


Di varie macchie alperTe 
De’ giovanetti capri; 

E intorno a’ Tacn tirfi 
Le verdeggianti Toglie 
D’ edera adorne e cinte 


£ con alzata mano 
Il battere de’ timpani. 
Che in giro Tono Tatti 
In circolar figura; 

E all’ uTo de’ Baccanti 

33» 

La chioma all’ aura TparTa, 
E le notturne veglie 
Per culto della Dea. 

E quando co’ Tuoi cocchj 
Coqjpiè vaga la Luna 

33S 

Il %orTo; e tu Toltant 9 
Per la beltade tua 

34« 

FartoTa e 4tera givi. 

** j 

AT. 
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É'xt, * I 'A' fiiy x« 7 ’’ o’xBf ^TV^iuty , • ^iy-u , ^ 3^5 

I H' yàp cuuiKKyiwTvdat n^TfttK KÌ'ir , 

rUdìy Ts/póyTK 'wy fuiy ÌTopuorir 

OJx ht’ àJ'{\?s 5 ' x«r 5 ««'r« i'’ sV 

Oy f j/ffiy fÌJOf^y , ìyJjù xéÌQ'.y . 

Kà>ì,iTct Sl'lT eti/lipTelffiy T&j/n TOffif . 

A’ 7 àf xuiijatiy ottx’ fyfìktt' «’f efXo< ^ 

Tnòr’ fypecKày 'irópvaxt yfyyeùty yjp* y 
Au’to< xoptì^H , S'éfij Tt «Ti^i* ^■y.oa»»’ , 
fì't èai'ii'H yaojfM in erujutxviyiv . 

Tlpipyti y il ctXxLù (TÙy' cirKoi! lìsxiiceea ^ 

Cl'f fiap/ìàpaiy >rpóvcuce pivQia/y yiZf- 
On’ffuy , ì<!uy xuviipt! cÌT/^ùyiy crxóf®’ , 

TU. 

t'tf. 1385. T« fAÌty icC. ) Vcrfus funt ìu/uSiiteì t;.(*ht?5/. 

f'tr. >38(5. <rjiXK>>irTnra^ Q.11» partictps eli nobifcum doli , qi:* 
Km celamus The(iclymeno . 

^er. 1390. àrip^xctf ) Brodacus vidctur Icgerc fortalTe àrip. 
vour' tf T^Yn. Explicat ^ ut iiittni"atur c-wK%y vel 

«oiAù<, & ir Tu'xn opportune. Certe baie vuls^ata nollra leflio , quae 
& in Barnefiana eli, prseferenda videtur. 

P'er. 1393. npSpyii 5 h.e, amequam ai>credereturopui . Secum enim 
ipfe Hatuerat cum Harbaris pugnare, fi elTet opus. Quare an- 

,u pugnam opportune ariìiis fe fc muniebat . 

i'tr. 1398. (XAifiJ/a» ") Ita Iet;o , quia h*c dicenti interrupta eft orb- 
ilo. Vidit enim vcnieniem Thcoclymenum . Quare optimt poli (pÌth 
ponuntur quxdam punda , quibus planum bt , iuifTe alia di^uram 
Helenam. Non ed ii^itur, cur leqatur à/jitiiir prò y & apt'”* 

(ita, atque pulchra Elliplis tellatur. Acque fané deinde ftatiin addic , 
nymiot j &c. 


promette buona mercede . Menelao prima di partire fa priegbi agli 
Dei; acciocché lieno propizi. Il Coro ausiira profpero viaggio alla na- 
ve, che dovea navigar verfo Grecia . EIcna e Menelao partono. Il 
Nunzio viene a raccontare a Teoclimeno , che fu insanno, e narra 
panicamente P avvenimento . Teoclimeno molto fi fdegna^ e ne accu- 
la la forella, perché tacque, onde corre per inmcergli . Viene rattenu- 
to dal Coro. Finalniciue parlano dalla macchina li due Dinfeori , e 
fpiegata ogni cofa acchvian Teoclimeno, il quale lafcia di buon grado 
EIcna e Meneìao fegunc il loro cammino, c perdona alla forella. 
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ATTO QUINTO. 


SCENA PRIMA. 

Eletta, Coro. 

Eie. ^Orte ci arride per le cofc, o Amiche, 

^ Che qui dentro fi ferj poiché la figlia 
Di Proteo, che del nofiro inganno è a parte. 
Interrogata dal fratello intorno 
Di mio marito, che prefente ho meco; 5 
A lui noi palesò; ma difle, eh’ egli. 

Già morto, fulla terra or piu non mira 
1 rai del Sole; e ciò per mia cagione 
Adopra. Intanto mio marito 1 ’ armi 
Pili belle tolfe; che già quelle, eh’ eflb io 
Dovea gettare in mar, colla robufia 
E generofa man polla là dentro. 

Dove impugnar fi fuol lo feudo ci ftelTo 
Porta, e pigliata colla delira T alla 
Ha in atto come di dovere meco 1 5 

Al defunto recar i grati uffizj , 

E per agevol modo e’ fi fornio 

Deir armi per la pugna in guifa, eh’ egli 

Doveflc riportar colla fua delira 

Mille e mille trofei di quella gente 20 

Barbara allora che faremo entrati 

Entro alla nave , che da’ remi è fpinta ; 

E cangiate le velli , ha quella giufo 
Polla che avanzo fu mifero e trillo 

M 4 Del 

Atto Quinto. In quello Atto Eleni manifelU 1’ incanno al Coro, 
e lo pre»a ■ tacere . Indi viene Teoelimeno con molta qente la qutje 
porta gli arredi , e gli ornamenti donati ad Elena alla nave . Teocli- 
ineno vorrebbe, eh' Elena rimanelTe ; oppure andar fteo ; malo diflua- 
Me per 1’ uno e per P altro , Prega Menelao a ritornar torto , e gli 
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ITsw>.i(f iT àufi^df à/m pau^bòpu roX»f , 

A* 'yti y„ l%^ffxniTce , è' Ku^paìt xi^c'x 
E7 (wxof , xP^rta rlnrTpa vompilat ìpóffp ... ^ 
A A j txTtp^ ^ ^ptecTOty 0 c*Hf iptis 

ràfibf inai(iin ii- x^Po'»' ^oxùy, 

^tyirrtoy fiot • xai <rt tìfocojoiiifit^dec 
Eui-m , xptiTtiy <rt Té/xar& , Lù 
2avi»rtf (Unsi , ^ at auosùaeù vort . 

0fOKXj,«i>©- , E’AiV*, Xo/joV. 

ClpHT j «< i'Ta^iy ó ^ 

_tV ùfxift , fitpoyru iVetAi« XT!QÌapia-m . 
EaeV», ev f y Ili aoi fnì xetxùt \iyfiy ^ 

riw'S» , ^(V aùri • TOUTK J-BM Tetpiffi TI 
n^H( qdr ror ffèx, ij te ju» vapm . 

AiTotX« yóp ffot, ft» <Bf tpiVtffiiy X 9 Ì®*, 

1100-» (itSàytu ffùfi il oìS'fia TÓyvoy 
Tà «póòty àyS'pòf txTfvXirynfrUi 

A"yay yàp eùtèy »' vttpéyb' òpuK riV«(. 

E Al. 12’ xAh/Òi ilpùy rame ^ àyuyxoMt ix** 

Tà xixrpsy yvfjtpixis àpuKlat 

'Ytflfy * 1^0 J'i J'/ff OD ftty fipytff atigv 


1400 


1410 


tanZ' \ q“>*m eft hac leaio , nec follici- 

ST'"' inquibufdam Codd. le^i 

Choro » & hoc modo mafculum senus 

c trx°4:s:r' ‘ '« »“ 

^ ®*’’"*‘*“* put»vit , fortaflè leeendura 

uro ^«‘\»P^«>Ct» «ft vulgata Jeftio . Quar* nihil «u. 

uro . iftwtirKiyftì,!, fit ab i/ArKUu . 
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Del palTaro naufragio: io già di nuovi 25 
Veftimenti 1 ’ ho ornato, e afterfo il corpo 
Ne’ caldi bagni gli hoj di poi coll’ acque 

Frefche di fiume lo lavai ; ma deggio 

Pormi in filenzio' perocché fen efee 

Dell’ albergo colui, che belle e pronte 30 

Penfa d’ aver in man le nozze mie* 

Voi pofeia noi crediam d’ avere amiche, 

O donne, che di ciò nulla di bocca 
Vi lafcierete ufeir, fe noi potremo, 

Sciolti noi fteflì dal periglio, a voi 3 S 

Con noi infieme alla fin donar falvezza. 

SCENA SECONDA. 

> Teoelìmenoj Eletta. 

I N ordinanza camminando, o miei 
Servi , ite come il foreftier dilpofe , 
Portando al mare ì fepolcrali arredi . 

E tu, Elcna, quando a te non paja, 

Ch’ io mal favelli, il mio voler feconda, 5 
Reda qui ; perchè già farai lo fteflb 
A tuo marito, fe farai prefente, 

E fe non vi l’arai; che in cor mi fento 

Per te timor, che alcun defir di lui 

Non t’ alTalga, e ti metta in mente reo io 

Penfiero di gettarfi entro dell’ onde 

Marine, dall’ amor del tuo primiero 

Marito moda cd agitata; mentre 

Per lui, fe ben non fia prefente, pure 

Troppo Ibfpirie piagni. Eie. o chiaro e illudre 15 

Marito mio, necclTità cofirigne 

Ad onorare le primiere nozze, 

E il dolce converfar de’ fpofi un tempo; 

Ed io granfatto per 1 ’ amor, che porto 
Al manto, con edb anche morrei; io 
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Keù ’^uuShìa/ìiiÀ «r . w ìuir^ » 

%vyìiMT^uróiim jMeTiayHf’ in i'i f*» 

AÙtIw uoKvJny f ii”7itfiie S'iyoj xix/>y. I 4 IO 

0i9i' S'f aù! Tt J'oìtf , oV tyi SiKat , 

Kcù TM ) 0*® OUJUtKVOyfi <ikJ‘i. 

E’^at «Ti |i^' o’ay **' 

Fuiiai/ , «V«(T« Mfi'tXea»' 

KjTft’' ipyjTiu yàp J'» n/ «'« Tvylu» ^4^5 

O' rK ^ J'a'ja ('oòf' , iy jf «l"’ «'j'/ir , 
rif 5V'7a^3»' , «« «u» tW yà°f.y ithnp» xilìm . 

Qj 3 . K»p€i <r0 , 5;' yetlW ‘TolffS'l TtVTMicÓrTOpoy 

^iSà)yiny S'òf ^ ^ 'piTfiùy ìvtrórmf . 

E'ki. OJxi;> 0 (T’ «p^a ynò( , 5f X3iT>7,à 'rop:>' 1430 

G|3. MÓXir àtnifty TiSt Xpltiù l'Cui'TKf ìfjttn . 

E'm. Aditi t.ì'kAjcoy , iV« aapiif (iàiaoi av . 

Gj3. a J 5(f X(\^ , VQÌTsy y , a ffoi ^iK'iy . 

E'Xf. OVcuo • xjfj.4Ì ‘^{^f l’/uiy /SvK^fjtóruy . 

Olì. M» yuL céyny aòy S'ÓKpumy i^rn^nf • »43S 

E'\». H’J'’ ifiipn COI tÌù ì/xliù j'a'ca X'^" • 

©»9. T« ictyópTay j iS^ìy . «èV iòr^Àf royO" . 

E'Xf. EViV «I xjòtà xjeV-S*!'’ , «i»- 1 ')^ Xf J 

Of«. OvJ'tV X«x/« li Ì^H( TÓc\y . 

E'x». 


r'iff. 1419* xarO’wyaF 5 «aT^aii<àF ; wtf /intuì Cam eo jam 

mortuo mari. 

t'ir. 1420. A ’tìu ) Olim corrupte Ic^ebatur aù-tir . Emendaiidum vi- 
dit locum BrodxuSj qui aìniw redituit . 

t'ir. 1411. 0 <ei'j ite. 5 H*e 6fte , & ùpuntùf Heicna de Theocly- 
meno. Mala enim ipfi tacite precabatur; bona vero Menelao. ^ 
('tr. 141^. TÒ.t' à|j/uf» ) tb'5« h. e. quat dederat Theoelymenus ti- 
TO.P/« >c xrieJrn<r.Ta, . 

l'tr. 1419. Zrjo»/«F 5 O* navi Phanicia vide qua diximus lupra) 
& in totius Fabula narratione . . , , . 

f'er. 14]4, Ktlyù rii», &c. ) A’rs xai’i iiUelitge iialului ti' tfaHr y 

Par. 1437. T« tòfj &C. ) b. e. Re/, 9«a ad marluot pertinente ni- 
mi fune faeiendé . 

yer. 1438. «» »>•*’ ) Condruilio eli n fc», £ a»'y« , &c. At 

belle reiativum ponitur cum e«fu antecedente , 4 antecedens inter- 
dum omittitur, ut hoc loco. Q,uare non fatis apte , ut videtur , ex- 
plicat Brodaus , neci ut . 
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Ma qual piacere ne verrebbe a lui , 

Se con elTo eh’ è morto, anch’ io morifli? 

Lafcia dunque, eh’ io ftefla ita in perfona 
Porga all’ eftinto i fcpolcrali doni . 

A te donino intanto i Numi quello, 25 

eh’ io bramo, e a quello forcllier non meno. 
Poiché ci reca aita in quelle noUre 
Biibgne; e tu m’ avrai ne’ Lari tuoi 
Per moglie tal, qual ti convien d’ averla, 
Qualora a Menelao rechi si fatto 30 

Benefizio, ed a me^ poiché per certa 
Sorte vengonfi a unir cotelle cole . 

Che alcun ci dia la nave, in cui portiamo 
Quelli arredi, comanda, onde la grazia 
Io riceva da te compiuta. 'Teo. vanne, 35 
Tu, mio miniRro, ed a collor conlegna 
Una nave Sidonia, e di cinquanta 
Remi fornita, e in un la gente, eh’ abbia 
I remi a governar. Ek. ed egli forfè 
Della nave tener non dee il governo 40 

Colui, che di recar avrà la cura 
Al fepolcro gli onori? Teo. i miei nocchieri 
Deggion pronti obbedir fopra di tutti 
A collui . E/e. lo comanda un’ altra volta , 
Onde intendano efpreflb il tuo volere. 45 
Teo. Un’ altra volta, e tre, s’ egli t’ aggrada. 

Lo comando. E/e. i arrida amico il cielo, 

E a me non meno pe’ i configli miei . 

Teo. Non più cotanto ornai ti sfar dal pianto. 

E/e. Quello dì moflrerà quanto io ti debba. 50 
Teo. Ciò, che appartiene a’ trapallàti, è nulla; 

Ma folo puro duol. E/e. di quelle cole, 

Ch’ io dico, alcuna v’ é, che là appartiene. 
Ed alcun’ altra qui . Teo. me per marito 
Avrai di Menelao nulla inferiore. 55 

E/e. Appor non dccfi a te colpa veruna 

Ma 
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1450 
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f'cr. 1440. Tu'xiTf (U'*« 5 h. e. i“<*« /“*' > tvtntm 

rti tnihi tantummodo cordi ejì . Appnfìta tene hzc videntur . Quare 
Diinus probanda cft Brodzì leflio t^c ti/'xm /u>a<» ; vel ut malit H. 
Stcphanus ferrei. Non enim dicìt, hec ft committtrt forturue ; 

Sed de rei eventu (e anxiam tjji fautur Heitna. Quapropter ego cum 
Barnelio nihil muto . 

('tr. 1441. Siiof 5 KcfVtus ego putem legere j fi dtdtrii . Vi- 
deant Pcritiores, luim redìe coojecerim . 

f'er. 144/S. Kz 3 d/ix ") Mos Veterum indicatur, quorum xdes inquU 
oacz exiliimabantur, fi quis in illis fpiritum efflabac . Hinc eat dein- 
de expiare folebant , & iabas etram nonnulli pofttergum projiciebant , 
ut lemure: placarcntur . Vide qtue diximus in Hiftoria Morum, ubi 
de Fabis loculi fumus . 

f'tr, 1449. Kyàxunr A'-yHx/xx-nt (ignificat ea omnia ornamenta, 
quz ad nuptias apud Veieres pertìnebant , m erant coronz , aulza, 
veflet, re: muficz, cibaria adconvivia fpedtantia; le przterea fortaf* 
fe llatuc Mercurii , Veneri:, Hprecnxi, kalia hùCmilia, ad nuptia- 
le: ritus & ornatum accomodata . 


E'xs. OJi'si' crù fj.ff/T'ric' Taf rvync (itAft //swf. 
0 f 3 . E'i’ aot cól’’, lui oLù ns i(t éàvotav SlSvt , 
E'Xt. Ou ruù Taf ^ÌKtit tnìMU. 

©I». BbXw ^uijfpyày cuÌtÓs (xorlix^oa fsXsr J 
E'X(. H'x(fc< • ft» ^ÌkA/ì ao'g iTaXatr , Sa ode, . 

Qis. A'»S H»e • TÒf (tir rifXsTti'ir iù rónaf . 
K«5rt/-.à jàp ilpiiy ^oi'/etT’* à yàp tViafe 

"^uytiù àfhxt MÉrt’xtiiif . ira» Sé <nr 

4*pelaa’y vviipyon idÌs tixolc ^ fépuy yctproy 
A’yÙKixatT càxat fit tuie . TÙaay 3 yj-lùi 
rtùxy fioòtdm ptaxor^Juuc il//yyiS'l<u( 

T/ieéycuiy E'Xt'wr , r.fpiòy , eie t^nKcmò; iT . 

2 ù S\ i ^éy\ fKieyy nKeeyibf it àyxÙKott y 
X;? TÌaSt ncQp otot Sym Sà< ntÓTd oai't , 
rieéXii' ^ 3 ( oiXòf ODiùS' y éftlw Sàuerpr fX^y , 

Cl'f TÒf yàlils! TKf TÙsSt auuStÙToLf ffioì , 
2ts*i; <t>pòf c'ixaty ij (ityeny SCSeupioi'iH . 

Mf. il’ Zfù , T-triip Tf , 5: trofòf x\i!(i/ àiìs , 

Bxf «j»3f Split f 4' fttmciicroy xaxiy . 
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Ma folo ftammi a cor quale fortuna 
Io debba aver. Teo. ciò giace in te riporto 
Se tu mi donerai 1 ’ amico tuo 
Affetto . EU. non già noi d’ amar gli ami- 
ci 6 o 

Impareremo ornai. Teo. vuoi, che in aita 
Voftra venendo anch’ io conduca fuori 
Altre navi ? EU. non già ; tu , che Sovra- 
no 

Sei, non voler a’ fervi tuoi fervire. 

Teo. Orsù, tralafcerò de’ Greci gli ufi; 6 $ 

Che già fon puri quelli noftri alberghi; 

Perocché Menelao qui non è morto. 

Or vada alcuno a dir a’ miei minirtri 
Di governo, che a me ne’ miei foggiorni 
Rechino per le nozze i ricchi arredi. 70 

Tutta la Terra rifonare dee 
Celebrando con lieti e faufti carmi 
D’ Elena 1 ’ Imeneo felice, c il mio. 

Onde a fe tragga ad ammirar la ^ente. 

Tu dunque, o forertier, gito tra P onde 75 
Del mare, come avrai latrati in dono 
Quefti arredi a colui, che prima un tempo 
Di cortei fu marito, a’ miei lòggiorni 
Prerto ritorna colla moglie mia. 

Onde tu, quando avrai feco le nozze 80 

D’ eflblei celebrate, a’ patrj tuoi 
Lidi ritorni , o rimanendo meco 
Qui tu viva felice. Men. o Giove, e padre 
E faggio Nume fe’ chiamato; or dunque 
A noi volgi lo fguardo amico, e togli S5 
I nortri danni, ed opportuno a noi 
Soccorri, mentre andiamo i di traendo 

Mi- 


Digitized by Google 


E A E' N H 


1 

ETa-xsiti S' iip'iV C)- 5 f xJtok ra'f cvlipipèa , 

^Tnìii cuoà^cu' x^y ày.pfc èiyii< X*S' > 

ET'jttfi’, "r eKv«y 0s\ófti^at TÀs T-jx»'' ’ 
h’xis <Té uipK'Sa»' , a« ffioX'iy i^ vxp&‘ . 

KixA.Wf'ie fiot •Sfoì , 'T 3 »« 8f/ò- xxJai' , 

K«tt Xu'^ifix y . òpH\i» S" b'x «h rifù’xjety xxKaf , 

0’p5i J't (Sluiwt wo-Ti" y!ar ìi yii 

, TO Ksi'Toi' ^rux» (/i^ntjvn . 

Xo. ^oii'ioja ISifaiylat n» 

I xx^°‘ > p^Cntai ynTxp i 

Ei,'fffi< ffuA.a , 

\opayt xffJlixófmx ^47® 

ù^tKflyw , ÒTay aùptus 

r\i\»y&' flwtury jj . 

r^.uix* i» •Tróy'Tn ^'jyàTitp y 

TxKxyax ‘mS ilxu . 

0 7 

Kotra uir iV;a irjiTtó.'rtT' ciù/wf 147 ? 

Ai 3 T 5 »Tt? iyaKÌauf y 

AaSiTt ì fÌAx^raf vXÙTtCi , I 

a- raÙ7<u , là raùreu , ] 

n«>. 

r(tr. 1459. rpìt AtTcM» ) De hoc verfu v»rie Critici conjecfriint . 

Prius crat , rgi ACra< . Qii.im leclionem jure corruptam putarum . HinC 
Cancerus maluit le»erf t-;s x-.'axi , & perimle Duportus . Scaliqcr prò 
fKATtTi Iet;it fK^bTty & vpòt Xirùf loco wps a:Ìt-»< . Barncfius tandem 
piitat , Icvidinia , ut ipfe ait , mutaiione ita rmand.'iri poflé rp-'f kv- 
Tnt cum doìorihus y cum niatrore. At Barnefius hic rationem metri ne- 
p.iexit. Prima enim in Avmwf lon^a eli, At ipfe fatetur ad verf. ioaa. 
in Eleft. fe lie'rttturc €ximflum T Ati brevis in voce AiÌt-i|. Nam , in- 
quit ipfe, cantra militant fcenici emnti . Atqui fpondxus quarto loco 
dare nequit, ut idem Barnefius non Temei animadvertit . LeTlio ita- 
que Barnefii hoc loco non probanda. Liccat i^iturmibi quoque meam 
coitieduram premere . Puiem legendum, rpìp riixei j tx adverfo fata y 
pc valente naftra adverfa fortuna . Vide Ital. interpret. 

t er. 14^0. àxp« òiyrx x'iè ) h. e. /ttmmiV digitit , ut eli in prover- 
bio apud EraTmum , 

EVr, 146 T. 7 »* ) CT-w -f TV ver , ic. 

f'tr. 1463. KixXrPif fjLPt ) Invocarnini ante. Quod idem eli, ac ver 
invoco, appello. Mine non erat , cur Scaliger mutaret , K!kAuvi , in ( 

qua voce penultima brevis eli. 

f'er. J467. poiritAX, ?tc. 5 VclTus fuilt ùrr.xtfofnxol y & h*C VT?»- 
pi prima. 

Ver. I4d8. ' 


1460 
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Mifcrl e trifU dal deftino avverlo ; 

Che le noi folo coll’ eftremo tocchi 

Della tua delira, perverremo a quella po 

Fortuna, a cui di pervenir defio 

Abbiamo' eh’ abballanza ornai gli (lenti 

Furo , che l'oflcnemmo infino ad ora . 

Invocati da me voi fiete, o Numi, 

Onde molte di me trifte ed avvede 95 

Colè udiate* che già non deggio lempre 
Trar la vita infelice* ma con ritto 
Piede al fin camminar. Che le per voflra 
Mercè mi fate quella grazia loia. 

Mi renderete in avvenir felice. 100 

Co. O tu Fenicia prella 
Sidonia nave , eh’ ecciti 
Correndo I’ onde, amica 
Di gire il mar folcando, 

. E che le vaghe danze 
Delli Delfìni guidi 
Allor, che il mar tranquillo 
Dall’ aure non è moflb. 

E allor che la bonaccia 
Figlia del mar, d’ azzurro 
Color tinta, cosi 
Dirà: le vele ornai 
Spiegate, all’ aure amiche. 

Che fpirano pel mare , 

Lardandole: prendete 
O voi nocchieri i remi 
Fatti di forte abete: 

Su, fu, nocchieri prefti 
Al lido di Micene , 

Che 


105 


no 


iiS 


fyr. ? 4 i 58 . Mi-|tìjp ) b. e. ^Uif in caujfa tji , fili» txcitai , & qua^i 
ftrit undat . 
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TUfiiroifTif d^Kiui'yitf 
rhpadu/ oìxuy E-'Ktyar *V ixittf . 

H 'tb sco'fotf «)' vom/ii 

Tltfp’ oIJ'//a A4/Xi»7ri"j'«f , • «f5 rxi 
n«»«5'@' «j< hà(Soi! ^ 

’X.po'y^ '^iwtK^Sffcc ^ofis'is , 

H' XOfUSK T'axi'c-S», 14^5 

N óyjor fi( £ff^yctr . 

OV If^eCfÀiìklia tifiti^ 

Tf.oxv Tiptxopt fiaxit 

E'xsei'i X4fXouV«, jfè 

• BsCy vry ipitcott . 1490 

O' Ai 9 ( J'' htti aiffeif yòt&' . 

( ‘SvKortui (T cuJ <o>» lÀHTnp ) 

MoVjl^oi' 5’ j à/ hiiroiT oÌkois y 
Nc tTiu Ttvxeu «fò yxue/y iKct/X^XX , 

Al tù'p&' «di 'TO'Myoì 14^5 

KÌ 0 UK 
Oìiiyoiy rex^tf 

N.>- 

r<r. 1480. ri;;irHu> ') h. e, Mfctnarum , quc ita appellantur , 
quia a Pcrfeo conditsc fuerunt. 

f'tr. 1481. ì»» H*c à’Tterfott^ fecunda cft . 

P'tr. 1481. Ki'^yiT-riìv ) h. t. Virgines illas , qu« miniftr* crant 
Filiarum Leucippi , Hilairx, & Fhcelc , de quibus fcribic Paufanias 
in Laconicis . 

rtr. 1483. ir »à|8a/0 /nven/ez ante templum Palladisin ArceSparta» 
na , ubi erat cemplum Palladis appellate, de qua alias dixiimis . 

i^tr. 1484. xpy ’9 ) h- ttnier» , diuturno! fofi errores , quibus pa- 
tria abfuilii apud alienos d'!;cns . 

(^tr. 1483. T'aa/i’S-» ) M '^jaóysi narrant , Hyacimhum Aniafmoi 
Apollmis fuilTe , & difei jaCtu ab Apolline ipfo interlcftum . Apud 
Facedemones feda eranc Ywit^ix votata , de quibus Tciibit Hefy- 
chius , & alii . 

^'eT. 1491. Xrrirrlw, ice. ) Verfus hoc loco defiderabatur , ut ani- 
madvenit etiam Canterus . Brodzus, re bac non animadverfa , inepte 
explicuit. Diligentia Barneiii fafluni ed , ut hic verfus ex conjeflura 
adiferetur. 

yer. 1493. Mioxor ) h. e. Ik putllmt Hermionem , qua erat fi- 
(ia Helene. Jam /uirxPt ^i’hi etiam de juvene & puella dicitur . 

f'cT. 1494. Tf) yàuur 5 Ita etiam legit Canterus ^ & ita ed legetu 
dum. Nondum Hermione erat nupta. 

f'tr. 140J. 


1480 
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Che ha buon porto lìcuro , 120 

Elena conducete. 

In qualche parte al certo, 

PrelTo deir acque forfè 

Del fiume, o innanzi al Tempio 

Di Palla troverai 125 

La figlia di Leucippo, 

Tardi alle danze e felle 
Giungendo di Giacinto 
Nell’ avanzata notte. 

Coftui vinto del difco 130 

Rotondo nel cimento. 

Nel fuol di Sparta fuc 
Nel dì folenne e facro 
Da Apollo uccifo, e il figlio 
Di Giove comandò. 

Che venerato fofle, 

£ rivedeffe S parta 
Elena, e la Fanciulla, 

Ermione, che lafciò 
Ne’ patrj lari, a cui 
Non furo ancora accefe 
Le tede per le nozze . 

Volefle il del, che noi 
Volando fu per 1 ’ aere 
Gli augei di Libia fofiìmo, 

Che le flagioni fanno, 

E che, laiciati i giorni 
Del freddo verno, tornano 
Trag. XVI. N Pron- 
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149$. wiyìf&‘ Hcc o-rpoifq fecunda eft . 
t'ir. 1497. c-rn^àìti ) h. e. quc probe conjeAant hyemetn , quo ia 
alium locum migrant. Sermo eft de Gruibus . Alii legunt > 

nolente re, metroque nolente. Quidam et iamexplicant cnx’^iif 
rmhs , Sed hoc nibil ad hanc rem pcnincc . 
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ov /Ipoif KiTÌiff'eU 

N loso/Tcu <nfi(r0jmT^ . 

SJQtyyi TfiSófifi'tu 

Tliiftii/yf , c( àl^poy^ct 1500 

OeiTirt, )Mpvo<póffe Tt yàf 

fi’ iromyai S'o\i^cu!^fyi( 

‘Suùyofioi yi(piur ìpópiu , 

Bàri vXfióS'as órnò fitaat 1 505 

Cl' 0 ,ia>yi T iyrùyjov y 
}^otpv%eir «yyiXiav , 
ìLùpoiijcty fpi^ópiiyou , 

071 AapS’ói'n 

HoM»' tXÙy y ìóftoy 1510 

MoXOfTf 90 ^' tT 9 fioy éépfict 
Al’ aùèip 9 ‘ ìifutoi 
TlcùJ'iC ’TuuS'ciQiiS'tu y 

,h.aft 9 pùv èh-pvy vv mAeumy , 

O* yeùtT ipóaun , *S^S 

‘SurUpti < 7 Kf E'xiV«f 

Excu/xoi' it‘ o’i'/i’ «Xior 

’K.vetfóxpoi TI xvfiÓTur 

PóSiee ToXiù òaK^ctf y 

NwiTeuf é^etàf eufi/jivy 1^10 

riijUTSl’Tff ^lóSty Tfois, 

AtiV> 

ijoo. Uot(AÌf<^ ) h. e. Grut illa, quc aliafgiie , velut 

faflo agmine, ducit, hic indicatur nomine rciuir^ . Dicicur autem 
<rufii»i layù. Ut ex inftituta metaphora lignifìcetur vox illa , (juam 
dux edit, & Gmes czterc optime nonint. Vide Hift. Natur. fcnpto- 
res, qui de Gruibus plura habcnt . Sunt porro nomine rùcjyyi hoc 
loco (ìgnibcari triangulum illud, quod conficiunt volando , in cujus 
cufpide Dux a ceteris audicur. 

• ^tr. 10503. u xsTO-oV 5 Olim legebatur irmip al . Critici rertitue- 
ruat locum latii perfeAa legando u e-«mrtu , ut fupra xvmm' iegi« 
tur. Camerus tamcn malie « ttk>x<. 

l'tr. 1508. EvVìIto» ) Alias legebatur Elptlwar cerrupte tefte Bro- 
dzo. Certe EùpÙto.p eft legendum. 

f'er. 1511. MixoiTfy &c. ") Hkc àrntrtofl fecunda eft. 
f'*T, 1513. Tuuìoipltea ) b. e. Caftor, & Polluz. Tmiìaciìoj igitHC 
legendum, non Tiu/laclltf, ut alias legebatur. 
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Pronti e obbedienti al fuono 

Antico del garrire, 150 

Che qual fampogna s’ ode 

Del lor pallore e fcorta. 

Il qual volando l'opra 
Dell’ orride e fruttifere 

Campagne della terra 155 

Cantando vanne: o augelli» 

Che lungo collo avete, 

E là dove le nubi 
Corrono iufiem correte, 

In mezzo delle Plejadi l6o 

Gite e al notturno Orione, 

Novella là recate 
Preflb all’ Eurota afTife, 

Che Menelao, di Dardano 

Già prefa la cittade, ió$ 

Verraxme al patrio nido. 

Venite al fine, o figli 

Di Tindaro, portati 

Per r aura fopra un cocchio 

Tirato da dellrieri, I70 

Tra denfe nubi, come 

Due rifplendenti ftelle. 

Voi, che nel Cielo avete 
Albergo, ornai venite. 

Onde falvar 1 ’ amata 17S 

Elena fu quell’ onde 

Del glauco mar, tra quelli 

Cerulei flutti, e in mezzo 

Alle ondeggianti bianche 

Acque manne, 1 ’ aure 180 

Seconde delli feggi 
Di Giove alli nocchieri . 

Facendo refpirar; 

N a Dal. 
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^vffìCKHetf ieri 

BoAITI XlX*®*’» 

A*» ri'a/4»' ifi/’i'®!' 

Tìorr^fia ivriaom ^ me ^ 5^5 

OJx ÌK^iffae rx/« 

tri rùpyiit . 


A'j'j'ix©' , 


0frtKu(lfì»®' , 


I 

I 


AV* A 'N «5 f *" Hifm'raijLt» 

Xi ft'f x«uV «àiia-j» rtfiitT 1 % i(*i «;t* • 

Om. Ti «■ii'j A'j-y «éA»f iXTo'i’B tierf£ifi»<itt * 5 ^® 
rtiMtfxsV. Exier y«f> 0 tiìm ^S^yo'f, 

Gis, nTipoìfliy àfbùa y r rti'oei/ìèi roS'! j 
A'> 7 . MiriXa®* cuìrliù iWfW/^ 5 « 4 »T<« 

0 *f cuì'RW mMi' ixòtr òryyiìkaiv deeyèiy . 

0 ». fì’ ìmyi Xt^*f‘ <óf ft yty ycmKXr&iet ^535 

Ex àrSpt «Tiree j.ap . 

A>y. HV yi liVj» J'i'J'»f «IO" T«V T* ff« 

Nombk 0 {/Smuy , «t òr ir 0 f»X'^ • 

G» 9 . n*r* «TiVeu «fo'- 3 vf 4 @'* lì ytcp ixriS't/y 

EiV. 

f'(W. 1514* r^ou’dif Sgìtitt ) h. e. <Mxa lltùur igiìut j ob ContCII» 
tioncs habitts in Ida a Deabus . 

r<f. 1515. n»n.^«T’ ) Scali^er legit Canterui ma;is le» 

fltonem follicitat . Legit namque vyittui in. Critici , ut video, va» 
rie legerunt , ut etiam Earncrius mt k'x A 3 'a'ra! , quia viderunt viui- 
*m{fr tnutatam in verbis, quc fequuntur, -nx> A ix^Irar . Lociu 
tamen , ut ego conjicio , fì reAe animadvertatur , ita legendus videtur 
xar ^ro mr, & deinde Ad-aira v’ Aiv, facHe >> in > olim mutato. 
Explicatur autem , nfi non froftSa . &e. E'A^firs igitur conftruitur 
cum t*T>iraiv ; & Cc omnia belle , & dare le babcnt . 

yer. IJ18. iCtaly tee. ") Vcrfus funt laft$aui rgifuifoi. 

Ihii, TK 5 Olim legebatur ni iffnirr , refpuente metro le 

apporto loci fenfu. Scaliger hoc vidit ; fed obelo tantummodo nota- 
vit. Duportus coniecit legendum to' x«Ì|»<9-t’ . Metro quidem conAi. 
luit ; fed (ignìficatìo minime probatur Barnefìo , & aliud fufpicatur le» 
gendum ; at nìbii conatur reftituere . Ego ìtaque malim t’ Si\a^<ri 
legete . P' quidem vìm edaticam habet ex ìpromet etiam Barnefìo, qui id 0» 
Aendit & ad verf. 381. Iphig. in Aul. & ad verf. 438. alque ex regula 
riovimus univerfe , nonnutujuam weaìem irovom ante fotan liquidane 
frodaci. Signìficatio vero vocis admodiim eli, ut mihi videtur, ad lo» 
cum accomodata . Vide iial. interpet. 

liid. ir tiften ") Maio egO legete ir tfifxeti . Vide ital- imerpret. 

, Non 
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Dalla foreila voftra 
Togliete delle barbare 
Nozze lo Icorflo, eh’ ebbe 
Per la contefa nata 
In Ida, fe ben ella 
Non foffe alle Febee, 

Torri di Troja gita. 
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SCENA SECONDA. 


Nunzio , T eoclimem . 


Nmn. Re , molefte cofe e acerbe abbiamo 
Incontrate allorché difciorci al corlb 
Volemmo colla nave: o che novelli 
Danni torto da me verranfi uditi 1 .. 

Tw. Che v’ ha di nuovo? Nun. ti procaccia d’ altra J 
Donna le nozze; perocché fugg'io 
Siena fuor di quello fuol . Teo. coll’ ale 
Per r aere alzata, o pur 1 ’ orme cól piede 
Stampando fulla terra. Nun. in fu la nave 
. Fuor di quelle contrade e’ la condufle io 
Menelao, colui rtelTo, il quale venne 
A raccontar di fe novella , eh’ era 
Morto. Tee. o cofe, eh’ ornai ftrane ed orrende 
Dicerti! ma colei qual nave ha feorta 
Fuori del regno mio? poiché racconti 15 

Incredibili cofe in ver. Nun. con quella 
Nave rtefla parti , che al Forertiero 
Tu rteflb detti, e co’ i nocchieri tuoi, 

Onde tutto tu fappia in brievi note. 

Teo. Come? bramo laper; poiché in si fatto 20 
Timore non làrei giammai caduto 

N 3 Che 


Mon eaim qu« nunciat fervus, fafta erant domi; at cume portu na> 
vem folvebant , & mare arabant . 

JS3f. ) IntcUige, lìrd^v , ù/*ì , vel quid fìmiie . 
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IS4S 


1550 


I55S 


EiVa» (l'ntr ùvtpS'piefjt^if ^ipse * 54 ® 

Too’affJ't ya/ktit , ùy «TtrofX»? pit'iit . 

AV^^EVri Xiviaec Tis<rS't J'o'udf 

H' T 8 Aiòf Teuf Cfiàf ■SaXaojef/ iVaXi^, 

So^ùiokS’ ó/?/) 9 r ToJ'oe «n^fìa'’, àtirtrt 
Tìómy arsVtff v a pierei , x» rtdritxKTX , 

Cl's S’’ nK^ofjiiy aùy ‘ 7 r(QÌ,'ìo\ 9 y , 

2 jiTai»'/«*' rcujj' «pft’TOVxKy x-t^cÌKKOfiiy , 

Zyji/ 'n TtyTiix.òy'm j ^ ’ptrpeiy fiÌTCt ' 

E';jtt( 0 -ay . E‘/j>« tVj'O»' • 

O' ftiV ><</’ Và»" , 9 i's' vXcÌtIu/ Xa 5 (V« 7 B , 

■ 'Tetpo'óy TI ^ 4 /X« .S' iVi” «’r f»" iù , 

TI cs^XsfSi'fW . 

K«r TWiTi t?t’ «/« axoTTÙy.tyoi f 

E*aiis( àyS'ptf MiisXfj» ^ij/x'iAiT'ìpoi y 
TlpìyijK^oy ùxTtùt , rawp^ópoi! liàiruii'oi 

TU'TKbKny ‘ juiV , aùx,pnipot S' òpjiy 

r<r«V i'i brttpcyntf A’rptajs yóy&’ 

'' ri/; 9 T«Ti j J'o'Xiai oJx 7 »i> (k fiiaìr ’piptty 
€S TXiliMytt , vitf , IX w®" ytoif T 9 TI 

Pir. 1540* filar.., yjpa ^ h. e. «nnm Menelaum . Sic dìcitur aVi 
'Tv' ràr y quemadmodum etiam dicimus , xtipaxlui òim* T »• 

Ifa , 

f'er. 1548. flint. ) Simt qui nfttam ponunt poli flint y ut indiccnt , 
flint cuiTi Oqucnti ixstrar conjungi prò fin.^yrar , Ita qoidem Sca- 
lÌRcr. Alii exiftimant , n ìyyjtr vn-iiKut . Ac equidem novimus 
vcrbum *x” aliquando elegamer rcdiindare. Eco fi quid coniicerc li- 
ccKt y legercm /xitpa prò /li-nt/y h. e, ordincs & modos tranltrorum , 
& rcmorum. fiiapn vero ob mutarti & liquidam jambus eflct . Nihil 
tamcn muto, & conjedurx caulTa tamummodo dico. 

Per. 1550. O' ftìr yàf ) ai >«'i in quibufdam cditionibus dcfìdera- 
batur . At Aldina aù >aj non carebat . Vidit ex Aldina fortallè Can- 
tcnn , t6 yif effe addendum . 

Ititi. Ha^la-niav "y Brodatus legit Xti 9 ifaat , Ut olim *rat ; fed 
imperite quidem • Re^ius Scnligcr , xuS-éTaav . Ego cum Barne» 
fio , Kajia-mn lego , te porro, nolente Barnefio , pitto , & ad -ni 
ira^ngr apte referrì . Nam, ut malum , ita etiam remusaptt conffitue- 
batur, cpllocabatur. 

Per. 1555. taup^ifote ) Olim corr.ipte legebatur rau-pitrte . Vidit 
peripezie locum emendandum Brodanis, qui reffituit tmiT^ÌMir y quod 
belle de veftibiis dicitiir . Qii* leiìio Cantero, & Criticis aliis proba- 
& probanda profeiìo eft. Nain etiam fupra perinde dicit Tragi- 


tur , 


eus Nofter, cnKm, 


Pir. 1558, 
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Che la delira d’ un fol vincer poteffe 
Tanti nocchier, con cui folli fpedito. 

Nutt. Poiché da quelle tue regali llanze 

Elena figlia dell’ eccello Giove 25 

Partita , venne al mar condotta , il piede 
!. " Delicato posò con arte molto 

Alluta, e piva compiangendo il fuo 
Marito, cn era là prefente a canto, 

E non già morto. Allora poi che fummo 30 
Giunti là dove le tue navi Hanno 
. 'Raccolte infieme, una Sidonia fuori 
Ne conducemmo delle prime e bene 
Guernita, che cinquanta fcarmi, c remi 
Aveva; e l’opra fuccedeva all’opra; 3S 

Poiché r uno ponea 1’ albero, e l’ altro 
Il remo collocava, e colla mano 
Per ordine fi già de’ remiganti 
L’ opera dil^nendo, e già le bianche 
-'Vele fi difciolgeano all’ aura tutte , 40 

Ed i timoni ben legati e affilfi 
Ne’ proprj luoghi fi poneano in quello 
‘ Mezzo, che noi ci adopravamo, dando 
A rimirarci quella gente Greca 
Di Menelao nel viaggio compagna 4$ 

Al lido s’ accodò di tride vedi, 

! - - Miferi avanzi del naufragio , cinta : 

Eran color della pedona bene 
- Formati; ma fparuti c mal acconcj < 

Nell’ ederno fenbiante; e come il figlio 50 
D’ Atreo li vide là prefenti , ad elfi , 

Modrando in vida con aduto inganno 
Di piagner, così diffe: o fventurati, 

‘ N 4 Co- 


l'ir, IJ3S. iiK-nr } Uc ad fallendum pictacem moveret . 
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dpcùffttrnt Smt% J 

AV A 'rpiof iral<r’ ò\ò(t.uof <ruu^ónrTtTt , 

0 ^ r Tmi'et^t veùt »J'’ àroixm xt>ompfi ‘ 

OiS" fx/^ec\órTK ìanpiM Totirrp rpÓTf» 

Eh roùy y Mfyihtfi voy’àfffiem . , 

^‘/wrrif • n(tir J'* W {àù n^' i/'x»4./« « 

AÓ 7 ©' J'’ ir àHirKìitn , ^ traff/See^ 

(Ih 7 rKÌiS&’ ffff . ^ ii«ia>Tiù/uir 1'’ S/JUtt , 

Tir ff»V Xoj-Kf «raJ^WTif * ipx^* 7 ^ *'•** 

%{ror xtXdL'o'ecc , xoérw auuixwf ’oiS'* , 

Kai <7»Aa (tir if»; p^lm wu neh 
E'di^cda x*pi^or<W Totipet®' S't rit 
OvK òpdòf o'eeylS'ee «poafilùtiu xóm 
A'A' il^t/^puxhr iyeK-pffoy xóxXft 

Kt/p^ Tt yim, xtif xtpetf •ntptftffhiirvy . 

M» ^lyyiyay ènrùpyty ’ i S'' E'xirw xoov , 

E'xaXitf’tr * «* xipffdy'Tff I’x/k xoX<r , 

Oùxtiy èvapvmayTie E'/iZiu«r yó(tp 

N«- 

^Vr. ijrfi. a:rc»TO } Olim, terte Brod*o , Icgebatur, àKSfra,. Qui- 
re ipfe facis perite cbnjecit reftituendum àvir-ra.. Non corpus, ut li- 
mulabat, non erat prxll-ns ; fed in Cenotapbio , ut tnoris «rat, illud 
tanquam prafens fepelire fingebat Helena . 

f'rr. 1563. roiiiTÙ r;cTu Elcgans dicendi formula , h. e. fitto ino* 
do . 

f'er. 1564. 5 h.e. res illas, quas donaverat Theoclyme- 

nus, in mare projiciendas ad deferendum cultum & honorem Mene- 
lao . Non inepte atii malint lecere irs/uiriV/u«TK , h. e. la , ad 
fompam fiuufnm pirtinent a Theoclymeno miifa , ut Helena gratifica- 
retur. 

f'or. lyyo. Kou Tw^Xa ") Alias legebatur 1^ tùtk . Quam leftionem 
nefeio, cur follicitaverint Critici. Nam H. Stepb. ex Codd. reflituit 
T«rm. Quod non video quam fit probandum, ex eo etiam, quo fla- 
tim ante riirTvi legimus . Canterus vero malie lìxXXa . Sed cum dixe- 
nt remVputTO , dicit rame , rùxXa . Dicit touto y quae manu tol- 
ti poterant. 

f'er. lyyi. ") tò quantum ego video , neutra 

fignifìcatione hic ufurpatur. At^ue ilhic ego exemplo confirmo. Hefìo- 
dus in fpyott dicit aspil^ora quo loco, ut Taetzes animadvertit, 
neutra fignifìcatione intelligitur prò yìj kpTii. Sic hoc nofiro loco T7IÌ- 
•IT» xa®/^or7tc explicare poflumus raim *»®a, levia , qii» facile ta- 
men tolti poffunt. Hinc non erat, cur Scaliger legeret KtjiitorTi dua- 
lis numeri, (^uod ad banc rem minime pertinet . Nec xiifiAim le- 
gcndum, ut Bamefius annotai. Ad rem magis accellit Amilius Por- 

tus t 
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is6s 


1570 


1575 
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Come mai, da qual nave Achea venite, 

Poiché la nave voftra infranta giacque? 55 
Forfè vi piace unitamente il Figlio 
Seppellire d’ Atreo, che morto giace. 

Colui , che vuoili fcppellire in vota 
Tomba, perchè è lontan, da quella figlia ' 

Di Tindaro? dagli occhi in guifa infinta 60 
Le lagrime cader allor lafciando. 

Eglino entrato nella nave, dentro 
Recandovi gli arredi, e tutto quello. 

Che in mar doveafi a Menelao gettare . 

A noi si fatte cofe erano in vero 6$ 

Sofpette, e intorno a ciò tra noi difcorfo 
Facemmo, eh’ era di color, che in nave 
Entravan, troppo numerofa e grande 
La copia; pure noi per obbedire 
A’ tuoi comandi, tacevamo; e in fatto, 70 
Avendo impollo tu, che il Forellicro 
FolTe al governo della nave il primo. 

Hai perturbate quelle cofe tutte. 

Indi già di leggier dentro alla nave 
Ponemmo 1 ’ altre cofe in alto alzate; 75 

Ma il piè del toro non volea diritto 
Avvicinarli al ponte, onde s entrava 
In nave; ma muggiva, intorno gli occhi 
Movendo, ed incurvando il dorfo, e verfo 
Alle corna guatando, a noi impediva 80 

D* accollarci a toccarlo: ove il marito 
D’ Elena quello vide, alzò le grida: 

O voi , che la città d* Ilio llruggelle , 

Or, come è T ufo della Greca gente, 

N S Tol. 


tus, qui dicit mt/l^errv. Attice ufurpari prò itiaù. PuM 

me draiSé ram iitiis «xploraum . 
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15 ^ 


1585 


1590 


*S9S 

I 

a {■' 

Vtf> 1577. tifiv ") De hoc more , k ritu vide in totius 

Faf’uiz narratione . ■ 

f'tr, 1579. -rpZpxf ") -ri vpùfdr nc^tairiu y Ut ultima lìt brcvil j k 
jainbus fecundo loco habeatur . 

(^er. ij8o. Ziru. ^ Brodsus putat enallagrn hìc effe numeri, fìngu* | 

lari pofìio prò plurali, ut aliquando fit . At ùrn apte refertur ad -ni t 

Càtyctf^py quoti nominandi cafus eli . De ejus enfe loquitur Menc- 
ia ut . Duporuit legit ù 9 n ; reOiut ut edidimus, & explicavimos . 

y*r. 158). MitipiruKor ^ De hoc ritu etiam quo ma^labantur bo> 
vet vide in Fabula narrat. . 

f'tr, i58d. naatrew» 'y Putat Brodaut rKirar» de Helenadict, ^uia I 

natura procera erat ; auod in mulieribus olim celebrabatur , ut fcriplìt 
Hefiodus Zln ri puyi'^n n . Et a Theocrito Helena dicilur finguity 
k tHMgnt . Quas ob res non improbatur miht espUcatio Brodai . Sci- 1 

liger tamenfecus legendum exiDimavit, h. e. TAiJowa. Ingenioft qtii- 
dem & acute, Nam explicat Hefychius tiafxfàwrrc y ticiffxr- 

ny àfuan’TK ; at nefeio, nuni reflius fit ita legete , vel rctinere 
vulgatam ex Brodai explicatione . Viderint Peritiores. 

Itili. xKifitrurypeci ") Per errorcm fortalTe in Aldina legitur xay^orrì- 

p«. . 

t'ir. ij88. Kiyotn 5 h. e. gui «»• erti anPiiur Mnulaus fiftus y k 
ad fallendum fiimilatus , frd palam (e ofitndeoat Helena maritum. 

f'tr. 1589. Tvi'-^^Kt ) Dt lateribus navis -ni dicitur; quia velu» 

ti parietea funt. 

f'ar. 1591. 

I 

I 

I 


Niotritfif »i(iìun vaufuir Sifittty 

E/f «fcSpetr i(t0»>JiTt y ^iryocpór S) ófia 

rip5;)r«p9»’, tSaa c^iyict ti 9 npù<a ^ 

0 / J'‘ «V *ìkAj9(Ì i\3oWir, ^«repTao’a»' 
'Tajjpof , pipoPTÌ( T aVi'Sirgo <Tt'K(tci<m . 

MartqttTujtaa ìi MiraAiar y 

iJitvnffw wffliùat tifi» . 

T i\& i '' , eTctl'e rem ca TÓrT ii ' •favo 
TÌKii'g'ctffot KXifmxripetf é^o'fóf.H voS'òs 

E'xi'i'tr , xaSi'^w' iV (tiffotf ìJ'ax/oir 
O*, T »x iV ir xóyoin Miri'xiar Ti'xar. 
A’Aoi fi flBij'ur S't^iity Xaist T iiroi y 
A'rnp vcif.' àpfp f^orSi’ , uV (Juan 
AaSptù’ ip^orT*», op5»eé T ^'^eTi/lCTXaw 
Baèr xtX(tL'.Sv , ir ixinafit» , 

EVi a yalat ir èryap «poVa, 

Out’ ij^yr, Sràtf iptT elcoupr pt7\a^ • 
Et, i ?iV «t 90 «po'i^r, è xaXir j 
riAdUra/tir * fieXen ftoi . 
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Tolto con forza in fu gli omeri voftn 
Giovenili quel toro, entro alla nave 
Là della prora non porrete? e in uno 
Pronto il mio ferro noi farà cadere 
In vittima a colui , che giace morto ? 

A tal avvifo prontamente cord pe 

Pigliaron efli con preftezxa il toro, 

E portandol di pelo, in fu del ponte 
Lo pofer della nave, e Menelao 
Accarezzando leggiermente ad eflb ' I 

Il collo, eh’ era d’ una fune fola P5 

Intorno cinto, e accarezzandolo anco 
In fronte, entrar lo feo dentro alla nave. 

Alla fine, poiché tutto fu pollo 
Dentro del legno, per le fcale, donde - 
Colà s’ entrava moffo Elena il piede ' lioo 
Suo leggiadro, a feder fi pofe in mezzo ' 

Degli Icarmi e colui, che più non era 
Co” detti infinto, Menelao s’ affife 
Vicino, e gli altri dalla delira parte. 

Ed altrettanti dalla manca, 1’ uno io$ 

Preflb all’ altro fedean, gli acciari afeofi 
Avendo fotto delle vedi: allora 
S* alzar da tutti chiaramente i gridi 
Efortandofi a gir pel lor cammino 
Siccome udimmo: come poi non molto no 
Lontani, ma nè men vicini, fummo 
Da terra, quegli che al governo (lava 
Del timon, fece tal dimanda: ancora 
Più innanzi, o Forellier, o pur Ha bene 
Cosi, dobbiamo navigare? eh’ io , 

Di reggere la nave ho cura: ed egli 

N 6 Gli 


f'tr. 1J9I. ) h. e. clart, tUta , ut h. e. 

Air. Olim, tefte Brodaeo , legelutur , qu* vox minime ad 

hunc locum pertiaebat . Placuit i(itur & Brodaeo rcAìtuert . 
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O* (&,(f ft3i • r tKeif 

El’f VfipM UpTt , XX!Tt Ttaipà^ °'P*yp 
Sia3«< , riKpiii fiif iittròf ixf** » 

’Tifx.ym t'i XtupLÒr ffi/;^iT‘ " i vtóuy £\pc l 6cO 

Tlóym ' rioVwJ'oi' , N*pi4« S’ àr) yiù xò/xu , 
r • 2<t>V«7-t /it’ «V eèx<ncf NauTX/«r, fctfixpm Tt , 

• A’au’K.'jy ùe >»f . eùytitT&‘ ^ àroppoiù 
E’f iamurn^oy isAU ^Vj» . 

K«i '/7f toI’’ » roMtXjrg/iee . ■ idC'5 

riflc^jy N«5('«/" x.ÌKé/t ai. 

2w <Ti fpip olccx ’ is, «Ti atuiptiv pórti 

Kapivf frtSfìf xaif , tatSónat avfjntix*i . ■ ' ; ; 

T» , ù y»f E'^aél'®' x»<nyju*'w, ; • 

/Sap/Sàpii( ., ruif T óra lélO 

T'iVT^r il olS'fxx^ l'MitTMi ft ■Joì« aotf 
Bfljf x«X<l/r»f ahi irceyàay iva , 

OJmw’ 0 liir v* \oìSor tùpHTOt S'épu , 

O' fi ^iy £faf , ò y àpt>My axceXfi* arKitrio , 

KitdiujutfTtwa x/MMce ts\i/ui«i' ^irur ^ l6l$ 

O'p^ol y iri’^ar TitrTts , ol (lir ir ;^*P®**' 

KopfiHS ixpo’Ttt yauvxir ^ ai fi ì^i'pi/ . 

■ , tóyfr 

fer. i6a6. xxìuMi» ") Loess hic valde implicatus . BroHaus 

explicat, quafì veline dicere eaipus ad Infulam, quz Naxos vocacur, 
libi lapides funi, quibus aurum probatur . De qua re fcrìbit Erafnrms 
in proverbio'' afdaiazRtioa/ . Sic icaqoe explicat Brodaus ; pam aliter 
fusrn mtea cum cautiem mavigtwtui ■, ut judietmui , ijuod noi frodar y 
fallatqut. De Lydio, & Pario lapide, ubi eli infula Paros, & Naxos 
ex Cycladibut rea vera eft. Atvix credam, ad iftiufmodi proverbium 
lociim efle referendum. Barnefìo certe hac ex|dicatio minime proba- 
tur ; aC nihil habet quod ad emendandum tocum proferat . Carta ctr- 
tiui , inquic , niiil hic aliud vult Poeta , ut ratte navigtnt . 

Quid auttm jit tiufiar wkH’ ei^oequidem aVi^w. Hac Barnelius; qua 
cum ita fine, faseftde. mendo furpicari . Quare ego meam conjcfhiram 
promam. Putoigitur fatisàpte legi podè, nàa/» rxiur piìr à(ior . «*- 
rù , &c. h. e. Ratto navigata quidam dignum fta Optra ftttium 
«/) , ut certiortm rei dominum faeiamui . Ita clara funt profe£lo omnia , 
& ad rem accommodata. Judicent peritiores . Ego fané & italice ita 
cxplicui , quia non habeo , quo aptius reddere poffim . 

Pir. 1613. le'^ei ) h. e. fragmentum aliquod navis , parrem ali. 
quam, five davi, five drKÙrii. 

f'tr. 1616, àtfiar ") ùtf.ìiay prò ùtliiiay , 

ytt, 1617. 
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Gli rlfpofe, così mi balla; e prefo 
Colla aedra il coltel corlè alla prora, 

E dando in atto di fvenare il toro, 

Senza già mentovar de’ morti alcuno, 120 

E tagliandogli al fin la gola, feo 

T ai prieghi : 0 Dio del mar Nettuno , cb' bai 

Tuo nido in me^ all' onde falfcy e voi 

Di Nereo cajìe figlie ^ or me ferbate 

Infine al Nauplio lido, e meco infieme 12$ 

Mia moglie fcevri da' perigli, fuori 

Di quejìo fuolo. e giìi Icorrendo il fangue. 

Entro all’ acque faltava, onde era faudo 

Augurio al Foredier: e fuvvi alcuno 

Che così difle; fraudolente è quedo 130 

Navigar; che però convien, che noi 

Con quella nave ritorniamo addietro. 

Su via tu lo comanda, e tu il timone 
Volgi indietro: ma allora, il facrilizio. 

Che del toro facea, laicato , il figlio 135 

D’ Atrco così gridò con alu voce 
A’ fuoi compagni : a cbe tardate , 0 voi , 

Cbe fiete il fior delle contrade Acbee , 

Quejìa barbara gente ad i fvenare , 

A uccidere e gettar gik della nave I40 

Nell' onde} c il nodro comandante a’ tuoi 

Nocchieri incominciò con detti oppodi 

A gridare : e non fia , cb' altri pigliando 

Qualche avant^p di nave ed altri , rotti 

Gli fcarmi , ed altri dello fcarmo il remo I45 

Levando via , di fangue il capo intrida 

Agl' inimici Forefiieri ? allora 

Surfero tutti in piedi Egizj , e Greci , 

Quelli tenendo in man de’ lunghi legni 

Di ‘ 


Ter. 1617. Kepftif,.. • KuimM ) h.e. Ut perfptfte animadvenit et. 
iam Barnefius Ktrrit, coatot, Tive iffes remos . 
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♦oVj* <Ti naùf tpiiHV. i'‘ Là 

Ylpvurn^ir Ekìhk ’ vS m rpmità* xX»®' • 

«fòt àrS'peK ffctpSipuf eaiitS'Itt 5 ' Jt» 1^20 
Eti'X'jbi', ot t" tip^Svm j Tdf S't xftuimt 
Nix/»tf «/ di'ti. M.tfi\tU( i' SrXeiy 
O’vot MO-eìir XKWffKaviy ^ 

Taiirri ^poffiiyf x«e* «Tigijè , ’‘- 

iìTi-' ixMWinSj» rttif ipilpianTt ii ''0' 1^25 

2 «)> n>t> 0 àrw ipÌT(t . iV oiax*!- J'» /?« 

A ^'«5 > E'AcJ' iJtii' £dwùttr iópu , 

Oi i’ «Vèr A/)9r • ÌQ»eu i' ixor >rnai , 

Btffàm i' fx yi( ’ iia^vytir i' iyai ^órey j 
Kecd»x‘ ifiau’ày «V e^’, iyxvptty rapa , 
i • xóftnr^ òpfÀiir tÙph» (li Hf 
AVb'xit’, «V 5 -aiìff ll^t0nffi (Tot 
„ Tài' iyytt^hm' ’ 2 iippor®’ t' tèrirMf 
„ Ovx ieijr iiir y(jpnsi(teirtpot (iptm'it . 

Xt. OJx ày tot' mxx» iri a\ S^' npth X« 5 «r 1^35 

MwiX«f , V«§ , it tKÓfòayty Tctpeiy . 

Om. 12 ’ yiumuuituf Tt^fiurty giptidt iyd WMt . 

Ex- 


f'rr. tóij. ttreìty ) b. e. laboraicnt . iwpem hoftium atgre foftl. 
Wrcnt . » r 6 

ytr. léij. rytXi>f 4 fiày ) h. e. €-ei wirreu , tai Nautg . a te miffi 
una CURI Menelao & Helena . 
f'tr. ìóxy. Ì 6 pu ) Navtm; fie alibi faaud femel. 

pu*»®*"»» jaaaflèm . Fit enim ab «*.'4., 
«^gnrawt idcni aiiqaando , ac »«/«’{<• , ut anitnadvertic etiam Bar- 
«wius . Idem wrbum eadem lignificatione habctur etiam in Heracl. 
ver. 8)2. & alibi • 

PVr. t6jy. £ yimtuKfimit , 4c. 5 Vcrfut funt rpc^wlsi , 
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Di nav« , e quefti i loro acciari , ond’ era 
Di ftrage tutta ed inondata e piena 
La nave . dalla poppa Elena intanto 
Stimolava così la Greca gente : 

Dov’ è la gloria riportata in Troja? 
Dimollratela ancor prelTo di quelli 
Barbari : quindi per la troppa fretta 
Altri cadeano in terra, ed altri prelU 
Si alzavano, e giacer altri veduti 
• Avrefti morti . Menelao tenendo 
In mano 1’ armi , ed olTervando dove 

I compagni cadean di forza manchi , 

Là colla delira indirizzava il ferro ^ 

A tal, che dalla nave i nollri giulo 
A precipizio fi gettato, e feo 

Che non folle piu a’ remi alcun de’ tuoi 
Nocchieri. Indi al tintone ei ilelTo gito 

II Re dìlTe, che ver Grecia la nave 
Dirizzare volea* perciò coloro 

L’ albero alzato, ed a fpirare 1’ aure 
Seconde incominciar; c quindi ufciro 
Da quelle tue contrade: io poi fuggendo 
Da quello fcempio , mi gettai nel mare 
Da quel lato, ove fuol 1’ ancora appefa 
Starfene, e già per la fatica mezzo 
Tra vivo e morto, in mar Uefa una fune. 
Vi fu chi mi raccolfe, e fu del lido 
Mi fece porre il piede, onde recafll 
Di quelli avvenimenti a te novella . 

„ D’ un moderato diffidare e faggio 
,, Non v’ è cofa, che più giovi a’ mortali. 
Co. Penfato non avrei giammai, che a noi, 

O Re, potelTe Menelao nafcofo 
Star sì , eh’ eflendo qui prefente , ignoto 
Ci fofle. Teo. o lalTo me dall’ arti ree 
D’ una donna ingannato! ornai la fpeme 
Delle bramate nozze emmi di mano 


ISO 

>S5 

lóo 
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17» 
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E’xrip^jctffu' yófjtoi (li. XH ut» 13 ÌK4a\u& 

Noùc S’iàyiÀXOìv , xsrwVaf ii\o» Sa . 

Nttù 3% tIù ^afoS'vO'et» lìfjtit ffóyyoror l6^0 

ETs?? sV ìófioif èpia» MiMXiwr, «x (?ti (jui . 

ToJ yòip Stot iiko» Saf pee •^SiSfiTtu (ixrrdjftxffiy . 

Xff. OSt&’ yjj TÒiffÒf TÓS’’ tùptlf , SioBOT , (i< Toloy fó,oy ‘ 
©IO. OiTtp * S'Ixx xtKSCet (ì . inS ipt~xd' tXToS'ày , 

Xo. Ou’x àpSffof/.iu TtTKny aiy ' pttycAa yàp wjéjSttf xxxi . 1 Ó 45 
©w. A’A« StOBO'S^^ xpciTÌaH< S’v\&' iSy ‘ Xo. ^poveS yèip td . 
Oto. Otìx tptoi y’y d fiS fi iÌTB( . Xo. S fity Sy a ióaofttr . 
©IO. ^ùyyoyoy xmydy xtcx'icltu , Xo. d^i.^irdrùv (xiy S» , 

©«. H' (Il «pSSmxiy ^ Xo. xxkIuj yt «poSoa\*y tlxtua S'pSa . 
Qto. Tipià KtXTp' SJift S'iìSfftej Xo.oo'tt yixus/itiTipoK . ló^O 
©M. Kti'e*®” b ìpidy mty Xo. Ss ÌKtefity TxTpòs TÓfx . 
©19. A’*’ iS'atxiy n Tv^x (tot. Xo. oò Si • 

©19. OJ ci mpti XP’s Stxil^eiy, Xo. L5 yt 0t\<ttot Kiyv . 

©« 0 . A'pxópitd' ip y à xpetTÙpity . Xo. Ssìet J'/sjèr ctuS' ixSixi, 
©« 9 . XxrScyfiy tp^y ioixctt . Xo.XTiiyi' ciiyyoyoy Si citi 1655 
fy Oli xowfis S[iùy ixóyTity , Silk’ t(jLt, Tpò StcBO-f^ 


l'tT. i 6 j 9 . •orirtn "ì h. e. cum hzc damna fullulerim , deprchende.» 
Km ,MC interficcrtm hofpìtes . Vide ital. interpret. 

#Vr. 1540. riyyynt ) h. e. fororem Theonoen , a qua fe deceptum 
putabat ; fiquidem nìhii fratri de Menelao dixerat. 

t'ir. i<43. OuT^ ) h, e. Bua tu . Froperantem Theoclymenum , 
Ut poenain infeiret fororì , retinet Chorus . 

('rr. i«47. Oi/« iftn y ) h. e. ?>;«»«» «IT , quod intelligitur Svi 

M0Ì9'Ì • 

f'er. K49. yi y &e. ) h. e. SyS y tiftiì^ty vel quid limile in» 

tellige; pura, txiflima hoiuflsm proJitiontm y jufta faetrt . 

l'tT. irfji. T«T/5j ^ h. e. a proprio Patre Tyndaro, non a Proteo, 
ut putat Brodzus. 

#Vf. i<ja. jy»u'» ) Ttrpu/tiriiy dngf/uìriiy Sott y Farvi». 
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Caduta ; e le la nave ora col girvi 
Correndo dietro fi prendeffe, torto 
Per quefti danni miei , quc’ forertieri 
Prendendo ucciderei . delia forella ipo 

Or dunque di colei , che mi tradìo , 

Farò vendetta; perocché veggendo 

Nel mio fosgiomo Menelao, pai eie , 

A me noi firce : non fia pili , eh’ inganni 
Cc^li oracoli fuoi altri cortei. Jp5 

Co. Olà tu, dove il piè volgi o Sovrano 
A quale feempio? Teo. dove mi comanda 
£ chiama la Giurtizia, onde di mezzo 
Toglietevi. Co. Non fia, eh’ io dalle verti 
Tue mi difciolga; imperocché t’ affretti -2.00 
A far gran danni . Teo. c che ! qualora Tei , 
Serva a Sovrani tuoi farai comando? 

Co. Penfo granfatto bene. Teo. a me non fembra 
Se non mi lafci gir .... Co. non già per fermo 
Ti lafcierò partir. Teo. a far eftinu 205 

La pertima cader forella mia 

Co. Anzi la donna di pietà più adorna. 

Tee. Che mi fu traditrice.... Co. è un tradimento 
Onerto in ver 1 ’ oprar quello, eh’ è giurto* 

Teo, Che altrui diè le mie nozze . Co. anzi a coloro 210 
Che i giurti poffeffor erano d’ effe . 

Teo. Ma delle cofe mie chi poffeffore 

Giurto effer può? Co. colui, che inmt^lie l’ebbe 
Dal Padre. Teo. ma la fòrte a me la diede. 

Co. E il Fato te la tolfe. Teo. a te le cofe aij 
Mie non s* afpetta giudicar. Co. mi lice 
Per vero, dove ti configlio al meglio. 

Teo. Dunque fervi noi fiamo, e non Sóvrani. 

Co. Io difendo colei, che cofe giurte 

E fante oprò. Teo. d’amar mortri la morte. 220 
Co. Uccidi; ma non già cadere ertinta 
La forella farai , che s’ acconlénta 
Da noi: foltanto me fa pur morire; 

Titf. XVI. O Che 
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aiS 

,, Ta7f ytfyecam filKoif ^KKtirecioy Sxyày. 


AlÓO'KVpìI , Oi3XK'J(^ty&’ , Xofióf , 


Aia. 


E TI/a^jf èpyàf, almy Ìk òp^if ^ipp y 

QtaxKvutkt yn< Twoi" Kya^ * S'ixiaì ft at 
Aióaxapai xaxiptir , «r A»<T« vari 
Er<J»tTir , E'xéVÌu S’ j » cir S'a(iiif . 

’OJ j'à/j TeajfJniweVoiin»' òpj-iTw yàpian . 

OùS'' il Sfàf txyiyu xòpn 

A’i'ixfi cr ò^tK^n Qtayiu y «è <;?5? <&£®y 
'Tt(iàì7ity artcrpàf t iVi'/xKf fVic-sX-aff . 

E(V (jtfy yip ot« TP;' aretpóyw yiw y^^pàvay 
XmIu xetioiXHy cai<ny ir S'aliali i)(^p[iL . 

E’tb Si Tpoiiti if^artradi/ 0<i$pity ■: 
Kaì IBIS dfalf arapitryi^tT Srati , ùxiit 
E’r 'wTaìi' oÙio'k Sii rir yàuoK , 

E’xSftx S' if oìxxi y è’ auuaixSaat aria-» , 

A’a’ "io'X* auyyàrx (ii\xy , 

No/:z<^i S' aùrhti oiuppóyuf 'tkJ'* . 

Tlóxou J' àSt'Kptaiy è' *■©«' ifkt<T«ijetutr y 
ElrtiTip n[i3f Zid'f tTa'iwty 5«kV . 

A’*’ (f«o«v /fjuir T? vtn>p»/iiyx ò’ Sfiet , 
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I<55s 


lóyo 
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1^75 

K«ì ' 
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P'tr. K58. ÌTlaxHy &«. 5 Verfus fnnt ìauSir.oi' rfjfitr’n . 

Vtr. 166%. fvtroKiì ) b. e. mandata patris tui Protei. Idem 'viro- 
Xac, ac <rTD^a{ hoc loco fìgnifìcat , 
t'tr. i(S<9. Tayéa-xfr ìfincf. ) Brodxus explicat , ftT #/«r gloria a 
Diii txtinfìa efl. Vix credam , hsec verba hanc fìgnificationem babere 
poflfe . naféxfàta S»3<yt ■n'i S-tclt , afferrt nomtn Diis , hoc eft, in 
caufTa elTe , cur nomincntur , leu cclebrentur Dii y ut faftum eft in 
Troiano bello, ffio/fjp aliquando prò fama y &C. 
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Che già il morire pe’ i fovrani è cofa 
A’ fervi generofi affai di gloria. 

SCENA ULTIMA. 

% 

Diofcori ^ TnclimenOf Coro. 

)f. T?Rena 1 ’ ira, da cui fenza ragione, 

X Teoclimeno Re di quello fuolo. 

Se’ trafportato: noi or te chiamiamo, 

I due figli di Giove, i quali un tempo 

In quella luce efpofe Leda, e infieme 5 

Elena , che fuggì dal tuo foggiomo . 

Per quelle nozze d’ ira e fdegno avvampi , 

Che non ti fono dal dellin permeffe : 

Nò la Fanciulla tua forella nata 

Dalla Nereide Diva onta ti feo io 

Colei, che onora, e in riverenza tiene 

II volere de’ Numi, td i comandi 
Giulli del Padre attentamente adempie; 

Poiché fempre colei , fino a quell’ ora 
Prefente loggiornar doveva preffo 15 

A’ Lari tuoi; ma polcia, ove dillrutte 

Furo di Troja le abitate mura. 

Ed effa fece rinomare i Numi, 

Effere più non dee da quelle tue 
Nozze collretta a rimaner; ma dee 20 

Al patrio nido ritornare, e infieme 
Albergar col primier marito, quindi 
Da tua forella il nero acciar tien lungi, 

E penfa , eh’ effa con prudente fenno 
Oprò sì fatte cofe. avremmo noi 25 

Già prima d’ ora, e fui principio nollra 
Sorella tolta da’ perigli e danni. 

Da poiché Giove divenir ci feo 

Numi ; ma fummo di minor valore 

Del Fato lleffo, e degli Dei, cui piacque :?o 

O * 
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Krt< Sfcty ^ 0 (( TaìtT t^o%ty iS'' i^fiy , 
Sol fxty mS'" ailìii. "^.jyyiytf J" ifxù h.iyu , 
riXH»' ^uù V03H • orytùftu <T’ j^fr Se»oy . 
Sarùpt f ai xaaryyitTOt f'tvxi , 

-rioTOB)- V(tepvv£oyTt , wórpcty , 

OW ìi xó{i4ps, è' TiKAyrian ff!oy ^ 

Oiof XfxKtlap , è' ù^toaKÒpoiy jui?» 

2'S'o»’<ràìi' j ^cfia T àySfà'ìTuy otàptt 

Erpeti pttò n/xày , "Zìi^ yttp ù^i (Hkìtoà . 
Ow<T’ ÓQurty ai 9pà<m M««r®- rjóx.& ^ 
Sviprat àv^a{ y ^ xetT àpay}y ìifiay 
K^f'4«f ìtixiti aòy y fili Tlecofc yà(/tHÌ <re . 
^pvp» rap A’ktIiÙ rtmfxiyi , , ygaoy >.iyv , 
E'xiV* 00 Koiròy {y fipoaoK xtx)^afT<u , 

Eth xXovcef aax ix ^óptoyy i^i^«oo, 

Kai w\ety»Tp MsriM» :ò(i, ^ràpet 
-, Maxa^a»»’ xaioixèiy yùaór iV< (lópaipioy . 

Tà( àjytvHt yetp i fvyiai ^gifioytf . 

Tiy S" iyitetSipuIruy , pp^óy «W e! towi . 
Ow. £2 oriùS't \nS^ «f , ^ Aior j «Bt vàpQr 
Nax* ntòùau cpiy xttoìyytÌTìK ti£4. 


I<58o 


ldS5 




x^P5 

EV» 


Itfgi. ) h. t.'PUxtrit , Duft. elt metaphor* ab auri. 

gis, qui in Hippodromo curfum ad metani flcAunt. 

Ptr. 1(585. 0'»f, &c. ) De Helena Dea fafta vide in totius Fabul* 
narratione . 

, ^r- ’<**'*• *?’ ), *’'V‘e Canterus , atque Scaliger rellituerunt prò 
TiiU pnus Iei;ebatur iT^ , h. c, ubi vero, Seriro faìc eli de In- 

luia Cranae u^bi dicitur primum Helenam cum Paride coiviffe . Euri. 
Pi^s autem hoc loco fingit , a Mercurio Helenam in hane infulam 
duaam , arripai^lTe veram Helenam , »SuXo, reliquifle . Deinde Helena 
tesit niimen Inful* , de qua Stepfi. ne^' ita feribit , EV.’.,, 

H<r^ ATT«i|f.... fx«A(5T) $ Maxc^'t, hà ti 

id88. KA. J,«, , &c. 3 h. e. ex aere finxìt limulacrum tui cor- 

A ’***/’■ • ^ ^ .*'■ *•» • Sic olim Atticam voca- 

bant. A«t(^ i^tur hoc loco eli nomen proprium, k inepte explicat 
Brodaeus »•«/ uKrlu/ juxta littus, * * 

Mf»;A/o 3 Ab Homeroaccepit Nollerde Me- 
nelao, lib.4. OdylT. ubi dicit de Menelao in Fati* eflè, ut in Patria 
moriatur- de deinde futurum , ut Dii illum ad Elyfium mittant . De 
qua re vide porro Tzetzem in Lycophr. 

/ 3 Ji- *• wroa» , ani nullo in 

lunt. Scaliger legit ut referatur aa <iv »»>#/. 
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Che avvenifle così quello, che avvenne. 

Quelle cofe a te dico. A te di poi 
Così favello, o mia Torcila ; il mare 
Solcando va con tuo marito, eh’ aura 
Avrete al volito gir feconda; e noi 35 

Tuoi due fratelli i^r ferbarti falva 
Intorno al mare difeorrendo fopra 
Degli ufati dellrieri, al patrio albergo 
Gir ti faremo; allora poi, che a’ giorni 
Ultimi avrai rivolta e finirai 4d 

La vita, un Nume tu verrai chiamata, 

E compagna di noi figli di Giove 
A parte tu farai de’ lacrifizj , 

Ed otterrai con noi gli offerti doni 
Dalla gente mortai: così vuol Giove. 45 

E dove Icevra pria dall’ altre il figlio 
Di Maja ti ripofe, allor che t’ ebbe 
Da Sparta tolta, e ne formò coll’ aura 
Del ciel la immago, perchè tc per moglie 
Paride non avelTe, evvi una rocca, 50 

Che fi llende colà d’ Attica prelTo, 

L’ Ifola voglio dir, che tra’ mortali 
Elena fia per 1’ avvenir chiamata; 

Poiché t’ accolfc allor, che dal tuo albet^o 
Folli rapita. E Menelao, eh’ errando 55 

Andò, mercè de’ Numi, ha tal dellino, 

Ch’ albei^herà nell’ Ilble beate; 

Poiché in odio non fon de’ Numi 1 ’ Alme 

Ben nate e generofe , e quelle pofeia 

Che non fon d’ alcun pregio, hanno pili tollo rfo 

Sventurata la vita e trilla. Tea. o tìgli 

Di Leda e Giove, porrò giufo prima 

La ncmiflade mia contro di vollra 

Sorella, ed io non più cadere ellinta 

Fa» 
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X9. rioAcù (lofftl ^jiT S'cufioylay 

ris/kà J'’ àiWTUf xpcùyven Stot ^ 
Kai QK S'oxiìStyT »’x iriXiSg . 
'TiyS'’ àtS’oxilruy wópoy £pt Stós , 
XojsVJ'’ toiT c ^tfàypiu , 


Eu 0«T(J'« E'\{V»f TiX®". 


1700 


170S 


1701. fAtfoyisSt ) Cinterus, & Scali^er malint cficyttìt . At 
ego nihii mutem . Eli cnim lusnyrvtf , &c. quali, ex ano fanguint 
nati. Praftere» Diiportus legit prò nulla neccflitate . 

f'er. 170?. • ) Olim corrupte ob metrum legebatur Brodrus ta. 
men & ipfe legit 0, h. e. ior, ^uod pettintt ai animum gentrofum , 
&t. 

rer, 1704, rioMau, &c. ) Ita & in aliis Tragoediis^ ut diximus. 
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Farò la mia. Colei fen vada dunque, 6 ^ 
Se a’ Numi piace, al patrio albergo* e voi 
Sappiate pure , che fratelli fiete 
D’ una donna affai carta e faggia infieme, 

Nati del fangue rteffo, e ognor vivete 
Licci per 1 ’ Alma generofa e grande 70 

D’ Elena, ciò, che in poche donne annida. 

Co. In molte guife e varie 
Oprar fc^liono i Numi, 

E molte cofe fanno 

Gii Dei fuor dell’ umana 75 

Speme; e al contrario quelle 
Non fan , eh’ altri credeano . 

Così dell’ opre fuole 
Oltra il mortai penfiero 

Giove trovar la via 7$ 

^ Di ufeirne . or querta cofa 
In fimil guifa avvenne . 


Fine delP Elena di Euripide, 
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